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ACCHERONI (de 1 ) FLORINDO Na- 
olitano . Primo Innamorato di gran nome nel- 
a fu a Patria, il quale sfioriva circa V anno 17-20»- 
Era un Comico , che unir fapeva alia prontezza 
delle -parole r argutezza de 1 fali ; e giocava ms^ 
ravigliofamente delle Scene infieme col Pulcinel- 
la.* Aveva egli .una veemente paffione Mac- 
cheroni ; e però Florindo de Maccheroni fu comu- 
nemente appallato , e fi -venne quindi a perdere la 
memoria del fuo vero nome • In alcune Coqfc- 
medie ridicole, e jdove la menfa avea luogo, vo- 
leva che fofferp apparecchiati i maccheroni , che 
venivano da lui divorati , non che mangiati . Nel r 
la Tragicommedia del Gran Convitat9 Ài Pietr* 
portavali ben conditi nólle .faccoccie dell' abito, e 
mangiavali fenza Soggezione alcuna in mezzo alla 
Scena ♦ Di tutto ciò U Comico Agoftino Fiorili! 
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ci ha con ficurezza dato Indizio , e noi full* di 
lui r.flerzione abbiamo di queito capricciofo Com- 
mediante quefta breye notizia qui riportata, 

MAGNI CARLO Milanefe. Comico fiu#o- 
fo t , che nella Compagnia di Francefco Berti, e 
gtefeia nella fteffy paflata fotto il nome, e 1$ di- 
lezione di Pietro Ròffi , fece per molto tempo 
un ottima comparfa nella parte di primo Inna- 
morato . Recitava fotto il nome di Odoardo egre- 
giamente all' improvvifo , e così pure nelle cofe 
iìudif. te faceva]] gnore. Fp il pripo , che rappro^ 
ilntafTela parte del Profeta Daniele nella Tra- 
gedia intitolata : // BaldqJJ'arc , fcritta dfil P. Let- 
tere Francefco Ringhieri; e vi foflenne quel Per- 
fonaggio con una verità così grande, che pareva 
propriamente invafo dello fpirito profetico. L* an- 
no 1762. ad infinuazione di Gio: Battifta Man- 
zoni pafi8 nella Truppa di Onofrio Paganini ; 
ina dopp un anno tornò ben toflo in quella del 
Pvcjìì ^ dovp f on affoluta difpofizione recitò fempre 
la parte principale in quafi tutte le rapprefentazio-j 
ni , Chi lo vide foftenere nella Favola dd^ Ccr-r 
vo , il perfonaggiò di quel Principe , che li traf- 
forma in una Statua , afferì con coftanza non po- 
terfi quella Teatrale illufione meglio al vivo di- 
moiare di quello , eh' egli faceva . In fomma fu 
Carlp Magni un valorofo Comico , febbene fu 
tacciato di qualche freddezza nei recitare ; ma 
quella aveva origine dalla cronica infermità , cht 
nel collo affliggevalo , chiamata da' Filici Aneti* 
*Ì?m* ♦ Crefciuja quefta , e dilatata a troppo in- 
comodo fegno , riduffe il Magai ad alienarfi dal-* 
]a Comica Compagnia x e ritirarli in Milano 
fui Patria . Egli dunque vi fi porti* nell 1 Eftate 
del 1765. e fopravviffe a'fuoi malori fino al prin- 
cipio fall 5 anno 27*8. nei (juai tempo pafsò Cri- 
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ftianamente all'altra vita. Seri/Te qualche €ofa ìr 
Poelìa, ed è fgo il Brindili da lui recitato in 
.Brefcia nel Convitato di Pietra , e che qui tea- 
fcriviamo per un femplice faggio del di lui ftiie . 

Chetati , una Cittade chiara per tanti Eroi 

Non affi a nominare da' rozzi accenti tuoi . 
Impegno è in quefto giorno folo de' verfi miei 

Il ramm?nrar fuo vanto , il favellar di lei ; 
Ond' è , che della Scena ogni pe^fier detefto , 

E qui di gratitudine il mio dover protetto. 
Di quel foggiorno io fferlOjch'ebbe nel primo ilhnte 

Del germogliar che fece a divenir gigante , 
Di quel che fece il Cielo d' ogni piacer fecondo ; 

Di quel che riempie in oggi di meraviglia il Mon- 
Qui di Giuftizia è il loco , qui di pietà è la fede, ( do* 

Qui d' ingegno 5 e di fpirito meraviglia fi vede . 
Qui dall' Eccello Veneto, giultiffimo Senato 

Un faggio,e accorto Padre a fua gran cura è dato, 
Ed egli fecondando di fua natura i moti 

Regge sì, ma d'ognuno rende contenti i voti; 
Ed intatta ferbando dell 1 oneftà la legge , 

Sente , premia , fpttiene , giuftifica , e corregge . 
Qui di compite Dame fi conta nobil fchiera , 

Che fovr' altre Citradi ben con giuftizia impera , 
Onde a ragion pub dirfi eh 1 hanno un teforo accolto 

Di virtù vera in petto , . e di bellezza in volto . 
Vada chi vuole umile a Supplicarne • ajuro , 

Parte da lor contento fenza temer rifiuto . , 
D' incliti Cavalieri nobile ftuoTb io vedo, 

Cui par nel gran Mondo rìtrovarfi non credo . 
Da lor tutto s'ottiene, qui regna^ogni teforo , 

Qui poffo dir rinata l'antica età dell'oro. 
Ma quefti al fin compiuti sì neceflarj impegni , 

Del mio dover precifo , del fuo valor condegni, 
Dritto egli è ben che alfine , alma Città ,ritòrni 
. A prefagir felici deVtuoi gran figli i- giorni, 
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*Vivan per chiaro fangue i Cittadini ilfuftrl 9 

Vivano i Mmatanti , ed .onorati, -e kiduftri, 
■V'ivan le Donne tutré, e tutti pur vivete 

Uomi,ni _cP ogni /lato in dolce alma quiete . 
Udienza a me sì cara altro non sò che dirvi , 

Se non che il fol mio pregio è lVmam\ubbidirvi. 
11 Ciel farà per me co\doni fuoi fecondi , 

Che d'ogni grazia, e bene quefta Cittade abbondi . 
Così Brefcia ìelicé, quelli per tua falvezza 

Voti formando jl cuore |a lingua jpU s* avvezza 
A rinevar tue laudi, a proferir giuliva * 

Un cumulo per te di replicati evviva . 

MAJANI FRANCESCO Bolognefe . Efer. 
citò in fua gioventù V arte del Sartore nella fua 

• Patria, e nel tempo ifipflb recitava accademica- 
mente con altri giovani fuoi pari . Invogliatoli 
di fare il Comico , diedefi a tal profeflìone , 
riufeì con valore nel carattere dell 7 Innamora- 
to . Fu nelle Compagnie di Venezia , e fpecial- 
mente in quella del ' Teatro S f Luca fi formò un 
ottimo concetto allora quando il celebre Goldo- 
ni fcriveva per detto Teatro le fue nuove Com- 
medie in Verli Martelliapi • // Pfidre ptr amore , 
ed il Medico Olanfcfe furono nel loro ProtagonifU 
dal Majani con bravura recitate ; * cos * molte 
altre ferine per lui da queir eccellente Poeta Cp- 
mico. Sapeva ancora nelle Commedie ail ? im- 
prcvyifo' francamente far valere la Tua abilità . 
Ebbe due figli incamminati nella fua Profef- 
iìone Teatrale ; .cioè Giufeppe , del quale fi 

. parlerà in appiedo , e Marco <f età mino- 
re , che recitò con grazia varie parti di fan- 
ciulli , e che morì giovanetio troncando le buo- 
ne fpeir.pze che errir.fi ótl Padre fuo fopra di 

- lui concepite . Aveva I rancefco Majani una bel- 
la prefer/a^ e quando ceinpariva in Teatro rrp- 
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prefentando qualche nobile Ferfonaggio- , tale 
appunto egli appariva p^r la grandezza del fu© 
portamento maeitofo infieme , e (ottenuto . Fu 
a' tempi , che le Commedie del Goldoni erano, 
in grido, apprezzata nori folo , v e berf veduto » 
ma in quefti ultimi anni ancora comparve buon 
recitante , mentre nei uìfertor Ff&cefé foflenen u 
do la parte del Padre di Dorimel,- fi portò tan- 
to eccellentemente , che fu di molti applaufi o- 
norato. Avanzandoti poi in età < alienoffi dal- 
la vecchia fua Truppa , già paffata nel Teatro a 
S. Angelo; e poffafr la mafchera del Brighella, 
in alcune vaganti Compagnie' gli fu di. buona 
voglia dato impiego in confiderazion* de 1 meriti 
fuoi , e con quella di Francefco Paganini ter- 
minò di vivere m Bologna il Carnevale dell' ari- 
no 1778. in età d' anni 60. lafciando di luì 
una vìva ricordanza di valente , e rinomato 
Commediante. 

. MAJANI GIUSEPPE Figliuolo di Frauceu 
fco, da lui educato nell'arte del Teatro , ed af- 
fai più. noto fotto la fola denominazione di Ma- 
gnino . Incominciò quefto Comico da giòvinet^ 
io a dimoffrare un fommò talento per la fua* 
Profeffione , rapprefentando alcune parti fcritte-. 
gli dal Dottor Carlo Goldoni nelle fue Com- 
medie del Nuovo Teatro . Invecchiato il Padre 
f io , s' accinte Majanino a' foftenarè' il carattere; 
di primo Innamorato , e lo fece con tanto f pi- 
rito V che felicemente è riufcito in* progrèflo un 
valoròfo > erf inimitabile Commediante V Un per- 
fonale' gracile',' e gentile ; una voce pieghevole a 
▼oler fuo ; una memoria felieiflìma , e gagliarda 
fono i naturali di lui prègi , pe v quali nulla ha 
egli da invidiare agli altri Corrici' emuli fuoi ✓ 
w luti in:c!Iig~nza p^rfpica^e ; una vera coro-* 
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fccriza del Teatro ; e qualche Audio fatto full' 
opere de 1 Comici fcrittori , gli hanno agevolati i 
mezzi di renderfi fisgolare nella fua profeffione. 
Dicanlo Venezia, e Milano, lo palefino Geno- 
va , e Torino, lo confeflìno Mantova , e Par- 
ma ,. fe videro mai altro Conlieo più pronto, e" 
più trasformato ne' caratteri che rapprelenta , di 
quello che fi "fa difiinguere il valorofo Majani- 
no. Anche laddove fi tratta di' recitare alf im- 
provvifo non mancangli mai le parole , e fa mo- 
ftrarfi verhclb , ed elegante a un tempo illeflo . 
S' egli al Popolo fi prefenta ad ennunciare il 
titolò della Commedia, che fuccede a quella che 
fi recita, e per invitarlo ad onorarla di fua pre- 
lenza , lo* fa fare con tanta grazia, e con sì bel 
garbo , che obbliga gli fpettato'ri a compartirgli^ 
una lode la più verace • Anche al Tavolino e- 
gli è capace di fcrivere qualche cofa in*vantag- 
giò della fua Profeffione , e fi videro più -Coìti-- 
medie fcritte da lui in fui Teatro piacere . La 
Dsnna che ntoi fi trova , e la bella Cafiellana , 
fono faggi della fua Comica perirla , che furo- 
no in Venezia, ed altrove con dilettò afcolta- 
tt. Le Compagnie che fecero conto di quarto 
Attore furono fempre quelle di Venezia , e però 
dopò d 1 effere fiato molti anni còn quella del 
Lapy , pafsò col Medebach' , ed oggi trovai!' 
«olla Battaglia nel Teatro a S. Giò. Grifofto- 
mo, manteftendofi in quel concetto', che per lo 
pafiato acquilloffi , e facendofi conofeere per un 
Comico impareggiabile, e neir arte fua puntua- 
Itffìmo, ed indefdlb. Eccoci finalmente all' ar- 
duo , ed azzardofo impegno di dover dire alcu- 
na cofa intorno a^ fuoi coitumi , non- già per 
lervire alla verità di quelle Illoriche Notizie ,• 
che ci?) potrebbe oinmetterfi fenza alcun pregiu- 
dizio delle medefime ; ma folo per foddisfare a- 
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moltr, che. hanno U brama d' intenderne un fiir- 
cero racconto ,- chiamandofi burlati , e delufi 
dal Romanziere ierittor del Teatro , che reftrin- 
fe tutta la di lui ftoria nel folo fuo diminutivo 
di „ Majanino . " Noi perb norf prendiamo im- 
pegno di dar qui un intero ragguaglio di tutte le 
azioni di queito Comico ; ma ne daremo una 
piccola idea, a guifa di quel Pittore, il quale do- 
vendo dipingere un immenib quadrone , vuole pri - 
ma efprimerne il penderò con pochFdelineamen- 
ti fu brave foglio di carta , inoltrando in queli' 
angufto fpazio tutto il contenuto della' grana o< 
pera a colui, che glie la cómtrufe* Co*ì irt pt« 
ri gqifa con un femplice abbazzo mollrererrtG 
del Majaninó gli fpiritofi raggiri ; e fen7a più \ 
eccoci .dal vero a formarne brevemente il Ritrat- 
to. Predominato il Majanino dalla paflione del 
gioco , a quello penfa , in quello trattienfi , e 
trova in effo Punico fuo compiacimento* Altri 
grandi Uomini furono prefi in Arano modo da 
quello vizio; e fe fra* Pittori contafi 1* immor- 
tale Guido Reni , così fra' Comici potrà annove- 
rai il rinomati/Timo Majanino . Di gfazia vedia*- 
•moloadun tavoliere morderfi Tefiremi ti delle di- 
ta , rifcaldarfì ali 1 eflermo , perdere il denaro , ftrac- 
ciar le carte , battere i piedi , e dire fremendo delle 
parole arrabbiate . Eccolo alla dura necceffità di 
rifarcirfi del contante perduto ; e qui aguzzan- 
do 1 ingegno, và cercando la maniera di ritro- 
vare altro foldo. Vede un amico , gli chiede fo z+ 
corfo, le parole non giovano , fa paffaggio alle 
lagrime , intenerifce quel cuore ^ ed*: a titolo' di 
preftanza qualche fomma ne ottiene . Tornando 
al gioco , vlen favorito dalia fortuna f 'ed eccolo 
ben vefttto , con anelli alle dita \ rtm orologi 
«'fianchi, con .-fcatole d' oro , e con altri arre* 
di ignorili , e puliti « Prodigo (pende , libera*. 
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le fa doni y e generofa agR amici in cene , ed 
in pranzi dà trattamenti, e ftravizzi . Scarfeg- 
giando il denaro vuol ritentare la forte , perde, 
h tpogfia % e di tutto in un momento li privfc. 
Fra le turbolenze de* fuoi cafi ricorre a 7 ftrata- 
gemmi , ed in virtù delle fue parole il fame in 
galloni tefTuto y oro > ed argento diventa y i zar- 
goni, pietre di poco conro, cangianfi in bril- 
lanti ài pregio , e vendendo , o impegnando 
«j-uefte lue jnerci , al fuo bitbgno provede ,. e traf- 
fica , e fpende più i fuoi talenti , che i fuoi be- 
ni y ea in quefta alternativa dì cole va pattando 
la vita tranquillamente y nè mar è per elfo d'a- 
gitazioni turbata. I creditorf V afTalgono* r egli 
non fi fgogsenta,, i fuoi debiti confetta , promet- 
te di foddiskrli-, nuovo denaro richiede , e per 
4a forza di Sudiate ragioni gliene viene bene 
fpeffo sborfato deif altro . Che fi dirà fe aflèrr- 
remo che akuiti creditori Io fuggono per non 
edere coftret ti dall* incamefima della fua favella 
a fargli nuove preftanze l Eppure ella è oost . 
Affabile r e fommeffo ; ilare, e piangente ; con- 
folata,, ed afflitto sa egli dknoftrarfi nelle varie 
©ccafionr^che Io imbarazzarla per poca,, e (falle 
quali fi feioglie editarmi <Je r fuoi ragionamenti 
efficaciflimi ad: acchetare,, ed a perfuadere anche 
talvoka chr ha gra.n ragione dj temere di lui . 
Egli non ha certamente niente mena di quello 
f pinta attuta,, e raggiratore, del quale furono 
fcen preveduti que v cefeberi bizzarri Uomini del- 
k Tofcana Barlachia T Gonnella y ed 1 Arlotto tan- 
to famofi per le iurle lora - 7 ed anzi io credo 
che Ce vivefl&ra ancor» v farebbera di capello a 
J£apu*ina* etf a lui cederebbero la palma nella 
icuoia dellk pKk fina r ecf accorta furberia * Sca- 
ramuccia ifteflò», Comica di fimii tempra ,.. di 
ai diamo la Vita in quefte Notizie , rimarrei 
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beli molto addietro nelle fue invenzioni , fe tutte 
quelle del Majanino con firnile prccifione rac- 
contar fi vole/fero. Ma lìccome egli vive tuttora , 
ed avrà volontà di vivere molti anni appretto , ' 
così ad altra penna refterà il pefo di teffere la 
piacevole , ed intereffante fua ltoria dopo la di 
lui morte . Noi detto n' abbiamo a fufficienza 
in riguardo al lempliciffimo abbozzo protneflòne 
al Lettore , e faremo punto al noftro. dire con 
il feguente Sonetto . 

Bravo Comico in Scena , e bravo in Piazza 

Raggiratore, ed inventor di Fole; 

Ed in Teatro, e fuori ei pub che vuole 

Con il talento fuo . che ogn' altro ammazza 0 
Convien pur dir , eh ci fia di quella razza 

Ch* Argo ingannò p?rch' Io dappoi gl* inv jie j 

Oppur del ceppo della fcaltra Jole, 

Che ad Ercol feo filar , depcr la mazza . 
Nel Socco, e nel Coturno ei Rofcio imita; 

Per l'Arte Teatral niun di piìt brama, 

Effondo all'eccellenza in lui (alita; 
Famofo il Majanino ognun già chiama i 

Famofo neir afoni* anco più ardita ; 

Onde in fuo orior fuona per tutto Fama • 

MALDOTTI , Fanciullo graziofo , che in età 
puerile recirava la parte d'Amorino in Bologna 
V anno 163$, nella Compagnia de' Comici Af- 
fezionati . E' molto lodato da Bartolommeo Ca- 
valieri nella Scena lllujlrata , 

MALLONI MARIA detta Celia in Teatro , 
impiegata alternativamente con i Comici Confi- 
denti , e i Spenfierati . Viveva coftó con fama di 
ralorofa Commediante intorno il 161 5. e fi di- 
lettava di belle Lettere, ftudiando i migliori Poe- 
ti , crf impiegando ogni giorno il fuo talento ia 
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ifcrivere concetti di vario genere , che poi fulla 
Scena le facevano molto onore • Refnfi per tan- 
to Comica fàmofa , e Letterata di qualche gri- 
do, moffe il celebre Cavaliere Gio: Battifta Ma- 
rino a lodarla nel fuo maggior Poema , facen- 
dola comparire fra le Grazie ancelle di Venere , 
•effendole per la fua bellezza non meno , che per 
la fua virtù un degniffimo Elogio nelle tre ilari- 
*e 68. 69. e 70. del Canto decimo fettimo , e 
fono le Fluenti . 

Un' altra -'anco di più, che l pregia ha tolta 
D' ogni rara eccellenza a tutte quelle , 
Aggregata ve n' è , non è già molto , 
E iempre di fua man la fpogjia , e verte ♦ 
Celia s'appella, e ben del Ciel nel volto 
Porta la luce , e la beltà Celefte y 
Ed oltre ancor , che come if Cielo è bella y 
Ha P armonia del Ciel nella favella ♦ 

O con abito pur, che rappacienti ^ 

Ninfa felvaggia, il fuo Pallore allctti > 
O dolce efprima in amorofi accenti 1 
Fatta Donna civitie alti concetti , 
O talor fpieghi in tragici lamenti 
Reina illulìre i Cuoi pietofi affetti , 
' Co' fofpiri non men , che con la Taudè 
Chi ne langue traffitto , e chi P applaude r 

Talfa , che ha de' Teatri il fommo onore r 
Invida , a coftei cede il primo vanto 
Onde veggendo pur la Dea d' Amore y 
Che le Grazie di grazia avanza tanto , 
Noir fol degna la fa dèi fuo favore 
Fra V akre tutte, e del commercio fanto , 
Ma "per renderla: in tutto ai Cielo eguale 
Sempiterna P ha fatta y ed immortale . 
• Se vogliamo preftar fede a quanto di Celia- 

wrra il Cavalier Marino nelle tre danze ripor- 
tate t comprenderemo efiere ihu ottima Attxi- 
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i ce in qualfivoglia carattere ella prendeffe a rap- 
f preferirne , fofle Comico , Pastorale , o Tragi- 
^ co . Coltei certamente fu lo fplendore de' Tea- 
tri , e/Tendo ornata di bellezza , fornita di gra- 
zìa ; ed avendo 1 ingegno così bene addottrinato 1 
[, nelle lecere ; che comparve molte volte elegan- 
c te Poetefla . Capitando eflfa a recitare in Pefaro , 
: il Conte Gio: Battifta Mamiano prefo dalle vir-^ 
! tù di cosi celebre Donna fi compiacque di fcri- 
vere in lode di lei il feguente Sonetto, tolto da 
mi alle Rime di quel nobile Poeta • 

Qui dove il vago Ifaura ai Mare adduce 
D 1 acque tributo criflallino , e vago , 

* Delle Grazie, e d'Amor la bella imago 

* In un volto divin fplende,. e riluce» 
Se di rapir del Ciel l'aurata luce 

1 ( Com % altri fece già ) cor mio , fei vago ? 
Del tuo nobile ardir ti rendi pago > 
Se del beli* Idol mio furi la luce . 

Che un guardo fol di quelle luci amate 
Uluftra il Mondo ognor ; poiché fon chiari 
Folgori di bellezza , e d* oneltate . 

Novo Prometeo , o temerario core , 
Sappi y che non faran badanti i mari 
Spegner , fe tu t' incendi , un tanto ardore,- 

Francefco Martinelli Accademico fnfenfato df 
Perugia , allora quando la Malloni trovavafi fra 
la Troppa degli Spensierati , volle lodarla con 
un Madrigale , che trovafi fra le di lui Rime in^ 
titolate : Abbozzi Poetici , ftampate in Venezia 

u dal Ciotti in forma di dodici Tanno i6\^ edé 

i il feguente ♦ 

Alla Signóra Maria Comica Spenfierata 

i che dì ywtte fi chiama Celia in palco r 

Donna beila , e gentile 

; . Quai meraviglie Àmgre 
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Negli occhi tuoi raccolto 

Opra la notte , e il dì nel tuo bei volto ì 

Su nel Celefte giro 

Di giorno il Sole i* miro', 

E pai la notte appare 

D' Efpero col natal correr nel Mare, 

Ma mirncol maggiore l 

Nel tuo corporeo velo 

Sta il giorno ih Mare , e va la notte in Cielo . 
Anche il Cavaliere GerofoHmitafto Fra Ciro 
di Pers, Uomo di morigerati coftumi , fopraf- 
fatto dal vero merito di quella Comica , volle 
onorarla co' due Sonetti , che qui trafcrivererno > 
tolti dalle ftfe Rime imprefle in Venezia i' anno 
1689. trovandoli uno alla pag. 51. della Prima 
Parte, e V altro alla pag. 16. della Parte Seconda „ 

Alla Signora Marta , detta Celia in Commedia . 

Maria i Mar di beltà , dal voSro feno , 
Non dal turbato Egeo , Venere nacque . 
Voi fiete il Mar, cui dan tributo 1 acque, 
Che bagnan d r Elicona il poggio ameno . 

Celia, Ciel d T armonia, mufico freno 
Del Ciel , che al voftro fuon fefraoffi , e tacque, 
Sceglier voi per Io Cielo ad Amor piacque , 
Òncrei fulmina ancor quando è fereno. 

Otte" cori il fan, che n' han provato il telo, 
E con caldi fofpir , lacrime amare , 
Soffron tra il Cielo , e il Mare ardore , e gelo . 

Ma beati fofpir, lacrime care, 
Onde volano in foco a sì bel Ciclo , 
Onde corrono kf acqua a sì bel Marc» 
Collo fteffo titolo del precedente • 

Crifa, e Maria, voi fiete e Mare, e Cielo, 
E fono i pregi in voi del Ciel « del Mare „ 
Vi dà Le perle , ed 1 conili il Mare: 
la luce avete, e l'armonia dai Cielo*. 
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Piar d'augelli canori é if voffro Cielo r 
* Di mufiche Sirene il volita Mare . 

Beato il Ciel , ch v è tetto a sì bel Mare , 
Beato il Mar, eh' £ fpecchio a sì bef Cielo* 

Mentre è ferena il Ciel r tranquilla il Mare , 
Icara effer vorrei per qutfta Cielo t 
E dar novello nome a quello Mare . 

O pur mi concedette amico il Cielo 

Morir nuovo Leandro in sì bel Mare, • 
Perir nuovo FAonte in à bel Cielo 

Niccolò Barbieri , detto Beltrame nel fuor di&orfe 
a favore de r Comici 9 parla di qiréfta Celia y 
chiamandola giovane di belle Lettele > e Comica 
famofa neli' Edizione di Bologna alla pag. 40» ; 
e nelle Rime di Cèfare Àbellr flambate in Bo-> 
logna , e dedicate alP Ilfoftriffima Sig. Pantafilea 
Zambeccari Benti voglio , trovafi pure unSorietta 
Iti lode dell' iiteffa Comica f ed è qufcfta * 

fVjr la Signora CtVta Comica eccellenùjjima « . 

Celia, febben dar Ciel quef nome è tolto y 
Far festa lui Celefte ancor faretti * • • 
Coftumi toorr hai ; tu foorcltè Ceieftr ? / 
Celefte la beltà, Celefte il volto * 

Sdirà* ed afcolto il Cief^ xrC\ta f ed afcolttf 
Te che del Crei l<? fomiglianxe avefti > 
la veda the tu Cielo effer pòtrfcfti',* 
E cutter è il Ciel nel tua bef vifo accolta. 

1* luna ' f e il Sole y in fronte il Ciel s- accende^ 
T»' duq begli occh 1; or pi oggi» * or neve et fiocca;, 
Pioggia , e neve Barra in fen , che i cori offende* 

Fufmini e* lampi il Ciel tonando fcoctif, 

• Tir fe ragioni r Amor tuona e rifpfeadr, 
Lampeggiai* gli, ocefti ^e fulmina* iit boccila 
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Di Glo. Frdiicefcò Maja Materdonna? nelle fus 
Rime ftampate in Venezia nel 1629. alla pag, 
85- leggefi un Sonetto fatto in occasione , che 
<juefta Comica arrivava a Bologna , il quale ci 
pia* di qui riportare ^ 
. •• 

Arrivando in Bologna per 1 rapprefentate Cerume- 
die la Sie. Maria Mallont détta Celia , 

Ecco un Sole, ecco tmSof,che a v^i ne viene 

Felfinee mura a raddoppiarvi il giorno • 
t* Torna il Secol dell'Oro al fuo ritorno , 

L ? acque il Reno ha <P argento , e d* or P arene. 
Celia onor de* Teatri , e delle Scene 
, Fa pur tra voi ( felici voi t ) foggiomo • 
Celia bella, ingegnofo, orfcT avria feorno 
* Venere in Cipro, e Pallade in Atene. 
Oh quanto ai vaghi fguardi , ai faggi detti , 
O ch'ella prema i bei Coturni, o i^ Socchi f 
N' andranno in breve ebri di gio;a i petti ! 
Ma godran foi di lei le orecchie, e gli octhi • 
Moftra il bel collo agl T impudichi afretti 
Scritto per man d' onor, neffim mi tocchi .~ 
Recitando dunque in Bologna quefta Attrice, in- 
denne con molta bratora la parte di Silvia neli* 
Aminta , Favola Paftorale di Torqtfato Taflo, 
11 celebre Conte Ridoifo Campeggi illtìftre Poe- 
ta Bolognefe volle onoraria del tegnente Sonetto, 
che trovai! fra le fue Rime* 

Alla Signora Cetìé Comica Confidente , Silvi* 
l neW Ammtd rapprefentand* < 

Donna * s io miro gli occhi , ó il crine in onde, 
La bella fronte, e le ferene ciglia $ 
In fe ( dico ài mió cóf ) con meravigli* 
li? bellone del Ciel Celisi flafeonde. 

Mi 
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Ma fe al rigor ,- cui pudicizia infonde 
Rifguardar la ragion pur mi configlia r 
Soggiungo : al nome fier , che altera or pigli*,) 
Il rigor delle Selve ahi ben rifponde • 

0 Silvia" , o Celia purj cò' detti grati 
Rendi ,s* armino aifin di fiamme, e gelo y 
Pietofe l'ire, e gli odj innamorati. 

Anzi , dh' eguale ai rtati lumi in> Delo , 
Spargendo di virtù raggi animati , 
Il nome teli fra le Selve , e- il core in Cielo 

Fu per Io più Celia impiegata ne' Teatri di Ve- 
nezia , ed ivi fece" tanto ftrepito la- fua virtù , e" 
la fua bellezza , che le farono fatte molte Poe- 
tiche Compofizioni , le quali frdiedero alla (lam- 
pa da' Gio. Pierro Pinfclli , che ne fu il racco- 
glitore Tanno 1611. col titolo : Corona di lodi 
alfa Signora Maria Gialloni detta Celia Comica $ 
ed infine v*èuna Scrittura fopira i meriti della ; . 
fletta , dettata in profa dal Commendatore Cleo- 
neo Accademico Ofcuro . Qpeflo Libretto , raro 
a trovarfr,èdi fette fogli in forma di dodici, ed 
in elfo trovanfl diverte Poefie- fatte da Celia , in 
rifpofta di var; . Noi riporteremo qui foltanto la . 
propofta di Gio. Paolo Fabri Comico a Celia , 
e la rifpofta di Celia al Fabri per un degnò* 
faggio del di lei ftiir. 

Propofla del Fabri.- 

• • 

Celia , che per fenticr contrario a Lete 
Movi hodara*, il piè nel fior degli anni , 
E in' vece il crin d'accorre in aurea rete 
Celebre, ludi in virtuofr affanni 

Sfcpur l 1 imprefa" pur , che gloria miete f 
Chi qnal tu s'affatica, e (piega i vanni f * 

Per lei candida fama, eccelfe mete > 
Ponendo al torneo fatti iUu'tri insnnni * 
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Paffiori non m* accieca , in tè rifplen^e 
Quanto di bello può formar natura m y 
^ E por 1* anima bella ad altro intende . 

Rigida contro Amor,, fof tua ventura: 
Stimi virtù , che a beltà unita, accende 
fteglr altrui cori un* immortale arfurà v 

Rifpofia di Celia .- 

Pompa d* onor, che dall' obblio di Lete 

Sempre fuggendo accrefci gloria agli anni , 

E quafi Cacciator tetìdi la rete 
• Alla virtù con onorati affanni. 
Pbggia pur tu colà ,• dove fi miete 

Eterna fama ; mentre io fpiego i vanni 

Inutili , e tarpati a bade mete 
/Net tròppo affetto il tuo fapere inganni. 
Veggio ( Talpa non fon ) che in te rifplende 

CÌò, che pub* far, ciò che può dar natura, 

Che di bearti eternamente intende. 
Ó rara contro' Morte , air* ventura , 

O virtù , che in te fot l'anima accende 
' Perch' ella viva d' immortale arfura . 

I 

óltre" gli encom; ad effaqui riportati di Celebri 
£oeti , fu ancora lodata da Tommafo Stigliani , 
del Cav. Bernardo Morandi , dal Dottor Sieni 
Reggiano , e da altri , i -componimenti' de' quali 
<Jui notf fi : trafcriffero" per folo amore di brevità.' 

M ANN! NICODEMO Fiofentino . Fu con- 
cfutrore d' una Comica Compagnia per mólti an- 
rti , e recitò' nel tempo ifteflò con* grazia ne 1 
caratteri' caricati, onde fi fece' del concetto , e 
ife t rafie degli utili 4 a* fuoi bifoghf opportuni 
ScrifT* alcuna còfa talvolta per la tua Compi- 
ghia y e lpecialmSnte una Commèdia intitolata r 
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La Tann) , che volle ancor pubblicar colle flati**- 

f>e . Vive anch' oggi ingegnandoli co 1 proprj ta*- 
(Miti -xPacquiliarfi' il nome d f ottimo Attore , g 
di Scrittor fiiflicicpte. 

• <■ 
MANTOVANI MARIANO jBolognefe . 
.Giovane d'una fomma abilità, che recitava con 
gran franchezza nel carattere dell' Innamorato , 
Fu nella Compagnia d' Onofrio Paganini ; e poi 
pafeb iti quella di Pietro Roffi T anno 1764, 
Rimafta vedova, fposìrla Regina Cicuzzi , oggi 
conofciutA fotto il nome di Marchefini, Quan- 
do Carlo Magni alienoflì dall' arte , il Manto- 
vani $f accinfe a foftenere T impegno di primo 
Attore, t fi portb egregiamente , Trasferitofi a 
Vercelli per recitarvi peli 1 Elhte del ìj6^. forr 
prefo da yiolerita malattia , dovè lafciaryi la vit* 
in età d' anni trenta in circa , £on dispiacere 
della Profeflìone, che perdè in lui un Comico 
fpiritofo, e fulle Scene eftrerpamente piaciuto * 

* 

MANZANI FRANCESCO , Comico , che 
boriva intorno il 16% 5. Recitava v egli pel carat- 
tere a quei tempi ufatp idi Capitano rnilantato- 
re,facendofi appellare il Capitan Terremoto. 
Una grande fta^ura , e una gran voce diedero 
pmpulfo a quello Comico di chiamarli con taf 
nome in Teatro . Oltre la fua bravura nella Pro- 
feflìone, applicoffi anche a fcrivere talvolta qual- 
che Scenico complimento . Traduffe dailja lin- 
gua Spagntiola , che pofledeva affai bene , im* Trar 
gedia in profa Italiana , intitolata : A gran dan* 
no gran rimedio ; e fu impreffa In Tprijio pejr 
Barrolommeo Zapata Tanno \66u in forma di 
dodici ; e yidefi altre due volte riftarjipata } tro- 
vandotene un' edizione lenza luogo , Stampatore j 
pi anno ; ed al?r? imprpffa in Bologna per Gip, 



Jtecaldmi V anno -1Ó78. Ebbe il Manrani qual- 
che inclinazione alia Poefia , leggendoli nei!' ul- 
tima Scena della Aia traduzione un epitaffio in 
verfi, che qui riporteremo per un piccolillìoip 
Jfaggio del di lui lille.. 

Epitaffio * 

Federico è coftui . Chi lo recife 
Altro non fu che Marte , o il cieco Amore 
Ma nej morir alfin ebbe V onore , 
Che la fpada immortai d' un Re r uccife . 

, MANZONI CATERINA . Spofblla Gio. 
: Battifta Manzoni in Padova di lei Patria , to- 
gliendola da un ritiro , dove cuftodita viveva . 
Incominciò ad efporla nella Compagnia di Pietro 
Rolli in parti di poco pefo j e da sì lievi prin- 
cipi diede iicuro indizio di dover fare col tempo 
ide' progredì felici . Eccola per tanto V anno 
1762. colla Compagnia d' Onofrio Paganini ad 
«avanzarli qualche paffo nella Comica Profeffie- 
jie. Giovinetta qual era, avvenente, egraziofa , 
il Popolo f applaudiva , e tali applauC meritar 
ben f ape vali , efprimendo le cofe che rapprefen- 
tava con una naturalezza aflai vera , e moftran- 
.do un ingegno aperto , e dall' ignoranza lonta- 
no . Faceva il Paganini qualche volta fra la fer- 
timana de* Muficali intermezzi e la Giovane 
Manzoni vi cantava dà feconda Donna con del- 
lo fpirito, ecoH qualche buon gulto . Credeva- 
no le lodi per lei , e crefeeva 1 invidia nell'ani- 
. wó di chi , benché degnamente , avea trapalati 
quegli anni , che in una Comica s' hanno più in 
pregio. La Manzoni era una pianta , che ger- 
mogliava gagliardamente , e che (tendeva i luoi 
rami a far pmbra a chi del Sole voleva ai par 
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di lei godere ancora i benefici effetti . Il diret- 
tore della Compagnia , che compiacer voleva chi 
iteli' arte era provetta , non curò di riftabilire 
nella fua focietà la Manzoni , la quale col Ma- 
rito pnfsb di nuovo nella Truppa del mentovato 
Roffi, Qui ebbe campo d' efercitarfi in miglior 
modo , ed in Livorno V Autunno dell' anno 1766. 
recitò egregiamente una Tragedia dell' Avvocato 
Martini intitolata : La Sufanna . L' anno appretto 
in Verona, ed in Parma fi fece diftinguere per 
elperta Attrice , recitando pure nelle cofe ali 1 im- 
provvifo con aggiuftato difcorfo ; e pervenuto il 
grido de 1 meriti fuoi anche in Venezia , fu chia- 
mata dal Lapy nel Teatro a S. Lnca di quella 
Dominante. V'andò la Manzoni nell' Autunno 
dell' anno e producendofi fu quelle Scene, 

vi deftò uno ftrepito sì grande , c«e il Popolo 
non voleva contentarli d' applaudirla folo recitan- 
do, ma con lieti evviva voleva accompagnarla 
ogni fera dal Teatro alla fua medefima abita- 
zione. Fu la Manzoni una pregiatiflìma Attri- 
ce: bella di prefenza, ornata di grazia, fpirito- 
fa , e fornita di molti altri pregi . Se recitava 
nelle Commedie una parte brillante , tutta vefti- 
vafi di quel giojofo carattere , e moftravalo collo 
fguardo , e col rifo , facendo gioire gli fpettato- 
ri fnfieme con elfa. Nelle gravi Rapprefentazio- 
ni internarafi nella forza degli affetti più intenfi , 
ed afflittivi , molandone la doglia piìi viva , e 
(bfpirando , e piangendo con quella verità , eh* 
richiede il Teatro , e che deve fpiccarfì dall' in- 
gegnofo. ed eccellente Attore . Chi fu a gode- 
re il Di/ertor ftancefe , e la Gabriella di Vetgy t 
pótrà ben dire , e nel carattere di Cleri , e fpe- 
cialmente in quello di Gabriella come la Man- 
zoni fapefle dimpftrare la for^a delle paffioni ite- 
gli eftrcmi più forti ftiò a languire , e a far 

ve"^ • 
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-vedere some veracemente di ..dolore fi muoja ; 
Quella brava Comica , che tanto concetto acqui- 
ftoflì nelle principali Città d' Italia ., che fareb- 
be. fiata il decoro, e il foftegno d 1 una Comica 
Truppa, che. avrebbe a le jfteffa (labilità una 
più durevole, aura <di fama,, dopo il Carnevale 
dell' anno 1774. alienofll per Tempre .dalla Pro- 
feflione, e vive felicemente in -Venezia in ut* 
florido flato, Iafciando anche a' Teatri un .inu- 
tile defiderio .della fua prefenza ,e di godere al- 
tra vòlta il piacere, . che recò .colla fua abilità 
M una Nazione, che ilirnolla , e che fa perpro- 
;ya trovarfi in lei de' „meriti infiniti , e molte 
non comuni -virtù . Un Opera divifa in due 
Tomi, Che *ha pentitolo : II Teatro 5 avveri 
Jatti £ una Veneziana , che lo fanno cono/cere fu 
dal fuo A^ore a lei dedicata V anno 1777. 
Molte lodi trovanfi fparfe in ..quei Tomi riguar- 
danti i meriti della Manzoni,; ma flccome fono 

Suefte /mefchiate con altrettante ingiurie vérfo 
i chi non le .meritava , noi non penfiamo di 
qui ripprtarle per tema, che il Lettore non fup- 
ponga efagerati gli . encomi , come tali fono pur 
troppo le maldicenze inferire . . (*) Aggiungeremo 
bensì, che la Manzoni, quantunque alienata dal 
Teatro , cerca di coltivare il fuo .intelletto colla 

Jet- 

« * • 

X * ) Non è ingiufto Jl r iflejfo AelP Autore ; féfcto 
/accennato Romanziere netta fua Giulietta *7- 
la pag é 77. parla della Manzoni xon poca filma 
' dicendo*, in vece di ir ava faiébbe meglio fi- 
dare .iella .per non ingannarla . Prima degli 
Avvilimenti j e poi Àelle Dediche \ Da che han- 
no origine tali <*ntr addititi i ... . LafcìamoU 

\derìdere al Leggitore*, 
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lettura di Libri inftruttiYt , e the volentieri con* 
verfa colle Mufe . A folleticare il fuo poetica 
genio le abbiamo indirizzato il feg»ente Sonetto, 

Alla Sìg. Caterina panzoni , P Autore , 

Io, nel fiorir de' bei voftri anni acerbi 
Sul picciol £en per (juella via vi fcorfi f 
Che a fottrarfi del tempo ai fieri morfi . 
Infegna, ed a fuoi farti empj , e fupejbj, 

Sul Lido d ? Adria poi fpargendo verbi 
Di virtù cplmi orecchio anco vi porfi ; 
E eh' è T ingegno voftro atto rn accorfi 
A far, che il duolo altrui fi difacerbi. 

Crebbe yirtude in voi , crebbe in me ftinja 
Pe' voftri merti , e pel faper profondo , 
Che ad Elicona fa faliryi in cima . 

Ond' oggi il mio defir pih non v ? afeondo f 

, Il qual con profa incolta , e baflfa rima , 
Tenta innalzarvi , e farvi eterna al Mondo . (*) 

MANZONI CIÒ: BATTISTA Pia^enti^ 
no ♦ Comico, che recitò nei principio della fua 
Teatrale carriera da Innamorato : ma che poi s # 
applicò con fermezza ad efercitaru nella mafehera 
dell 1 Arlecchino . Fu nella Compagnia di Pietro 
Rofli per molti anni , piacendo dovunque egli 
efponevafi a recitare • Sapeva la Commedia ali* 
improvyifo con franchezza , e concertavala a me-r 
famiglia agli altri Cornici . Effondo in età vi- 
gile , T anno 1702* fposò in Padova la giovi- 
netta 

(*) Si vedrebbe qui la rifpojla per le rime al 
nq/lro Sonetto y /e gli aufteri configli cf un Lette- 
rato non «veffero d/Jìolta la Sig. Manzoni dalla 
corte/e difpojizione , ctì ella aveva di favorirci t 
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netta Caterina , Si cui abbiamo adeffo formato 
V elogio . Pafsò poi col Paganini , tornò col Rof- 
fi, e finalménte fi trasferì colla Moglie a Ve- 
nezia nel Teatro a S. Luca , e pofcia colla ftef- 
fa Compagnia ilei Lapy fece paflaggio ali 1 altro 
detto di S. Angelo. Era il Manzoni un Zanni 
fpiritofo , e rapprefentava -qualche Commedia do- 
fingevafi diverfi Perfonaggi , e cantava delle 
Ariette unificali . Alienandoli" "faa Moglie dal 
Teatro, egli pure T abbandonò $ e feguita a vi- 
vere con efla in Venezia con buoni/lima pros- 
perità , effendo nemico de' travaglio!! penfieri , e 
dedito ad una pace la più ripofata y e tranquilla. 

MARCHESINI ANTONIO , Veneziano; 
Capo Comico di buon nome, che conduflfe una 
Truppa di Perfonaggi rinomati -pagando tutti , e 
non volendo nell'uno in focietà. Egli fteflò re- 
citava da Innamorato , ed era Uomo di molta 
ingegno , che non folo in Teatro , ma al Tavo- 
lino ancora moitrar fapeva uno fpiritofo talenro ^ 
Sposò una Vedova chiamata Brigida Sgarri ; da 
cui ri 1 ebbe un figlio , ed una figlia . Quefti vi- 
vono anch' oggi , F una Monaca nella Città di 
Fano , e F altro Pittor teatrale predò alcune va- 
ganti Compagnie ; effendo ammogliato con la 
Regina Marcìhefini , di cui ;fi parlerà toftò . Anto- 
nio Marche/ini rimafto vedovo , fi rimaritò con 
una .certa Lucrezia Tabuini Modanefe , -che ftì 
Comica , della quale faremo menzione . Accumulò 
egli iti progreffo di tempo molte ricchezze , « 
-corre una voce tra* Comici , che fi vantaffe fo- 
•vente , che prima farebbero mancate le arene al 
Mare , che ne' fuoi Jcrigni i Denari . La cofa 
però andò diverfamente , perdhe quella fortuna f 
ifhe in principio della fua imprefa avevalo pro- 
bamente favorito , cangiofli in un momento , 
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e gli. fu ;p<fi altrettanto 'contraria ,: a' fogno tate 
che -Io riduce in miferia*. Etfendole morta àn^ 
che Aa feconda Moglie, fi ritirò in Venezia, e 
preflb Girolamo Medebach ritrovò de 1 pietofi luf- 
fidj per lui, e per la fua famiglia. Finalmente 
dopo d'aver (offerto alcun tempo i trilli effetti 
della fua mifera decadenza , ammaloffi , e diede 
un addio alla Terra nell'anno 1765. Si fa -ufo 
ancora di URa Commedia fcritta da lui intitolata : 
La Maga Avvocato , in fine di cui trovafi il fc- 
guente Sonetto , che qui fi riporta come per fag- 
gio dello ftile di quello Comico , 

Diede Natura all' Uom fui propria Core 
Un affoluto indipendente impero • 
Quefto nel nafeer noftro don pripiier# 
Da lui fi riconofee 'per favore • 

Ma a chi reca piacer , a chi dolore : 

Ed io il provai finora acerbo , e fiero ; 
'Se per ferbarne il fuo dominio intero , 
Di due morti fugli occhi ebbi V orrore ♦ 

Pur mercè a' Numi liberai lo fpofo , 
Il Germano placai , contenta fono ; 
Scevra d' ogni periglio avrò ripofo . 

Ma perchè dell'arbitrio io goda il dono, 
'Cortefi voi .quel che fperar non ofo , 
• Donate a' falli miei gentil perdono.. 

MARCHESINI REGINA . Nella Compa- 
gnia di Gabrielle Coftantini ebbe i fuoi prin- 
cipi quefta braviffima Comica . Fece qualche pro- 
greffo nella Compagnia d'Antonio Sacco, e fi 
perfezionò nelle Truppe d' Onofrio Paganini , e 
di Pietro Roffi . Rimafe vedova due volte ,e fi 
rimaritò Ja terza con Giovanni Marchefini , og- 
gi fuo buon Marito r . E' quella una Comica uni- 
^erfale pronta a trasformaci in qual fi voglia 

Tomo IL B carat- 



•OTatrer* . Ejprefle affai bene le bht0\c cWl v a~ 
jncre ne* tuoi anni più frefehi; ed oggi fe rap- 
prefenta iifjji Regiaa in qu^lchp Tragedia, fi 
ipctìra tuttfi inveftija di quel reale ^ontegnp, e 
k)fticne la nobiltà di quel Perfprjaggio nato t\ 
Trono , ed al comando ? Le Madri y p le Zie 
nelle famigliari Commedie fi rapprefentano da 
ki a ncrpia d e? varj argomenti, o fprerzanti , o 
sfiettuole, p maligne , o benefiche , <pd in ogpi 
cdiiìfne fa n:o|lrarfi quella, che appunto dall' Au- 
tore, tu irìtenzipnato ${i r eriei dovette. In alcpne 
parti di femmipe viltógccie > oh come bène fi jcafi- 
già nella Contadina , o nella Paftorella moftran- 
<?.o epe rozzi modi , ed incolti ne 1 getti ^ e nel 
portamento , e tutta fembra iji lei dalla natura , 
e non^air |rt$ figpificato , ed efpreflo ? Fu la Re- 
gina aflai lodata in moke delie principali Città 
d' Italia ; e fpecialmerite in Verona con la Com-: 
pagaia di Pietro Roflì nell'-EiUte dell'anno 1767, 
• qur.nclo fpftenne egregiamente in due nobilifliipé 
Tragedie la parte' della Donna. Protagonilta ; e 
furonp quefte: U Imperni ejlr a del Co; Girolamo 
Pompei \ e V Atfmt del Bevilacqua ? M^ltiplici 
furonp lp repliche , che d' fi fecero pel Tea- 
tro dell' Àrepa , ed infiniti furopo gli encomji 
che dedotti Autori, e dal eòltp Uditorio yen- 
nero impartiti all'Attrae Regina. L'anno fe-r 
guente' Ju richiamata nella Trippa d' Antonio 
Sacco , e yi fi fermò tre aijnj ; pofeia fu llttfr- 
nativameme col memorato Rofiì , e con Pietra* 
Rofa; e quando il Rolli aliéncflr dall' Arte, re- 
-ftò col di l\u Cenerò Luigi: Pcrclli < I>opo il 
Carnevale cM/ 1781. fi *iti|6 a Bologna col 
imrito, e la figlia cop intep-ziope di non calcar 
più i Teatri- ^Sf? F**ò s'èifitefo, che ncll' 
imrapie ìjHz* upirà ccn la Compagnia di 
Vrawefco Prgcnini, feguix?ndo ancora a farli 

ve* 



ve^cr Tulle Scene, io che certamente fefvirà alla 
Profeffione di molto dicoro , e per xjueita ecceU 
lente Comica d? onore a le flefia , e 4* utifiti 
alia propria morigerata -famiglia . 

MARCHIQNI ANGELO Fiorentino . Gip- 
vane di iicura abilità nelle parti da Innamorato. 
Addeftrofli -nell'-arte del -recitare tfra gli Accade- 
mici della Tua Patria-; e -poi pafsì^ a Napoli , 
dove fi fece onore. Ritornato a Firenze, recitb 
nel Teatrino delia Piazza Vecchia , ed oggi 
icorre J 1 Italia con la Compagnia di Giovanni 
Rofiì , facendo tempre più conofeete con cer- 
tezza i Teatrali meriti Cuoi- <* 

MARLU NI GIUSEPPE facemmo. Fece 
egli in fua gioventù it Ballerino da corda in 
una Compagnia di Sanatori ditetta da Gafpare 
Raffi Romano , di cui fposb la Maddalena di luu 
lur eli a ; e vedefi ancora andare attorno una 
fìampa in Rame con efpreflfevi tutte le fo7/.e # 
eh* egli faceva , e .con fotto quefta i&riziane . 

• 

Gìuftppe Marliam Ballerini da Cori / . 

Fu il Marliani ifhruitto nell' arte Comica da 
Aleflandro d' Afflifio Innamorato di multo \ e 
potò- in Venezia ballava di giorno co* iuoi Com- 
pagni , e colla Moglie , in un Calotta nellaJPtaz- 
za di S. Marco ; e la- iera recitava con gK tt^f- 
fi nel Teatro di S. Moisè , efercttandofi nella Ma- 
fchera del Brighella . Pattata pftt la Compagni» 
Torto la direzione di Girolamo Medehach , -poti 
nel Teatro di S. Angelo, e faftf.aiwodi S.Giot 
CirMaftorno maggiormente far Spiccare 4aiua abi- 
lità, e tanto adoprolH per farfi buon nome , che 
g'i riufei di giuocare una Commedia ingegnola 
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d'intera fua fatica , nella quale trasformavafi In 
molti perfonaggi , # esprimendo in ciafeun di efli 
varietà di dialetto , facendo giochi capricciofi j e 
frenando due bacini d' ottone vibrati per. aria da 
piccola mazza , e da lui chiamati le Campane di 
Manfredonia . Recitò non folo con valore il Mar- 
iani nelle Commedie ali 1 improvvifo ; ma nelle 
laudiate Rapprefentazioni ancora fu bravi flìmo At- 
tore , e foftenne delle parti di fonhma importan- 
za i fpecialmente nelle cofe fcritte dall' Abate Pie- 
tro Chiari ♦ Nelle Tragedie col titolo Attila ed 
Ezzelino , produzioni del fuddetto Autore, moftrb il 
Madian» , recitando la parte di que' Tiranni , tut- 
ta la capacità d' un Commediante ingegnofo . Mol- 
tifllmi anni egli flette quafi Tempre unito a Gi- 
rolamo Medebach , e folo in qucfti ultimi tem- 
pi egli è pattato con la Battaglia infieme alla di 
Jui Moglie. Il Marliani è flato , ed è un Uo- 
mo di capricciofo talento; che ha ftùdiato T arte 
della Cabala per facilitare le vincite nel gioco 
Je' lotti e benché abbia vinto qualche volta, 
più è flato quello, che egli ha fpefo , di quello , 
che ha potuto guadagnare . Anche nell' arte dell' 
Alchimia ha cercato di fare di verfe operazioni iti- 
torno alla tramutazione de' metalli , ma non è riu- 
fcito,.che a comporne uno rafibmigliante all'ar- 
gento, d'un pregio però di poca (lima. Vive il 
Marliani in età avanzata, e tuttavia fi efercita 
ancora nella fua Malchcra-, ed è applaudito fui 
Teatri come era lo negli anni fuoi meno fenili • 
La fua abilità nell' arte , gii ha acqutflata molta 
riputazione fra' Comici valorofi , e la fua probità 
lo ha palefato ognora , e lo fa conofeere in oggi 
per un Uomo onerato, e di commendabili virtù 
Sguarnente fornitp, 

* 
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MARMAMI 'MADDALENA-.' Da tmtwk 
•fercitoffi a ballar lulla Corda nella Compagnia 
del. fuo fratello Gafpare Raffi . Fattafi fpofa di Giù* 
feppe Marliani , incominciò con effo a recitare, 
nelle Commedie nel carattere della Serva ; entri* 
nella Truppa di Girolamo Medebach , e diven- 
ne in breve una Comica veram2nte eccellente 1 
Nelle Commedia all' improvvifo riufeì fpiritofai 
e gran parlatrice aggiuftata, e concettofa. Mot*» 
teggiatrice vivace qual era , ogni Comico la te* 
meva ficuro di reftar leco perdente nelP aringo del- 
le Scene . Bravi/lima recitante nelle cofe nudiate 
riufeì pai la Maddalena Marliani , e p?r lei fu- 
rono fcritte dal Goldoni varie Commedie , cioè : 
La Serva amoro/a , la Donna di Garbo ^ e la Lo~ 
candiera.j che tutte furono da lei r^pprefentate 
valorofamente , meritandoli infinite lodi , .e da! 
Poeta , c dagli fpettatorl. Anche T Abate Pierre* : 
Chiari ltimò moltiffimo quella Comica , e le fcrif- 
fe nella Vendetta amoro/a P iftterefìante caratté- . 
re di Donna Bianca: nel Diogene nella Botte Is- 
pane della Poetefla Corina ; quella di Brifeida mU ■ 
la. Commedia della Partenza ; e molte altre tue*: 
te da lei foftenute con gran perizia . Alienatali 
col Marito dalla Compagnia del Medebach, tra- 
vaglia anch' oggi nella Truppa della Battaglia, e 
fa far conofeere , che l'età non leva ad ima 'Co- 
mica il merito . La Marliani è tuttavia quella 
celebre Corallina -, che fu. nella hia frefea giovi- 
nézza, e le lodi , che a lei fi danno in alcuni 
moderni Romanzi fono degne di lei ; ma me- 
glio farebbero ftate in una ftoria vera , di quelle* 
che figurano in mezzo alle favole. Serva per tan- 
to quefb Ica ri a notizia a prolungar la fua fama 
nota a quafi tutta V Italia , e trappaffi così a* 
fenoli venturi degi' impareggiabili fuoi meriti la 
memoria onorata, - 

v B 5 MAR- 
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MARTELLI ANTONIO Bolognefe • Tra- 
stigliando nelf arte de) Sartore nella fua Patria r 
•livertivafi a recitar Commedia qualche volta coir 
alcuni Giovanr dilettanti . Innamorato' della Co- 
mica Profeflione ,. entri* nella Compagnia di An- 
tonio MarcWmi r e moftr5 per la Mafctera def 
Brighella molta abilità , efercitandofx' nel tempo 
ifteflò in altre partì di Tragiche , e Còmiche Rap- 
fyrefentarioni - Mancartelo alfa Compagnia del Tea- 
tro a S.Luca dr Venezia il celebre Giufeppe An- 
geleri ., fw chiamato wr fua vece da erta Truppa* 
il Martelli , che s* efpofe per* la prima volta in 1 
quella Dominante V Autunno delf antKr 1754. Fu 
tonofciwa la fua abilità per il personaggio del 
Brighella non fola , j*na altresì per certi carartc- 
f i caricati ,. e per altre parti non* meno- interef- 
fanti . II Goldoni- cominciò a fcrivere per aueft* 
Uomo il Tadara BrontoUn ; il Fabrizio negl In- 
namorati y iì IX Polrcarpio nella Spbfaf Sagace \\ 
ti D. Mauro nelT Amante di fe JìeJJo* , ed f altre 
cofe, che troppo vi vorrebbe a? voler tutte ram- 
mentarle . In tal modo* potè il Martelli; far co- 
•ofcere fe medefimo per un Comica valorofo , e 
^e»nodi quella parzialità , che g&Ai fempre di- 
«oitrata giuftamente dai Veneziani, acquali tan- 
ti anni fi fece vedere , e nel Teatro* Luca , 
ed in quello di S* Angelo r non fiaccandoli mai 
i* quella Compagnia, che diretta daFLapy, paf- 
«ò poi in Terra ferma , efTenda flato occupato* 
q ueft v ultima Teatro dalla Troppa del Medebach - 
Tanto tempo di buona amicizia col Lapy , l'effere 
J'un* iftefia Patria, il reciproco intere/Te , che l'uno 
«eli* altro riconofeeva, furono la forgeme di queir 
affezione , che prole il Martelli alla Famiglia del 
fiio amico , per cui di ; fovente va frequentando 
h di lui Cafa .Ma il roaliziòfa Romanziere , Scrit- 
to* dei Teatro x vuole far credere alla pag. 19. del' 
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fiw Torno fecóndo , che tàle pura tintimi* p& 
alla frèfca Moglie del Upy cangiarlo tempra fi» 
cW Martelli rivolta > Ai quello ch'effer pftHTa dU 
retta allo ileffo di lei Confort* . EU* 4 ben (UM 
(a però imperdonabile? , che quefto Scrittore pub- 
blichi sì fatte niormsmtotit m\pr*grté\t\o d^u- 
n;i Donna amarne del ftio Marito r tenera co h* 
gii , economica jfcr la famiglia t morigerata , ed 
on?fta ; fa quale potrebbe con ragióne al fao tic- 
tettare rifponderò cai Proverbia : 

» 

jy Non dir di me quel che di me noh fai ; 
„ Dì pria di te, chfe poi di me dirai . 

• • • 

Dà sì fatta digreffiorie , neceffarta al rifarcimin* 
io deli 1 altrui fama > torneremo a itogióifare del 
lfoftro Antonio Martelli ; il quale arich 1 oggi , b»n* 
chèla fua età pieghi alla( vecchietxa , pu^ tenerfi 
ht iftittia da ogni amator del Teatri* 5 eflendouri, 
accrileate Caratterifla fenica qrfell' irortia cori la qua* 
le «osi te chiama il mentovato Scrittóre del pre-i 
detto Romanzo ; che nelle Tragedie poi paffa ai 
^famigliarlo ad una figurtì de 1 T* rùcckì , età 4mè 
Comparazione niente graziofa , e poco aggiuftat? 
a quel paragone , ch'egli ha cercato di voler far- 
ne 4 Se il Martelli par le Tragiche' Rapprcfcrt- 
razioni non averte ancora nftta qtfella difpofitio* 
ili , che è neceffaria \ confiderare bifògna che re- 
cita in effe delle parti di poco pfcfcr', che Io fa 
quando al tfuittcrcr degli- Attori marfea altro fog- 
getto che fupplifca ; e eh* egli lo dà per un di 
jrtk , fenia ambizione d* effere chiamato bravo Tra- 
gico , cbntefitarfdofi foftf di maftrarfi abile nellà 
faa Mafchera del Brighella, ed' effere gradito iti 
que' Comici Caratteri f cm a ouiditio di tutti 
rapprefenta affai bene.- Il Martelli per fine tan- 
to' concetto 1 fi è acquetato f che ticm pónete le* 

4 far* 
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varglielo gl'infulfi mettevi del * noto RomanziW 
re il quale prima di fcrivere in difeapito d' alcu- 
no dovrebbe far rifleifione ad un' altro- Proverbio- 
jer apprendere chiaramente , che . 

yy Chi vuole che fia detto ben di lui 

n Si guardi di non dir mai mal d' altrur . 

MARTELLI FRANCESCO figliuolo d' An- 
tonio, il quale fi efercita nel carattere d' Inna- 
morato con molto fpirito , e tutta la difpofizio- 
ne neceffaria a tale perfonaggio . Fu allevato per 
le cofe dell' arte nella Compagnia del- Lapy , e 
predo ad Antonio fuo Padre , onde ebbe campo 
il giovane Martelli di ftudiare luila maniera- del 
Pettinaro , e di Majanino ambo uniti anni fona 
alla fteffa Trippa •> e però oggi fattofi efperto 
recitante anch' effo , nell accennata Compagnia deL 
Lapy v foltiene il porto di primo Attore , e lv 
va guadagnando un favorevole concetto in ogni- 
luogo ove fi efponej ed ultimamente in Bolo- 
gna è fiata fommamente gradita la fu a abilità ». 
Con un poco più d' attenta v e precifa curazia 
allo ftudio del fuo meftiere, e con un po' meno, 
di divagamento per le grazie del bel feflTo ; po- 
trà giungere quefto Comico ad acquiftarfi in tuu 
to quella pregevole fama , che ancora full' ali- 
librata fi va pigramente arrecando , fino che: 
un piti lodevole ftimolo di quefto Attore le fac- 
cia inceffantemente più alto fpiegar il volo ~ 

MARTORINI BÀLDASSARE MOudk-L 
Bravo Comico, che nella Compagnia d' Anto- 
nio Marchefini ebbe campo di farli dillinguere 
per eccellente recitante nelle cofe all' improvvi- 
ib; e per fufficientiffimo nelle ftudiate rappre- 
tentazioni . Fecell conofeere per franco , ed eie- 
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garfte parlatore, per Coìnico pratico., e fondìito 
tìella cognizione delle tonimedié dette dell' arce; 
e per uomo capacitfuno di icrivere al tavolino, 
6 nelle Profe , e rie' Poètici componimenti con 
molta lode . Fu iti Malti con la Mari* Grandi , 
e in quella cccafione fcrifTe un Prologo in vérù 
Martelliàni ,• dove finfe , che i Comici agitati da 
Tina burfafea fi troviero vicini a naufrag ìre ; e 
che poi' affittiti da Ne t unno ,( il quale laici avali 
«ori aititi due verfi: 

„ Relitte dunque amici al puro aer fereno 
„ Che a t ipofar men torno ad Anfitrite in feno . ) 

potefferó felicemente iti queir Ifola approdare,-^ 
far ferviti! a quella Nazione , come di fatto k>ì 
Sfecero . Tornato il Martorini da Malta ,fernn*5 
ifl Napoli, e poi in Roma, e fi è di rado in al- 
tre Città trafportàto . Una di lui figlia fanciul- 
fina fu da effo data ad allevare in Lombardia 
al Pantalone Giovanni Vinacefi , la quale aven- 
do fatto de' buòni progreifi ne!T afte Comic* , 
farà di rfoi tìel feguerite articolo degnamente lo- 
dati, féaldaflare' Martòrrrii ebbe grido di Comi- 
co vaforofò , ed in cjùefti tempi j benché abbia 
trap affata la fu a gfóventìr , pure viene ancora 
impiegato neir arte , ed è il merito fuo in /in- 
goiar guifa rteompenfattf , e diftinto . 

MARTORINI ELISABETTA ,E N figliuola 
«r BaldafTare Martoriai, di cui abbiamo ragtò- 
nato e fu da lui , come s' è detto ; data fati- 
calla in cuftodia a Giovanni Vinacefi , che le 
fece femfpre da Padre , e che T ha fatta cuftodi- 
re corf zela dalla Moglie fai . Nella Compagnia 
di Vincenzo BazVjg'otti ebbe ifuo^ principi qua- 
tta giovale Comica, moftranda'uria volontà io- 
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bancabile dt (Indiare,.* riufcenda grazrcfa Àftff- 
ce, recitando nelle Comiche , e Tragiche R a p=- 
freientazioni eoa intelligenza , e cm dello* fpi- 
liio y a tal fegna, che pafs& a Venezia L* anne* 
1775. a foftenere il carattere di prima Donna 
KÌ1* Compagnia di Girolamo* Mecfebacfr folle 
Scene del Teatro a S- Caf fiano . £ fa Man or ì- 
»i i molta commendabile nelle partr tenere- y ecF 
amorofe , maftrancta coirefpreifione cfelfa voce gì* 
interni afletti dell'anima; cfittinguendefi in^ {ingo- 
iar modo con attenzione inde fella anche celle pia 
Kiinute cofe - y fenza ommetterne alcuna y e tutto' 
volendo che giòvr * e contri-buHca alla perfezio- 
ne di cib» eh' ella rapprefenta ~ Chi la vide reci- 
tare la Rgfali* ctetT Abate Andrea? Villi pu& 
dire con quanta accuratezza ella dJmoflfrafle ir* 
mezzo- alle afflizioni del (ìk* carattere y e l'amor 
coniugale per le naiferie dellcr Spofò-, e la* tene* 
fe&za per gl v incomodi' del figlio i e fa* (brpreGr v 
cagione del lina Cvexwmentf*, alla nuova* dclE ar- 
rivo* del di lei Genitore-^* tutri : quegli akrrfen- 
ti menti dt toHeranza * 4i rifpetto^- a obbedien- 
za e &> raffegnazion^ „ L* anno 1780*- fi* chia- 
mata da? Antonio- Sacco* neE Teatro* Luca, e 
ieco trova& anefr* oggr retitantto^ coat impegno* r 
ed? avanzando^ ferapre più, nella* fema- di vìhik>- 
ta Attrice Degn* <tì molti encomi è la Mar- 
Torini noi* ibUmcme per la fi» abili tir Teatrale' v 
ma pee i" efcmpic* cfegH aurel ; fuofc coltomi , e 
per quella: cautefo die lei rigorófàmente oflèrvatx 
pel corfo» di drcas dfecr anni- ch v elfo calca t Tea- 
tri • Net nubile fix» fta«* r *l fianco; d ? una. Vec- 
chia» Tutrice,, efpofta* agir ewechu dèfc Mbndo» , 
fornita dt heUezza- e cft grafia ' r ella? ha* Caputo» 
thermirfi* dair infidie iet Secolo- e' s* è vero*,, 
«he il Cieib^bbia** lei: dfeftiimto* uno* fpofolwv 
.|y. dall' eferciaio; delle- Scene % e per cui ferali 
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(fi vedef rtitgtforafà !a di lei forte , ciò farà unr 
premio dovuto ^3 fua bontà , ed a quella fa- 
Vie*** s tori là quale p'2f tanto tempo ha ella 
faputo farfi conofcere pei 1 una giovane feguace 

«fella più plaufibile, e Virfuofa onefti, 

- • $• 

MARZOCCHI CATEFtfNA , Boiognefc , 
Fu Moglie di Giovanni , e' Madr^ di Gafpu*e > 
de' (filali fi parlerà qui appretto < Qjiefta Comi-i 
ca recitb da prirha Donna Con rtìolta perizia iti 
dgn* geriercf di Rapprefen^ioni > Fu nel ^Teatro 
S. Luca al fervizio de* Nobili Vertdramirti ; e 
dopo d'aver teoria la Germania , e Y Italia col 
Mariti, mori in Verona l'anno 

MARZOCCHI GASPARE Bofogriefe. Al- 
I levato dal Padre futf tfelF afte d*l Teatro , ha 4 
1 potuto in virtù della fua naturale difpòfiziófre 
: fiufeire uri Comico praticò $ pronto a recitare ili 



1 fa cori Girolamo Medebacft al Teatro di Si Già, 
; GrifoUonio; ed in qiieftt fittimi anrfr miifli al- 
la Truppa della Maddalena Battaglia . Ha col- 
tivato molto genio per giocare f* Mafcffcra del 
1 Brighella, ma ficcome egli é lontano dai punti - 
I gfi y e dalle oftemnziorti , V ha al Marliani e?- 
I «tata, e viene impiegato in alcune parti di vi- 
vacità, e iti altre cofe a norma del bifognodel- 
! » Compagnia Egti^ tutto rapprefenta con unar 
: gitale indifferenza, ed in tutto fa portarti aitai 
bene moftrandofi graziofo , e rendendoti piacevole 
I agli uditori . Vai incamminando di* figti per i* fua 
: Protettone. Una femmina che in piccole parti fi 
• va esercitando ; ed un mafchio per nonre FauVmoi 
1 chela cedemmo Tanno 1776. recitare ima Com- 
1 m:dia , che fu invitata col • titolo : • I Pfrjir***$l 
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del loro fervo fanciullo , e quefto mo$r5 uno 
fpirito maggiore dell* età fua nel fingerti diverfì 
Perfonaggi , cantando in efE qualche arietta. , ed 
elprimendo altre cofe guftofe oon immenfa fati- 
ca. Effa Commedia fa replicata- moltiflime fece 
con lode del fanciullo , e con vantaggio della 
Truppa . Gafpare Marzocchi è un uomo intra- 
prendente , e che invigila agi* intereffi delia Co- 
mica focietà, cofiechè fa renderfr profittevole iti 
doppio modo , riufcendo. utile Compagno ne' do- 
jnemci affari % e valente Comico nelle Teatrali 
produzioni* 

' MARZOCCHI GIOVANNI Padre di 
fpare . Recitò quelli nella Mafchera del Dotto- 
re , riufcendo guftoio , exomparendo un ottimo, 
e valorofa Comico. Infìerne con fua moglie fu 
impiegato neL Teatro a S. Luca» Si fece onore 
ijeli arte r fu inclinato, ancora a recitare altre 
parti oltre la fua particolare del Dottore r e con 
riputazione conduffe la fua vita fino, che refe il 
comune tributo = ali- .umanità in Udine Capitale 
del Friuli P anna 1772^ 

: MASSA INNOCENZIA Romana . Giovane r 
che partita dalla fua Patria diedefi alla Comica 
Profeffione - r e che in alcune vaganti Compagnie 
da circa ibi anni va ritrovando impiego. I fuoi 
pregi d' avvenenza non meno , che la fua abilità , 
la vanno foftcneado fui Tearri con una- medio- 
cre fortuna 

' MASSARI FRANCESCO . Graziofo Comi- 
co Napolitano , che fotto- il nome di D. Fafti- 
dio rapprefentfc il carattere d'un Servo accorto, 
e piacevole ,. parlando nella fua lingua nativa , 
e melcendo; $ j&li faceti akuni j>roveibj fernet 



zioff, a«ompagnando fi tutto co 1 gsff? caricatr y 
e ridevoli , recando .gran diletto fui Teatri del-' 
k fua Patria . Era un gran Commediante , er 
eonofceva a -meraviglia ri Teatro , ed il genio 
de' fuoi Nazionali , però* badava cW eglr voleffe 
cavare le rifate dì bocca degli fpettatorr , che fa- 
cevate agevolmente, o con qualche frizzante pa- 
rola ; o con uno sberleffo caricato ; o sganghe- 
mamente piangendo*, e* ridendo ,, rendendoli' pa- 
drone dell' animo altrui Y imprimendovi a foa 
voglia-, la dilatazione-, ed il piacere . Francefco 
Cerlone Comica Poeta r vedendo la cottili abili- 
tàj pensò di: valertene nelle Iti e Commedie , ed 
in molte di effe introduffevi il- giocofo Perfo^ 
Raggio di IX Faftidio r ch© venendo efeguito-con 
la fua folita naturalezza* da Francefco- Malfari , 
molto contribuiva al buoi* efito delle produzioni 
di queir Autore, Fu molto- (limato quefto bra- 
vo Comica dagli illefll Profeffori , perehè er*: 
egli fornito di una grazia prodotta in lui dalia 
natura r . a coltivata dall' arte^e perchè tutto il* 
lui parlava-,, e. camminando-, e-geftendo y e tè- 
\{ando il Cappello- e- ftando^ immobile : effetto di- 
uno rtudio fondato , e fatto- da lui nella diffìcile 
(cuoia del Teatro . Morì quello Comico in vec- 
chia età recitando folla Scena allorché fsoppiogir 
un 1 aneurisma , che da molto tempo affliggevate^ 
nfel petto. Ciò fucceffe con univerfaie dilpiacerfc 
de' fuoi Patriota i' anno 1768.. 

MATTAGUÀNF VITTORIA . Abife- 
Commediante,, che fu in* qualche Compagnia di. 
Venezia, recitando nelle Commedie ali improv- 
vifo con dello fpirito, e facendoli conofeere per 
buona Attrice anche nelle ftudiate Rapprefenta^ 
^ioni . Fu ancora colla Compagnia d* Onofrio* 
^gannii x recitando- da, feconda; Donna iniìeme 
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Colla Rofa Brunelli , che latòva da prima . Àvatf^ 
bandoli in età è Hata pofta in non curanza dalle 
buone Compagnie , C jfréieHtenfcifte Va ingegnali-' 
éoR ài produrre fe fteffa in qualche piccola unio* 
ti? , pattando que* giorni che le rimangono iif 
Città , e T'erra à Comici intel'eflt pòchiflìmo 

• profittevoli 4 ' 

* • # 

MAZZA ONOFRIO . E* Comico rinarriate^ 
the in varie Città , e fpecialmente in Napoli 

t fi è tettò cortofcere pefuti buon recitante * Di- 
mora anch' oggf in quella Metropoli , e tra* 

.Còmici provetti occupa uri grado diftirito, rap- 
preferitando la parte dell' Irinartiorato con ele- 
ganza j e dando prove continuamente tieila fui 
bravura in tutte te cofe dell' afre',- che da mol- 
ti anni è valorofarittrfte da lui efercitat*. 

MAZZOCCHI LUICSI Mantovano ; Rectó 
da Dottore nella Compagnia di Pietro Roffi , in 
quella di Donienico Baffi, ed oggi tfovaff colta 
Truppa di Fi^aneefco Paganini • Benché gli man- 
chi 1' accento dei dialetto Bolo^fìefe, pare s'in- 
gegnai di fomentare quella Mafchera cori fuf- 
fidente abilità * E' tforfio fornito di qualche co- 
gnizione intornò alle Lettere; ed occórrendo fa 
recitare ancora ki patti ferie rielle «udiate Rap^ 
|»efcritaxiort!V 

MAZZOTTr PIETRO Veneziano , Èferet- 
tófìk nella ProfefTìone dell* Avvocato ; prete mo- 

f;lfe ; contorni la **e, e turtà if toro. Pafeb a 
ar il Cdttiico per rimediare a* fuor difordini * 
Recitò con Pietro Roffi , e cori -Luigi Perei li " * 
Molto dello fpirito, e dell 5 abilitò; ed oggi in 
fraganri Compagnie fi va efercitando , cfpoflertdofi 
fai Teatri nel carattere dell' Innamorato. - * 

ME- 



MEDEBACH GIROLAMO Romano. , Grfpcr 
Comico rtoomato . Comparve a Venezia V anno 
*7.78* *d ritctt^ conofcitfro- per uomo di bubrf 
rngegoo' da Gafp"are Raffir , cbikfuttbre d' una 
Compagnia <ti Ballerini -ita corda r e recintoci 
Beli' ilfcifo" fempb- dir Commedie , fu da' lui* ac- 
colta nella Tua focretà ; diecfcgli una* fui figlia per' 
nome Teodora in Confort» , e lafciò ad eflb il 
pefo di condurre' r c dirigerci» Comici Trup 1 » 
pa. Occupò ir Med-'bachf il Teatro detto S. Àtf-> 
gelo y e per il valor* de* fuor Comici * e perii 
dr lui ottima direzione acqjuiftoffi def concerto y 
e fi* favorita dallar fortuna . It Dottor Carlo* 
Goldoni y prodotto dalla itatura per effere uri* ec- 
cellente Poera Gemico , véggenda la Profeffiono' 
ir? decadeitza-^ ed it Fopbto amib/aw delle foli te* 
G^mmedie air inriproyvifov pensò* 1 di riparate al 
d'asme immireme^e dr apportar Mra al' Téttfcr 
Italiano-* con tm nuovo gerfere dì Commedie* P - 
, Non* partiamo- della Gri/etda # del Beiifario ^ e 
del Rinaldo prime* Tue' produzioni efpofte con 
felice fucceffb;. ma ragioniamo' di aufefla nuova* 
fijrgemer dS Gbunmedie eubita doli- Autori af 
Medebacfiv della q k uale > ateetrotìfce' H : progetto r 
e corr privai fcrìtsuta' effefa hrdàtl de r io JVfar- 
zo- Parma 1749^ venne* tra-, loro ftabiiìto*, che il 
Goldoni fcrìvere' d'ovefle' otto 7 Commedie* per* 
eiafcuty anno ,, e* che- if Medebacfe gfi avelie* a> 
contribuire in 7 premici Ducati annoi 450* coir ob- 
bligo* di Xeguire fa* Compagnia? anche netìe^Gìtt& 
dr Terra ferma Incorni ntilV ri Goldoni a* fod- 
dfefare- il ftro» impegno- , provedéadb Est Truppa 
di tutti* quei feGei parti dei fuo* fmciffinK* ra- 
femo* tanto* Iodati' da tutte* le- Nazfoirì< e* peT 

3 imi? a*cqittfto(fi una fama; imnxmalr^e- 
3 M-edfebacH' corrifpote* in' pari- modo* focBfefeseii- 
db- alla fua,>obbngaziooe di contrihuire af Gol- 



éfoni il prefato 'onorario , gMìffima rfierrfecfe af-. 
le fue virtuofe fatiche . Gràn profitto apportò al 
Medebach il nuoya genere dell* accennate Com- 
medie f Ed egli medefimo vi recitava egregia- 
mente ino certi caratteri grazioft ferini per lui ar 
bella pòfta dal Comico Poeta r e fpno 1 quelli che 
fotto il nome d' Ottavia veggonft diftrmi neHe 
Commedie dell' Aurore predetto . Terminato il 
Reciproco impegno pafsfr il Goldoni # Scrivere 
per la Compagnia! del Teatro a S. Luca , abban- 
donando il Medebach per certi difapori nati fra 
fciTi , a motivo che queiH aveva fenza fua intelli- 
genza fatte (lampare a Giufeppe Bettinelli mol- 
te delle fue Commedie. If Medebsfch , coni? ! 
uomo accorto pensò folo di provederfi d 5 altro 
Poeta che per lui fcrivefle , crude far fronte al' 
i pericolo che miuacciavakr di perdere il contorfo 
al prepria Teatro* Neil 7 Abarte Pietro Chiari 
Brefciano trovò F Antagonifta del Goldorti ; Io> 
ftabilì anch' effó cori onorario a fervere per lui r 
e le Commedie di quefto nuovo" Poeta Comi;ca 
piacquero anch' effe f furono fofteriute tfid puS- 
blico favore y e ciì> ebbe forza d"* affi mare i dui? 
Poeti ad una gara emulatrice , che divife gli 
amatori del Teatro iu due fazioni formidabrlr 
chiamata uria de' Chiarìfti c 1' altra de* Goldo- 
niani . Quefto Scenico- arringo fu d T utilità a 
tinti due i Teatri ; ed il Medebacfr accumuli 
del denaro > e fu contento della fua nuova Tea- 
trale imprefii . Venne ìh tal tempo a motte fa 
di lui moglie , e vifle in vedovo flato parecchi 
anni inoltrando molto cordoglio per la perdita 
delia fua cara Compagna . ti Goldoni fu chia- 
sso a Parigi , ceffarono le Poetiche gate } ed 
il Medebach continuò tuttavia a condurre con 
decoro la Tua Truppa PafsÒ alle fecorrefe nozze 
eorr ;ma giovane Bolognefe figliuola del Dottor 

Se a- 
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Scalàbrini nei Foro * cK Bologna conofciuto , e 
molto adoperato . Fiorirono frattanto le tradì*- 
rioni della Sìg. Elilàbetta Caminer , che nel 
Teatro a S» Angelo erano ben accolte , e ncli* 
altro di S. Luca efponevanfi con fortuna le Com- 
medie tratte dallo Spagnolo del Sig. Conte Carlo 
Gozzi; e il Teatro del Medebach era preffocchè 
del tutto abbandonata* Sentì queft* uomo prelo- 
dare il merito della Comica Maddalena Batta- 
glia; cercò d' averla- nella fua Compagnia , ed 
efpofela in Venezia 1? Autunno del 1772. Fi* 
ad effò quefta Attrice di non pota utilità , e 
fpeciàlmente colle reiterate moltiplici rappre- 
fentazioni della Tragedia di Monfieur Voltai- . 
re, intitolata : Là' Semiramide • Venne poi alla 
mede/ima Attrice Maddalena Battaglia conce- 
duto il Teatro , ed il Medebach dovè riti r 
rarfi a S. Caffìano , dove ad onta d' ogm 
buona coltura, non fece , che una fcarfiffima ri r 
colta. Pafsò al Teatro S* Angelo quando il 
Lapy lafciolfo in libertà ; ed ivi fi^ foftenn* un * 
po 1 meglio , fino che ncll* anno 1780. allonta- 
natoli da Venezia, e chiamati in focietà diverfu 
de fuoi Comici , pensò di portar/V a cercare in?, 
altre Città un efìto più felice a r fuor Teatrali 
intereffi . E* flato il Medebach un efperto con*- 
«fattore della fua Truppa, un eccellente reci- 
tante in que'fuoi particolari caratteri-} ed ha fa- 
futa acquiftarfi il concetto d' uomo di probità . 
Egli ha tollerata con pace la fua non cercata , 
e non meritata, efpulfione dal Teatro di S. Gio; 
Grifoftomo procuratagli ingratamente da chi mai 
pol dovea . Egli urbana con tutti, egli prudente 
° ? ^ggio , egli pietofo foecorritore delle milerie 
aurui, merita bene il nome d'uòino onoratole 
rendefi degno della ftima d' ognurio ,;. Efiendaeglì 
poi flato T unico movente, per cui IMtalìa polla 
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pregiarli cf aver formo annetta un Eccellente 
Poeta Comico liei Celebrariffìmo Goldoni , non 
avendo per ciò da invidiate alla Francia il fuof 
Moviere; fi viene pef lui a ftabilire un' epoca 
xonfiderabile nella ttorfa del tioftrò Teatro . Rif- 
iutabile rertdcfi attódra il Medebach per T età 
iiia avanzata , alla quale pochiflìmi Uomini vi 
giungerlo , elTendo egli non molto lungi dal fuo 
nonantefimo anno, in una falute invidiabile * 
fenza difetti nella vtfta , e nell* udita , leggendo , 
t fcrivenJo fenza fatica ; ed avendo veduto dal 
fuo fecondo Matrimonio una prole non fcarfa* 
Di ri fatti uomini , "che non ingombrano la Terra 
tf un inutile pefo . che utiliflimi fonro a far bril- 
lare la Società , che in loro fteffi portaito feto i 
pregiati doni deffa Natura , t del Cielo , è fenz* 
dubbio ben fatto che la memoria non debba per* 
«Jerff , e rtoi tanto volentieri n a abbiamo qùi tefTuttf 
qtfefto liicofqr elogio a gloria della Verità , a com- 
piacenza de' buoni ; €f ad onore di quello degnif- 
f:mo y e rinomato Capo Comico , 

■ 

MEDEBACH TEODORA . F* quefk VU 
gfiifofaf ài Gafpare Raffi , che oneltatrrcnte ediw 
crolla , e crelciufa irt virtù > ed in bellezza , la 
diede iti ifpofa a Giriamo' Medebach, che te-» 
fieramente ÌSimò per tutto ilteffipo che feco ella 
■vifTe . Belle difp&fizioni aveva la Teòdorà per 
farte del recitar*, ed erano quefte una figura' 
leggiadra, un Volto ttmo fpirante grazia, una 
voc* dolciflima f e chiara ,• <r<otl tutti gli altri 
immaginabili doni de* quali efl'er porta ben Tbtfnita 
ùria giovale Attrice , Il Goldoni fece ufo della: 
fua abilità f e fetide ptf le? 1 la Figlia Obbt- 
diente f fa Moglie Saggia , ed altre Cbfe y tutte 
A v uti carattere fotWffieffo ,' esd arfiotofo le qunli 
luroao' dalla Teodora con molta verità efprcire . 

V 
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V Abate Pietro Chiari alarne anch' erto ne fcriile 
per lei, ma quella die principalmente fece ut* 
grait cofpo* firiie Scene* fir la Pa/icrella Fedele in 
veri] Martelliani comporta . Degniffima della piti 
viva ricordanza è la Teodora Medebach per li 
npprcfentazione di quefta" applaudita- Commedia . 
Ella' efprimeva 1 aflai' bene il Carattere di quella 
| Paftorelfc* innocente, innamorata del (ho agael- 
lino piS cfie d v Erga(fo ; tmiile, e nfpcttofa coi 
vecchia fuo Genitóre y fibra , e r-tfoluta- coi "Ca- 
rtellano foo temator difonefto • j e vivamente fpic- 
tava. iP falto» Ianciandofi nel fiume per* fottrarfi 
■all' infidie Scì di lei fedduttore v Mbkrflkne fere 
1 fu- replicata irr Venezia nei 1754- etf infinite 
Iodi furono date alla» tenenflìma' Irene * Quefta 
bravar Attrice y che molto luftror avrebbe ideato* 
1 a r Teatri Itafiarfi , divenne cagionevole nella fa - 
I Iute affliggendola continuamente alarti* effetti 
1 -convtrifivi . Stava quafi femprc guardata in letto * 
1 -e- quandi talvolta* fentivafi un' po' follevata , là* 
fàavafi vedere in Teatro * M* trebberà in lei 
a dilmifurar i fuoi incomodi , e gip oppiati* ri- 
-medj che- i Medici le* apprettavano v non fecero 
•che abbreviarle la vita , onde refe V anima al fucy 
Creatore in eri di anni 40.. net 176 1~ 

■ 

MENGHTNF GtO. BATTISTA Bolognefe. 
ì Bravo', e graziofo Comamediame' , cfie recitò in 
i Bologna pel- ridicolo perft>fftiggio <fi Ta&arrino* 
con alctmr Accademici tulle Stentarteli Teatro- 
: Mafvezzi oggi dittiamo» r e cotì molte Còmiche 
Compagnie in nlwi Teatri delia faa Patria , ed* 
m quello* del Marchefe Rangone nella -Città dfc 
Modena . Era egli d-ucta tfcuura alquanto* pie- 
colar y pingue oltre' il dowre > con faccia: rotonda? 
«H feaibiatrze geniali', con' un gran- ventre , e due 
gambe grofTiilìnic , pia uwt<? eguali , a -tui «s* apu 

pie- 
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piccavano piccioliffimi piedi . Rapprefentava 4 pct 
lo più un uomo del cero mercantile veftito-di 
nero in abito da collare , detto altrimenti da 
Città ,'con calze bianche, e due lille di color roffo 
nelle eftremità laterali del fuo tabarro . Aveva 
la chioma divifa in due parti , che pendevagli 
per le (palle , e fopra il petto , e portava in 
tcfta un nero cappello tifato Tu a due ali con al- 
ta cuba nel mezzo , quafi, fimile a quella del 
Giangurgolo Calabrefe ; Parlava -egli un groffo- 
lano linguaggio di Bologna, , mefehiandovi delle 
pfcrole tofeane di tempo in tempo , che davano 
grazia a' luoi ragionamenti . Era egli lepido nei 
Tuo difeorfo, accorto, e pronto nelle rifpofte , 
ed i lazzi fuoi pantomimici dilettavano per la 
loro varietà , e per eflfere fatti nella debita fitua- 
zione dei Teatro , che da' Comici : a tempo 
fi appella . Recitava alcune Commedie di fua 
particolare fatica, ed inventate da lui , e fra le 
altre le due rapprefentazioni confecutive intito- 
late t Le Torri-m Nella prima di effe efprimeva 
un AGnajo , che portavalr al fiume Savina ad 
empire .de lacchi di fabbiorte,, e che nel rimo- 
vere J' arena fortunata me me trovava un teforo. 
Un fuo figlio y invaghiva d! una fanciulla nobi- 
le , egli impegnavafi di fargliela avere in i- 
fpola ;* prefcu:avafi al nobiliflìmo Senatore Pa- 
dre della giovinetta a chiederli la figlia pel eh 
lui figlia: Jp vidi rapprefentare quella Scena da 
lui; néi nuovo pubblico Teatro il Carnevale deli 1 
anno 1764,* , ed avrei> yoluto , che meco vi. foffe 
lieto fpettàtore ogni amatore deli* arte per ammi- 
rare la precifìone- con la quale fu condotta dal 
Menghini infieme rad Onofrio Paganini , che mol- 
to contribuì Anch' elfo al fuo buon riufcknema. 
Non fi meravigli qui il Lettóre fc parlando d' 
una Comica Sceiia pare eh 1 io parli d' una cofa 
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di grande importanza , perchè una Scena all' 
improvvilo fimile^ à qnefla è degna /quando fof- 
fc poflìbile , della -durevole gloria d* una terrena 1 
immortalità. L'entrare del boftro Tabarrino nel- 
la Camera del Cavaliere hòn ofando , e ^volendo 



di; il non fapere'ovè tenerfi'il Cappello; il-vo- 
ler parlare , e di poi ammutolire ; e pieno' d* 
immenfa fosreezione chiedere imbrosriiatamente* 
la figlia a quel Perfonaggio r da lui conofciuto 
tanto fuperiore a (e ìteflò , erano tutte cofe che 
formavano il piano della gran Scena , la quale 
fcrivendo , non è potàbile d' efprimere in me- 
noma parte , non che di farne concepire intera- 
mente il valore . Bifognava vederla per giudica- 
re s'ella meritava ogni lode da chi fa intendere 
la forza di quell'arte, che -è tutta propria d'un 
bravo Comico, e che non è per m èlio pen- 
na d'uno Scrittóre d 1 eftenderla al Tavólino in 
pari modo. Il» cretto della Commedia * moftrava 
la prometta fatta dal Cavaliere di dar la fanciul- 
la al figlio di Tabarrino, quando quelli avelie 
eretta una Torre, che forpaffaile • d' altezza ogn* 
altra della Città. Tabarrino prometteva dv eri- 
gerla , e nella feconda rapprefentazione Vedevafi 
poi innalzata , Tale era il valore di Gio. Bat- 
tila Menghini , che venne ftinaato; molto -tempo- 
avanti dal Sereniffimo di Modana Rinaldo I. il 
quale volle fentirlo, e fu allora , che portoffi a 
quella Città . Non V allontanò mai più dalia Pa- 
tria y anzi in e(Ta trattenevafi continuamente , la- 
vorando; ne!L*> arte dell' Indoratore . Ebbe poca* 
confolazioné di un Tuo figliuolo , the gli fece 
l'offrire molti' didurbi ; ma pieno egli dì meriti, 



a un tempo 
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MENICHELLI FRANCESCO . Figliuolo 
<li Niccola > c della Tereia , de 1 quali m appref- 
fo fi farà «tenzione.. Egli } recita nel carattere d 1 
Innamorato in moke patti giovanili adattate al- 
la l'uà frefehiffirna età Si porta bene prefente- 
mente nell' elocuzione del fuo Impegno , e fi fpe- 
rana da lui in progreflò ^egli .ottimi avanza- 
menti • . • • r 

MENfCHELLI NICCOLA. Comico di buon 
sfondamento nelle cofe delF arte amprovvila, il 
«quale fi eletta nella Mafciiew dell' Arlecchino 
infaticabiiaieiKe^TapprdcntanicU) ,fra le .altre, «una 
'Commedia, intitolata..- Arlecchino finto ScimiottOj 
in cui vedell efeguire dJvotfe forze jbpra -una 
cordiseli* volarne .. Fu egli xon Pietro JRoffi ^ 
con Onofrio Paganini «oiv Domenico Baffi , e 
,con altri Capi di Compagnia • Eafso a Vienna 
T anno .17 6& infieme con Giovanni Simoni , .e 
1' Angiola Potti , <e giacque a -quella Nazione 
infinitamente . In quelli ultimi tempi era unito 
ia foctetà .con Pietro Vetrari e vi -flette molti 
anni. Ma n$V ,1780. alienoflfì *da lui,* .guida 
Compagnia da fe , OQcup*ncto huqne Piazze fa- 
cendo falche fortuna , e xiiftmguendofi per un 
Comico di vaglia , e nella fua Profeflione affai 
(limato.. 

MENICHELU TERESA . E' Moglie di 
Niccola^ e recita, da. Seiva -egregiamente . La 
Jua figura è xTh» taglio -gemile , e fi «prefenta 
coir ctóllo fpirito , e della vivacità .alf uditorio.. 
Conduce ielle buone "Scene 4mproyvife infieme 
»col Marito , e con altri Perfonaggi , e benché 
incominci a provare i danni dèi tempo , xontmua 
,a Jfoiienerfi ancora in quel pregio , che per f ad- 

die- 
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dietro giovolle a mantenerli nella grana dei Pub- 
blico ' y e può àixfi di effa con quel Poeta ♦ 

* 

5r Di l ei non già P alta memoria cado 
Agli urti jmeor d f ingiuriofa etade • 

MENICUCCI ANGELA j nata da Pietri 
Rofa , fposò un Ballerino cognominato il Me* 
ftifucci, $he datofi poi a fare il Comico iafciol- 
ia Vedova , morendo nel 1780,, L'Angela reciti) 
in carattere di Donna feria in divcjrfe Comp^ 
gnie. Fu con U Battaglia y con Antonio Canfe- 
rani , ed ultimamente con Antonio Sacco , Aiie«» 
parafi da quella Trippa ? oggi tronfi con una 
vagante Compagnia, pfercitandofi con impegno , 
e proccurapdo r che la propria abilità le ferra 
nei vedovile fuo (fata a procacciar^ il neceffariQ 
di l ? i foftepimento f 

MERLI CRISTOFORO Bolognefe f Recitò 
cogli Accademici Fortunati della tua Patria per 
alcuni anni in carattere di prima popna nel* 
Tgatro parligli floflì , Incpmipciò pqi intorno 
al 1768. a recitare da Innamorata con alcune 
vaganti Cpmpagnie ? un ?nno fola a Vene- 
zia con Girolamo Med$bach ; c poi nel 1770, 
fi portò in Pprtògallo con Onofrio Paganini , a 
tornò feco in Italia . Lavori da primo Innamo- 
rato con molta capacità , e diede non dubbie 
prave de'fuoi Comici talenti. Pervenuta fo Fau- 
itiua T?fi ne#a Truppa del Paganini , il Merli 
ftrinfe feco. il nodp d yna perfetta amicizia . 
Valsb con effa nella Compagni* di pietra Rodi 
P anno 1776* e nel feguente formarono da effi 
Compagnia , la quale acch-^oggi ha pure efilten- 
za, e icorre con qualche credito la Lombardia ^ 
Il Merli c un acme^ che fui Teatro ha fapuv 

to 
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»to'*pìacere^ e place tuttavia ^ perdi* egli recita 
con buon fentimento v inveftendoiì affai be*ie del- 1 
le parti che rapprefenta • L' aver egli faputo (of- 
frire fin qui le note ftravàganze della- fua Com- 
pagna , ad evidenza dimoftra efler egli d'un* in- 
dole placidiffima , e tollerante ♦ Vive lontano dal 
psnfiero cT ammogliarfi ; ed mtento folo a col- 
tivare il fuo defiderio dì comparire Tempre più 
un valente Comico , s* incammina frattanto per 
T ottavo luflro della fua virilità^ 

MERLI GIOVANNE . E > ,qvefó minor fra- 
tello di Criftoforo , e recitò con effo fra gli 
Accademici Fortunati nella parte della Serva , e 
portavafi jcon molto fpirito . Pafsò poi fra' Co- 
dici aneti' effo , ed *in alcune vaganti Compa- 
gnie fi è fitto diftinguere. nelle parti dell' Inna- 
morato , ma fpecialmentc in quelle ove flavi da 
far brillare la vivacità . Fu a Napoli più anni; 
ed oggi effendo tornato in Lombardia , trovali 
unito .ài fratello continuando a farfi onore nella 
fua Profeflìone* . \ 

MESSIERI CAMILLO Bolognese . Unito 
agli Accademici Fortunati della fua Patria recitò nel 
carattere di feconda Donna . Volle poi pattare ad 
efercitarfi fra' Comici nella -parte dell' Innamo- 
rato, e nella Compagnia di Pietro Roffi vi tra- 
vagliò da quattro anni., Sposò la Brigida figliuola 
di .Francefco Sgarri in prima Ballerina , ed oggi 
Comica-apcli'effa.. Il Mdfieri alienatoli poi dal 
Rolli nel 1770. andò v2gando m altre Compa- 
. gnie , e dopo Ja morte di fuo Suocero fi pofe la 
iriafchera dell' Arlecchino , cyi travaglia a fufficien- 
za ,* non avendo del tutto ommeffo d' adoprarfi 
in parti Andiate , facendolo ancora in buona 
gutfa , e non fprovvifto ,di qualche lode . 

MIÀ- 



MIANI RINA1D0 Veneziana. Impiegato 
i neir Arfenale della fua Patria , ha voluto abban- 
i donare un «ale .impiego per recitare nella Maf- 
t ch$*a da Pantalone . Egli non è (provvido di 
; grazia per farlo in guifa da poter piacere , e fi 

è fatto Mentire m Venezia nel Teatro a S, Luca 

io feorfo Autunno del ,1780; e confettiti vo Car- 
: covale .1781. occupando le veci di Gio: Battito. 

Rotti mancato a' viventi , di cui fi parlerà ai 

fìio proprio articolo.. 

MlftELLI GIULIO Veneziano . Prodotto 
veramente fu quello Comico dalla natura per 
, riufeire un eccellente Pantalone . Gran lazzifta è 
( il Minelli , e diletta moltiffimo colla fua pan- 
! tomima naturalmente graziofa . Fu in moltiflìme 
1 Compagnie , e per tetto piacque il fuo modo di 
j recitare. Ultimamente è fiato accolto nella Com- 
, pagnia d' Antonio Sacco , ed ivi fa Tempre più 
l conofeere d'efler Uomo pieno di molta abilità^ 
« E* peccato , che a sì bei doni della natura no» 
abbia egli accoppiata la 'fatica dello ftudio, da 
«ri fu tempre colla volontà tanto lontano . Nul- 
ladimeno farà ognora utile alle Comiche Com- 
pagnie quello Perfonaggio , e fervirà fe non d* 
\ onore ai Teatri, certamente di piacere, e di 
dilettazione a chi i 1 aCcolta . 

\ MITI POMPILIO Bolognefe. Recitò bra- 
vamente nella parte da Innamorato, ed ebbe 
luogo nella Compagnia de' nobili Signori Ven- 

I dramini di Venezia nel Teatro detto di S. Luca, 
L'anno 1735. fcrifle un breve Dra«ima , e ri- 
dicolo intitolato : Ottaviano Trionfante di Marc 
Antonio , e fecelo rapprefentare dà* Tuoi Compa- 
gni Comici colla Mulica dei Maeftro Maccari . 
lì Libretto di quefto Dramma fu ftampato Lei 
Ttmo IL C quel 
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enei tempo in forma cT ottavo ed é fola-mente 
di pagine 24. fervendo effo di divertimento .corna 
per intermezzo delle Commedie Nel feguqnte 
1736. foftenne il Miti la parte <T Uranio rnag* 
gior Sacerdote d' Apollo nella Tragicommedia 
ìr.entovata più -volte; che ha per titolo : La 
Clemenza ?iella vendetta , e continuò a moftrare 
il fuo valore per molti anni in Venezia . Dopo 
eh' egli rimafe Vedovo pensò ,<f abbandonare la 
Profeffione del Comico, onde vertendo da Aba-. 
te , mediante la valida protezione di S. E. il 
Kobil Uomo Manini , conduflTe felicemente i fuoi 
giorni, Jafeiando delle azioni fue una fama ono- 
rata, e morendo in quella Città per lui tanto 
benefica nel decorfo dell'anno 1766.. 

» 

MITI VITTORIA . Fu Moglie di Pompilio 
Miti, e fu una braviffima Comica. Recitò in-, 
lieme col Marito nel Teatro a S. Luca di Ve- 
nezia in qualità 4i prima Attrice, e nelle Com- 
medie all' improyvifo facevafi «chiamare Eularia. 
Era peritiflìma nell' arte del rapprefentare , e 
fpiegava ad un tratto de' nobili , e concettofi 
fentimenti, che la facevano conofcere per una 
donna, che non aveva invano paflato il tempo, 
ma .che fruttuofajmente impiegavate nello ftudio. 
Anche in ciò, che fpettavaad invefìirfi delle paf- . 
fioni nei ftudiati componimenti Tragici , efegui- 
valo con tanta verità , che forprendeya gli fpet- 
tatori , e dava ad elfi motivo d' impartirle mol- 
tifTime ù>di . Nella tante volte accennata Tra- 
gicommedia col titolo: £a é CUtpenza. nella ven- 
detta , efpr^fle la parte Eularia Principerà 
de Foggiani , parte feria in me7zo a quella fa- 
ceta Rapprefent azione. Ebbe la Miti per feconda- 
Donna fotto di effa la rinomata Marta Ballon», . 
* quefto pjoja cfiejre ftata^u»' Attrice di §ran* 
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gerito. 'Tn .confermazione di <\b Gianvito Man- 
fredi nel fuo Ettore in Scena , altre volte da noi 
citato alla pag. 61. itella Vittoria Miri' cok 
ragiona , " Si dilìinfè la celebre ;non meno ^ 
„ che 'fòggia * ed onefta Vittoria Miti detta 
Eularia , pafTata all' altra vita pochi anni fo- 
„ no, da me più volte xonnonj>oco ftuporc & 
„ col tata. 

Mentre .flava <t)ue{V Attrice per illuftrafe i 
Teatri maggiormente colla Tua virtù , -furono 
troncate dalia Morte quelle Speranze che n ave- 
va la Comica profeffione -concepite , troncando 
il filo della fua vita non arendo per anche com- 
pito il fettimo luftra, e ciò fu in Venezia' eoa 
universale rammarico V anno 1740. 

MONTENI IPPOLITO Comico Mirando- 
lefe, detto Cortellaccio-, Diede egli alla luce ua 
Libretto di due fogli e mezzo in forma di quar- 
to che porta per titolo : Contefa di precedenza 
tra quattro Dame Teatrali . E' quefto un Pro- 
logo fatto da lui in occafione d' incominciare le 
fue recite in Bologna T Eftate dell 1 anno 16*24. 
Introduce in ouefta Contefa la Paftorale ^ la 
Commedia , la Tragicommedia , e la Trage- 
dia- A fciogliere la lite di prècedepza fra effe ap- 
parile Apollo nel fuo Parnaflò coi Poeti , ed 
Ariftotile y il quale le affida a Felfina fovrag- 
giunta fopra un Carro Trionfale , ^acciochè efik 
decida del merito di ci ai cuna ; la quale dando 
termine a quefta introduzione , così tavella^ 

•Pregiate Donne , fe alla voftra lite 
^Sorta fol per aver la precedenza 
♦Delle voftre virtù rare , infinite , 
Bramate fine impor con gran prudeaz a : 
Meco ornai, che fon Felfina , venite 
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Che m offero condurvi alla preferirà 
* De' faggi figli miei , da' quali avrete 

> . Giudizio, onde contente aifin farete, 

f 

Il Libretto è ftampato in quella Città preffe 
Teodoro Mafcheroni , e Clemente Ferroni , ci 
è fiali' Autore dedicato agi 1 IlluftrifTimi Signori 
Gonfaloniere , ed Anziani . Oltre la Lettera De- 
dicatoria il Monteni direffe ad efli il fegueme 

• 

Sonetto* 

r 

Del Felfineo Leon regger il freno ? 
Librar con giufta lance, e premj , e pene, 
Donar a' Patrj Figli ore ferenc , 
Renderli in pace fortunati appieno. 

Nudrir quafi in bel Ciel fui picciol Rena 
Lucide Stelle di faver ripiene , 
Fra' magnanimi Eroi fruir quel bene, 
Premio della virtù, che non vien meno, 

Poggiar di gloria all'ultimo confine, 
Opre fon voflre , il cui alato fuono , 
Vola alle regioni, alte, e divine . 

Onde v f ammiro , e taccio , e un picciol doni 
Vi facro, o me felice fenza fine, 
Se *1 gradite , e (di' ardir date perdono 

MONTI CARLO Bolognefe . Fu figliuolo di 
Tommafo , e riufcì un Efficiente Comico nella 
parte dell' Innamorato . Dilettoffi ancora dell 1 
arte delia Pittura , e fece qualche pratica nel 
dipingere di ritratti falle tele , e lui vetro a 
olio; e Copra T - avorio in miniatura. Fu conia 
Compagnia di Gaetano Romagnoli dopo che il 
Petrioli ebbela abbandonata . Pafsò in altro tem- 
po in quella di Domenico Baffi , e trovando/! in 
vedovile flato , e giovane ancora , odT anno J7 Ó 5* 

fjposè 
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fposb una fanciulla per homeTerefa nella Cittì 
di Cremona , e la pofe m Teatro con buona 
riufcìta. Quello Matrimonio , che moftrava in 
apparenza di dover cflere per lui una felicità , 



va il miìcro teneramente fua Moglie, ma ne fu 
mal corrifpofto a legno , che gli convenne -vive- 
re da lei lontano . Tale diftaeco fu per lui ama- 
rifilino, e gli fece , dopo molti anni di com- 
battuta paffione , oflfufcare 1* intelletto in quifa , 
che difperatamente nella Città di Sarzana l s anno 
1778, gettoflì in un Pozzo , terminando così in- 
felicemente i giorni fuoi. - 



MONTI PIETRO Fratello di Carlo. Ree?. * 
tb da Innamorato in alcune vaganti Compagnie, 
e moftrò dell' abilità fufficiente , onde comparire 
un Comico di qualche merito. Fii diverfi anni 
nella Truppa di Giufeppe Lapy nel Teatro di 
S. Angelo. Alienatoti poi da effe , continuò 2 
recitare in Compagnie di minor conto ; e vive 
per lo più difimpiegato nella Città di Venezia. 

MONTI AVELLONI TERESA . Fu qua- 
rta la Moglie di Carlo Monti , che avendola 
fpofata in Cremona , come fi ditte , educolla egli 
fteffo nell' arte del recitare , e moftrò affai per 
tempo di poter riufeire in breve una rinomata 
Attrice . In fatti ella fece dei progredì nella 
Profeflione, ed abbandonando il Marito , pafsò 
nella Compagnia dèi Lapy nel Teatro di S. An- 
gelo in Venezia . Qui ebbe occafione di far va- 
lere il fao fpirito , ed a fronte delle due valo- 
rofe Attrici la Manzoni , e la Gavardina potè 
rifeuotere degli applaufi, ed ingelofire ie predet- 
te due Comiche . Pafsò poi con Pietro Rofa , ed 
altre vaganti Compagnie - Tornò voi Lapy dopo 



gli fu 
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jfch'egli. $' alfòntanò iì Venezia, ma* rividèfT peri* 
jco mpar ire iir-effà Città iL Carnevale del 1779.. 
mei Teatro di S. CalEino^ e fu accolta da* Ve- 
neziani con- dittimi apphrou . La Monti ha, un» 
-belli Aimo ^perfònale -, ed ; è graziofst fulle Scene ; 
ama ià fua abili prevale^ Angolarmente^ nelle » Tra- 
gedie , le quali fono Ja, lei? recitate- con- gran, 
-fentimentò, e com una, lodevole energia . Pafsò> 
-a Nàpoli nel 1 780. ad unirli alla. Compagnia del 
,P£ttinara, ed i& quella Città è ftata* conofeiuta 
.per Donna di merito nella fua- Profelfiòiie- . E* 
pattata alle feconde nozze con- P Abate Francef- 
co Àvelloni Poeta: Comico -, Astore- d'' alcune- 
nuove Rappreféntazioni e fpecialmentedi quella 
-vsdutafi^ anche in- Lombardia, intitolata : V Affaf- 
jìno . Il izmofa quefta- Attrice- nella-. Comica I*. 
itoria per iLfalto eh', ella, fece in > Livorno; get- 
^tandofi. in Mare, di cui fé ne parla, ancora nel 
Tomo fecondo alla pagi 20*. del' Téatro iy , Ro- 
manzo più volte da noi citato . . Del; fuo di/tacco 
dal primo marito, e d'altri fuoi lira vaganti ca- 
nicci non ne faremo parola , ; giacché fperiamo 
chs lì età fua più ferma , ed: il nuovo -flato- con- 
iugale P abbiano refa più<faggia -, ondè*ftar lon- 
tana in avvenire da tutta ciò , che* al di lèi nome 
apportò foto, un'.ofcura. farqa*,'..e et pervadiamo 
ehc in appreffo abbia ella ad eflere nellè: fue o- 
per azioni più configliata , più: regolata- , t e più-, 
prudente v." : ' • . - 

r 

, t " « 

< MONTI; TOMMASO : Bológnefe. Fu. Padre 
ài Carlo , e di Pietro de' quali abbiamo^ parla- 
ci .Diede in ifpofa- una: fua figlia- per* nome - An- 
gela 1 a-. Gabriele Coftantini , cherd' elfo ancora 
k è fatta . menzione . . Nella » Compagnia , dunque 
4el" di lui • Gènero 1 travagliò coni molto, fpirito 
jpHàs Màfchera del: Dottore y. e conofeiuto per 

l 2" TO 
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unf ottimo Commediante. <M èieWWWWr Co- 
flamini fu a Napoli al ferviziò di D. Carta > ed 
j iti pure ebbe la forte di piacere a quet Monar- 
ca . Dòpo la decadenza* di quel Capo Comitò 
pafo il Monti a Venezia , - ed ebbe impiijgb' 
nella Compagnia di Girofains Medebach, e coty 
♦effe paflTando à Milano* vi morì nella primavera- 
dei 1750.. 

MORETTI ANNA Veneziana. Ebbe tieif* 
Compagnia di Pietro Ferrari i migliori infegna- 
menti nella Comica* Profefftone , e dimoerò 
chiaramente con uno fpirita molto vibice di do- 
ver riufcire uri Attrice di marito. Applaudita in 
vàrie Città ,- fu chiamata dal Lapy a- Venezia 
nel Teatro di S. Angelo V anno 1774. Fu ap- 
prezzata in lei una fpiritofa bellezza , ed uti'pre- 
lentarfi pieno di foco con tutte T altre qualità 
che le fanno pregevole ornamento . Comparve' 
in Scena con una Commedia affai per lei fati- 
cofa intitolata: La Pazza per Amore . In eflfa 
fingevafi diverfi Perfonaggi r e vi cantava delle 
muficali ariette 4 non fenza grazia 4 . Un colaggio 
inoperabile , una prontezza fenza pari , ed una 
infaticabile* volontà refero' qusftà Còmica in tale' 
o:cafione fommamente gradita fu quel Teatro • 
Veftita da* uomo mòftravafi di membra tondeg- 
gianti , e formofe ; ed il bizzarro di' lei porta- 
mento*, T ilare fua faccia y ed il movimento* 
degli occhi fuoi vivacillìmi , e neri, fermavano* 
gli altrui fguardi , ed; apportavano diletto agli- 
attoniti fpettatorf. Non è la Moretti una di queU 
le eccellenti Attrici, che hanno co 1 loro talenti 
fifTato un' epòca alla loro gloria ne' Voltimi dell 5 
Immortalità , Ma ella è' una 1 Comica , che piacS r 
che alletta , che ferma a" pHrrta vifta,.e che pub* 
effere d' utilità ad una Compagnia di Comici 

C- 4 che; 
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.che {appiana farne tonto , efponemfola coi* rap« 
prefentazioni di viva condotta ; ; ed in brillanti > 
e fpiritofi caratteri . Non iftette a Venezia , che 
un anno fola, e pafsb in vaganti Compagnie. , 
«onducendo talvolta anch' ella fletta ima Comica 
unione . Oggi è nella Truppa d* Antonio Car- 
merani, dove affaticandoli con. indefeffa atten- 
zione , profegue a farfi onore . Per coronar le fue 
lodi ci faremo a trafcrivere un folo componimento 
ftfelto d* que 1 molti de- quali infinite volte fa 
meritevolmente onorata,. 

Sì , che maggior d' ogni Apollineo canto 
Sono egregia Moretti, i pregi tuoi: 
Per te norr arte , ma natura, i fuoi 
Vivi affetti fpiegar par ch'abbia vanto: 

Ben fanno quale a i cor formatti incanto 
Di Terme il Conte , e i Veronefi Eroi ; ( +} 

. Corrado y e Ciarendon fan quei che puoi 
Se fc iogli il freno a T ira , a i vezzi , al pianto « 

Vè cred* io già che d' altri fenfi impreffo 

Sia il tuo bel cor ; cffi ( non f abbi afdegno> 
Fan teftimon. di tua. beli' alma efpreffoj. 

Così queft* Opra tua recando al fegno, 

. Gli atti , gli accenti che t 1 è ufar conotflò 
Fan: teftimen, del tuo felice ingegno.-.. 




{*) Rapprefèntazioni da lei reniate in Bologna -, 
td in dtr$ principali Città d? Ittita * 
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ANXNl GIUSEPPE Bolognefe. Fece iV 
prima il Ballerino } e. poi' pafsò a recitare nellA 
Mafchefà dell' Arlecchino , e' vi fi efercita cori 
deli* aWlità* e dell' impegno. U cafo volle , clrj 
fparandofegu in mano una Pillola , ne reftaffe 
talmente offefo*che alla fitat falveeza fu neceffa- 
fio il taglio delia medefrrm . Vi?n<? pef ciò ap-. 
peliate it Monco ; ed oggi Ci efercifa con buona 
riiifcita nella Compagnia d y Antonio Camerarti, 
dove f ad ornai della ftfà imperfezione, fa giocare 
la di lui Mafcher* con dello fpirito , e recar 
iel piacete a 1 fuoi uditori , 

n apòleonè marco Napolitano : o>- 

mico che recitò fui Teatro dà Inriimofato col 
nome di Plaminio . Oltre fa ftfa perizia nel rap- 
preferftare dredefi ancora a tradufré molte Opere * 
prammatiche dagli originali d* Autori Spagno- 
i ;* e come cofe manofcritte ne" dà fa nota: 
Monsignore Allacci riell' ìndice fetfo diellà ftia 
drammaturga ai flambata in Roma \ii forma di 
(odici 1 # arino 1666. Neflurio perà ricerchi tale 
rurfiziprie. nella rWarrfpa di Venezia in forma- 
fi quarto y che; infieme con ritolte* altre notizie 
vt ommerfa dal ritrovo Editore • Daremo noi qui 
1 accennato Catalogò dette Traduzioni fatte da J 

tacito Comico > erfederf^oci ini debito di ftonT ; * 3 

C f or*- 
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Sc- 
ommetterlo , ed^ aggiungeremo-, , cKe* il di lui fiò-^ 

rire fu intorno ali anno: 1650.. 

• Opere- Drammatiche' tradótte dà » Marco > 
Napoleone: 



tt" Re rivalé del Tuo: favorito- da D. Geronimo 
di Villa Affan . 

Il Purgatorio ài S., Patrizio^ Opera da; D. r Pie- 
tro* Calderon. . 

L'a Grafl-Zènobia, Opera « 

La Vita è ' Sogno , Opera • . 

L'a,Cafa con- due. pprte , , Commedia! dà Ivan» 
Perez dà Móntaiban • „ 

Il Sanfone y ..Opera % , 

Il Gran Seneca^ di Spagnai Filippo : H7- Opera • • 

Dai Lopez de Vega . 
Il 'Nigno -Diabolo * Opera ♦ 
L\ Armata,- Navale vittoriofa>. fotto 1 D.\ Gio* d* ' 
Auftria-... 

li .Cane dell': ortolano Tragicommedia \ da- Mo- 
ra de Mefqua.. 

Lo Schiavo/ del Demonio -j ovvero- il D.~ Gili Op. . 

La* Fortuna* di D.\ Bernardo di 1 Cabrerà y ,e D t 
LòpezT dèr Luna j Operai dà Ivan:de i Viglièga. . 

L'a Verità Bugiarda, Opera * da; tre ;Autori . 

1^ Gran- Càtà an- Sacralonga.* Tragicom.» da D.- 
Francefco de . Rox a * . 

lì Maometto > Opera . , 

Thèagene- > e Cariclea , Opera i . 

I£ Pericolo jieVRimedj Opera „ . 

li MaritarS per? vendetta , Opera ♦ . 

Pfcrfilé^ e-Sigifmondo, Opgrari- 
lt Generofo Nemico , Commedia . . ' 

<S4i Aggravi trionfanti ^ della ..Gelofia, ,Còm^ di: 
D. IvanrdV AUkrfòne ; . 

li Astienilo i Op^a da Qé Gabriel del 'DbrelV 



ì 
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NARDI ANTONIO Y Inclinato a recitare* 
stella ri dicolofa parte del Tartagliargli s v apèrfe' 
il modo' di foddisfare il fuo genio v quando il 
famofo Agoftino Fiorilli alienoffi- dalla Truppa 
d v Antonio Sacco, e pàftb in quella' della Mad- 
dalena Battaglia. Il Nardi dopo d' aver' fatto 
hdo ftudio aifiduo fopra il modo 4 di travagliare 
dell' accennato Fiorilii , dopo d' aver ofTervato 
in quai guifa conduceva i di lui Scenici v Soget- 
ti , e dopod' aver" apprefo da lui* tutti que* 
lazfci appropriati alle varie " Commedie dalli 
Truppa Satco ràpprefentate ' , coraggiofo v* ena- 
rrò, e fornito di buono intendimento ha fuppli- 
tó alle veci del predetto Fiorilli ', ed ha ripara- 
fo alla di lui mancanza travagliando coti grazia, 
Scolla più^ affidua' attenzione;- E bene % che in' 
quello' Comico vèggafi non perduto il Teme d 1 
un' abilità commendata, e che in lui riviva un : 
Perfonàgéio di merito per gloria dell' arte , e' 
pfcr onorai fefteffo.- 

NARDO di Palermo'. Giodofiffimo feconfo s 
Zanni, che fioriva nel Regno .della Sicilia in- 
tórno' alfa' metà di quefto Secolo ; ed il fuo 4 
cògnortiè chiamava!! ae v Ferrafani . Veftiva un 
^bito tutto 'bianco , e prefTochè alla foggia del 
Pagliaccio , o del 1 Pieri) de 1 giocolatori . Grazio- 
fò nelle parole, e ne'gefti, colle arguzie della* 
lingua",- e co' movimenti del corpo divertiva moU 
tiffìmó il fuò uditòrio. Quando il Padrone Io' 
gridava , egli ' fi faceva tutto pallido \ > che ' fem- 
bràtfa un' infermo fpiranteye 1° ucffo placa- 
v'afr ' poco dòpo , e lo ' accarezzava", tutto infiarn- 
niàvàfi in volto, div'enendó roffo in'sì nòtabil' gui- 
fa, che cagionava meraviglia fieli' animo degli 
fpettatòri . Talvolta torceva la "bocca , ed insjrari- 
aura- il meato-' con" sì fatto sberleffo che. movevi 

£ 6 ' W 



te rifa anclie ne' più {Vogliati e mehnconfci ~ 
Se Serva , di cui moftravafi innamorato era- 
feco m collera e lo rimproverava , m- lo vedevi 
nnfconderfi la teda infra le fpalle> tal che fenza 
«olla appariva y ed allora quando- faceva feco 1* 
pace, e lo blandiva, tutta il colla nafcofta per 
si fatto moda allungava > che pareva quello d* 
una Grà , a d' altro fienile augello • E la torci- 
mento- delk bocca , e IT allungamento del colla 
moftrafi in gualche parte efpreflò nel ritratto 
che qui dr contro vedefi delineato y ed incifo. 
Toltoli poi Nardo alla Profeffionc dei Comico r 
andava per le pubbfiche vie di Palermo chieden- 
do ad alia voce- perdono dello fcandala date cot^ 
(ho parlar libero fui Teatro , ma faeevalo in ut* 
modo capricciofo , e bizzarro . Vi chiedo fcufa> 
( egli diceva ), del cattivo tfimpìo che v he da- 
to r< e ni accufa cT effere fiato uru furfante ^ m<t 
più furfanti fiete fiati voi altri portandovi così' 
vogliofi ad ajholtarmi * II Popolo rideva a. tali 
parole e per ogni ftrada Teguivalò , facendola 
Ìlio proprio divertimento ^ e traftullo . Venendo 
a morte fu il ftk) corpo- difeccato a guifit d* una 
Mummia , e porto in un pubblico Cimitelo ..An- 
davano te genti Bene fpeffo a vifitarlo auguran- 
dogli jpace airanima , ma la cofa finiva poi in rifa- 
te, e fa divozione non riufeiva dr nifliin profitto y 
nè per i, fuffragfimi , nè per il fuffragato . Tai- 
ghe fu, faggiamenté divifato dà chi prudente pre- 
ndeva a quel facro luogo r che quel cadavere' 
fòrte di là levato e fotto terra riporta. La me- 
moria del ridicolo Nardo. Commediante vive tut- 
tora in Palermo y e noi ne abbiamo qui ripor- 
tate a compiacenza del Lettore querte poche no- 
tizie , \raendovi anche con diligente accuratezza i£ 
d\ lui proprio ritratto.. 
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NAMNI DOMENICO . E v betr giufo eh* 
fi renda palefe il nome di quefto Comico , che 
fiorifee a' giorni noftri r efercitandofì nel carat- 
tere def Brighella con fufficieme abilità , ed in? 
miglior modo recitando nelle parti ferie . Ha* 
egli ima, voce robufta , ma gradevole e s' im- 
piega volentieri nelle cofe imperiofe , e riferiti- 
te . Ha la Moglie , che recita nelle ultime par- 
ti , e poflbno ambidue avere uir luogo onorevo- 
le in una Truppa di Comici- accreditati - , 

NAZZÀRI EUGENIA Veneziana . Abile At- 
trice , che fu nella Compagnia: della Fauftina Te-* 
fi T agno 1778. recitando in carattere di feconda 
Donna , riufeendo nelle cofe ferie , ed appaifio- 
nate lodevolmente • Oggi in altra' vacante Compa- 
gnia s' efercita da prima Attrice, e ir ottiene queli* 
approvazione', che può dal Pubblico concedev a*' 
filoi meriti aon* ordinar;? * e degni d ? una miglior 
fortuna * 

NELLr ANGELA . Fioriva queffa Comici 
intorno al ródo, e trovafi lodata da Paolo A- 
brianr nella prima patte delle fue Rime in octa- 
fione che rapprefenxava una Commedia? intitola- 
ta La Spìrito Folletto-. Ecco il Componimento* 
fatto in fu* lode dal mentovata Poeta v 

Sonetto * 

Spirto (ei finta r e eonr veraci incanti 
Stilli ne' fenfi almil gioje,. e dolori v 
Tratti fiamme da fcheray,. e vivi ardori* 
Spiran del volto, tuo gli ocebi Sellanti - 
Cangi , Proteo novel , forme , e fembianti r 
. .E in. te trasformi immobilmente- i cori> 
\farie lingue 1 ,; e coftunri , c induftrr amori ' 
Rendoao' a* cernii tuoi 1' anime amami.. 



Spettro ti fingi, e' pur' chi t'ode, e mirà 
Ti giura Angel Celefte ai gefti , e al vilb , * 
E all'alte grazie tue fervido ■ afpira 

E in un rogod 1 Amor da fe divifo , 
Téco brama cader", cW ^Angel ammira , 
Che può dar fra gì' incendj, un Paradifo • 

* 

NELVr ANDREA- Bolognefe. Recitò quefto» 
Comico, e nella Màfctfèra del Dottore', ed in 
quella del Brighella r ed uni verbalmente in tutto 
ciò , che fe gli prefentavà* occafioned' impiegarli * 
Fu mólto adoperato', ed applaudito dalle Comi- 
che Compagnie , e pórtoflì a Napoli con Gabriel- 
le Coftantini al fervizio det Re Carfó. Ternato* 
pòi in Lombardia trovò luogo nella Compa- 
gnia di Pietro' Roffi ; ed inventò ^n^ graziofa : 
Commedia- intitolata : Lo Spofalizio della- Signo- 
rù' Lum^ e lo fece appunto ii^<juel : tempo, che' 
£òn tanto ftrepito udivafi cantar per le Piazze la* 
H5>ta • Canzonetta , che- cominciava : : 

La gnora Luna ec; 

*• 

Quefta Commedia Popolare' attirò^ ai Teatri 
d<We fu ' rapprefenf ata moltiffimo concorfo ; ed il 
Nelvi vi efprimeva sì berifc là patte d' un ' Ebreo , - 
che neir afpetto r , e r nel linguaggio non ' potévafi ' 
meglio , nè* pth al vivo 1 rappreientare . - Fattoli 
vecchio , .incominciò ad efferè tràfcurato dalle buo- 
tfé Compagnie' .- e fu 'coftretto^di pòrtarfi- a Ca- 
rtel leggiarér con' Comici di fittiti* fama : Attornia- - 
to frattanto* dalla nrlileria , e di foizure ripieno, » 
ttiòrì- itìiferabìle in" Romagna T anno 1 1768. • 

NICOLli LODOVICO. Recitò' nella Mafche- 
del i Dottore con - fufficiente abilità , è nelT an- 
*&**7$ó* trovavi in Venezia colla Gorhpàgnia- 



tf" Argante nel. Teatro a S. Luca , è nella fta-- 
gione d" Autunno rapprefentò la parte del D*t~ 
tore Màrcbé/e de Merlotti nella- tante volte men- 
tovata Tragicommedia' v che s' imtitola : La Cle- 
menza- nella- Vendetta • 

NICOLINI' FILIPPO . Recitò da primo In- 
namorato nella Compagnia di Nicola ; Petrioli , . 
e- lo fece con* molta' franchezza ; e fpecialmente 
nelle Commedie all' improv\rifo fi portò con bra- 
vura 1 ♦ Dopo la - partenza dcl^ Petrioli reftò infie- - 
me coI^Romagnoli Tuo Cògrtato ; e colla •Barba-'- 
ra fua: Sorella .-Continuò nel (olito efercizio fino ' 
alla morte* de' mentovati* fuoi parenti , -feco paf- 
£ati con Aleffandro Gnochis ; e quindi unitoli egli 
colla Fauftina' Teli y ha faputo adattarli a recita- - 
re:*nellà Màfchera del ' Brighèlla . - Egli' ' è un* Per- - 
fbnaggiò wniverfale -, che recita di tutto con in- - 
telligenza , e coir franchézza , ed è uno di- quei 
Comici rimarti alla Proféffionei i quali Tappiamo 
concertare affài- bène le Commedie all' ìmprovvi- 
fo ; Con- ouefta . fua -pratica' negli Scenar/ ;deir ar^- 
te , . e colla fua' fùfficienriffima' abilità merita d* 
effcr impiegato- ia" buone "Compagnie y é'màflì-- 
inamente f per vantaggio ° d* una * di quelle che non ' 
trafcurano * il- travaglio^ deHé cofe improwife; fo- - 
(tenendo ancora queifcr pregio de 1 Comici Italia-- 
ci"y,a*cui- l^altre -Nazioni*- non* repp§ro*mai per* - 
vanire • 

NOBILFORÀZIO Padovana . - Fatnofo" Có- 
màX j che fioriva : intorno-^ il < 1570.* e che recita 
t» da. Innaaiorato "nella tanto ^anma^ Compa- 
gnia, de* Gòinici Gelófri Fu* molto applaudikfctìei^ 
Teatri d*o Italia, r e "di Francia in'compe6tttóa^ii % * 
Adriano- Valermi , .di cui* fu 'bravo em»lo ;.qtfTO**~ 
-tjujjije non fofle così virtuofo . Egli [àpór&vm- 
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fiare i fucri concetti a norma dette' occafiom , e 
riufciva molto graziofo occupando un luminofo 
porto fra' Comici ralenti de 1 giorni fuor . Infieme 
con BattLfta da Verona affari in Padova fua Pa^ 
tria alla prefenza di molti Letterati , che il Pa~ 
jhr Fido del Guarini won fu certamente, la pri- 
ma Partorale cFie fi rccitafle f ma che prima di 
q usila altre fe n'erano,, e da lui, e da altri Co- 
mici rapprefentate , Fa dv quefto Centrico onore- 
vole menzione Domenico bruiti nelle fue FatU 
. che Comiche ; e prima di lui Francefco Andreinf 
«elle Bravure dei Capitano Spavento . Noi razio- 
cinando , crediamo che quefto Orazio Padovana* 
fofleegli quello, che incamminaffe l' Ifabefla An- 
dreinr per la Comica Profeflkme f eflen<fo (lati 
ambi d' una ifteffa Patria , ed ambi rrt un tem- 
po nella medefima Truppa affiti , Non pub ef- 
fere più ragionevole fa noltra credenza? , ma (V 
mai da effa foffimo facilmente ingannati , fari 
fcufabiie 1' error noftro , perchè lieve , e perciò 
in tal cafo puì> eflerci dal Lettore wrtefemrate 
perdonato * 

NOBILt SANTE Comico fornito d v ingegni t 
che fioriva intorno il 1700. e che recitava fuf 
Teatri fotto il nome di Lelio . Tradùflè dal ver- 
fo alfa pYofa jter pfo de* Comici il Dramma in- 
titolato $ Irem Augujta , Pbefia dell' Abate Frarf- 
cefeo Silvani . L'anno 1714* fiese il NobrlP im- 
primere quella fua traduzione in Bologna per Giir- 
«0 RofR e Compagni atta Stamperia della Rofà f 
m forma di dodici , e totlc dedicarla al Sijmor' 
Maitfeefe Antonio Ghifilieri fuo' Protettore . Fiac- 
quegli per# <fi mutarle il titolo-, tfdi cftiarrtaria:' 
La Vmk trionfante del Tradimento rtt'gR accidefr 
pi di Irene Au^ujia k , Vedova dì Leone imperatori 

dj Greci . l' aima ftgpfcttw vfif* effendoftatau* 



friverfarmente'gradìta queffa Rapprefentazione , colf 
occafione di riprodurla fulle Scene del Teatro Rao- 
gone in Modena ivi la fece di nuovo imprime- 
re per Bartolommeo Soliani col folo titolo : La Vir- 
tù trionfante del tradimento- , e dedicolla all' illu- 
ftriflimo Signor Conte Criftoforo Tardini Com- 
miffario delle Battaglie di tutto lo ftatadi S. A. S„ 
IL Nobili era uomo che fapeva fcriverc con ele- 
ganza y e la traduzione di qaeiY Opera merita gual- 
che lode per averla non folo trafportata fervili 
Hiente dalla Poefia alla Profa , ma per avervi ng* 
giunto ancora molto del fuo con aggiuftata ièn- 
timento , e con elocuzione nobilmente condotta 
Il libro dell* Drammaturgia non annovera che la- 
feconda edizione di quefto libro, chiamandola fa- 
tica d' Incerto Autore , e pure poco coftava al nuo- 
vo editore il vedere a piè della dedica chi' ave- 
vaia fcritta , onde palefarla di Sànie Nobili da* 
tè Lelio Comico * 



O 



, LI VETTA Comica lodata , efie fioriva in- 
torno al i5a5. Nelle Rime del Conte Gio: Bat- 
_ ti Ita. Marni ano Nobile Pefarcfe da lui compoile 
in gioventù ,, ma ftampàte poi in fua vecchiezza 
T anno 1620. trovafr un Madrigale fatto dall' Au- 
tore per quefta Comica r ed è alla pag, 9*. di 
quel libretto. Quella Comica fa unita alla Com- 
pagnia di Ramino Scala* . Niente altro» Tappiamo 
di lei , e folo ci contenteremo di riportar qui L 1 
i' accennato componimento * 




Per 
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Fer la Signor* Olivetta Cornila 

Pace promette il nome 
D' Olivetta gentile , 

Ma le parole , il volto > e quei lucenti" 
Ocòhi crudi omicidj 

Minacciano al mio cor guerre*, e tormenti 
O che vezzofo ftile* 
Di Comica Sirena 

Col nome gioia- dar, cogli occhi pena. 
Se di perir non brami in fiero ardore 
Fuggi , fuggi mio core , 
Nè ti fidar del finto nome , o ftolto; 
Ma credi agli occhi;, alle parole , al volto 

ORSETTIGIUSEPPE Luccftefe .Giovane Co- 
mico , che s' efercita prefentemente con impegno 
nslla Truppa di Còftanzo Pizzamiglio , nel ca- 
rattere di primo Innamorato . Egli ha molte buo- 
m difpofizioni per riufcire un valente Attore, e 
potrà in< apprettò occupare le veci' di qualche Co- 
mico , che per 1' età , o« dal Teatro s' alieni , o 
che pafli a (ottener altre parti da quelle dell' In- 
namorato affai difgiunte , e lontanev 

ORSO ( d' ) ANGIOLA Comica rinomata che 
fioriva intorno al ié<o; ed efercitavafi còn grido 
fopra i Teatri d' Italia • Ebbe T onore d' eflere 
all' attuai fervizio delle SereniffìtiTe Altezze di A- 
leffandro , ed Orazio Farnefi Principi di Parma, 
ai quali dedicò una Commedia d' origine Spa- 
gnola da ler tradótta in Italiano , che porta per 
titolo : Di Be?te in Meglio itampata in Venezia 
per Matteo Leni Tanno i6%6. in fórma di ot- 
tavo . Pubblicò in Ferrara 1 anno 1666. un' altra 
Commedia Spagnola di D< Pietro Calderone , tra- 

dos.- 
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dòtta- udì* Idioma d f Italia , intitolata : Con chi 
vengo r veng* e fu impreffa per Alfonfo , *<3io: 
Battito Morelli in forma di ottavo , e dedicolla 
ali! Illuftriflima Signora Donna:* Lucrezia Pia JBen- 
tivogli . And5 poi a» Roma a recitare , ( che allo- 
ra non era colà interdetto alle Donne il produrli fui 
Teatro ^) ed ivi diede alla luce una Commedia 
ih profa intitolata : II Ruffiano in Venezia ^ e Me- 
dico in Napoli ftampata, per Bartolommeo Lu- 
pardi T anno 1672; in forma di dodici ( * ) . Qtisfta 
Commedia , che- è tradotta anch' efla dallo Spagno- 
lo , aveala prima però ftampata in Ferrara lot- 
to il titolo di Paolo Gemma T anno 1669; Non 
abbiami rinvenuta- , nè" trovali per quanto fi fap- 
pia alcuna; cofa Poetica della fua Penna ^ V Ar- 
mida- Impazzita per amor di Rinaldo Opera E- 
roica fcritta in. verfi , non è produzione- di quefia 
Comica come vuol fupporre I [' Autore della. Dram- 
maturgia . Di efla non v' è che la Dèdica fatta 
all' Altezza di Francefco II. Duca di Modena in: 
data de f 17. Febbraro* 1677; Angela cT Orfo fo- 
rnendo con molta bravura la parte cP un- Capi- 
tano-Generale in una* Commedia da lei rappre- 
fentata ki Verona , moffe il Màrchefe Giovanni 
Malàfpina Accademico Filarmonico a lodarti coa- 
tta Sonetto , che qui traferiveremo tolto dalle fue 
Rime;- iapreffo in. Verona^ per. i Merli i\ anno 




([* ) Silo nel 1676: furono levate le Donne dai 
Teatri di Rima dal Pontefice- Innecenzio. XL- 
la qml cofa fu . poh anche- feguita da tutta la 
Marca Anconitana' y . x e \ k : parth dì effe, vengono > 
rappreftntate dà giovinetti > recitanti , ; che. ve— 
fimo r^abih di femmina ^ 
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Ad Angela dmica finta Capitano Genera/c • 

V Angel , che in Ciel cinfe guerrieri allori 
Vinto lo ftuol rubel fembri ai fembianti, 
" E con armi novelle, e novi manti 

Par , che minacci , e pur V alme innamori » 

Ma mentre fcopri in te vani i furori , 
Ed i colpi commetti all' aure erranti > 
Ecco cadere a* tuoi begli occhi inanti 
Senza fangue verfar traffitti i cori . 

Ond'ognor minacciando al popol folto, 

Ch 1 è già fatto tua preda , e foco , e ftrali , 
A'pih fovrani Duci il pregio hai tolto. 

Sì , mentre tu con finte pugne affali , 
Dai vere morti altrui , che nel tue* volta 
Son le vittorie alle bellezze eguali . 

ORTENSIA, Comica così chiamata in Teatro , 
il di cui nome , e cafato non giunfe a noftra 
cognizione . Recitava coftei circa il 1710. in Na- 
poli nel Teatro de' Fiorentini , quando de'fuoi 
meriti fi accefe Domenico Brandi Pittore di quel- 
la Città . Invaghito^ dunque di lei , molto eb- 
be a foffrire per effa , perchè effendo ella in idi- 
ma , e prima Donna della Compagnia , affai be- 
ne xapprefenrando , il Pittore poftoiì in foggezio- 
ne pensò di farle de' regali adeguati al fuo me- 
rito,, per avere il favore di poter vifitarla m y ed 
impazzito quafi affatto per lei, acquiftÒ con mol- 
"tcrdifpendio la fua grazia* Partendo ella da Na- 
poli, egli ancora partì, e feguitolla a Roma, in 
Ancona, è fino a Venezia. Ortenfia pitiche lui 
amava Giufeppe Antonio Laurenzis Comico fuo 
Compagno, che recitava la parte delP Innamora- 
to , e da cui n 1 era vivamente corrifpofta. Il Pit- 
tore accortoli chiaramente di ciò , prefo da gelo- 

fia, 
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tfa , t ìii un punto da fdegno 5 rimproverata la 
Donna d' ingratitudine , fe ne partì , e per la via 
di Livorno a Napoli per Mare ritornò ben pre- 
fio • E? verifìmile che Ortenfia , recitando poi 
in Venezia , diveniffe fpofa del Laurenzis ; ma 
noi non poffìamo offerirlo , non avendo di que- 
fla Comica altra contezza , che quella al Lettore 
efpofta , la quale tratta abbiamo dal Terzo To- 
mo delle Vi?e «le* Pittori Napolitani alla pag. $6u 



• » 
» 





ADERNA GIOVANNI Bolopwfo. A». 
dava egli alia fcuola di Matteo Borbone ad im- 
parare la Pittura ; ed era anche fanciullo quando 
partì dalla Patria , e pafsò a Firenze accompa-. 
gnandofi per Paggip di certo Capitano d' un Va- 
scello ; il quale (coprendo nel giovinetto molta 
vivacità , pofegli grande affetto 3 ed in ifpecìe quan- 
do lo fentì con molta franchezza rapprefentare la 
parte del Dottore in Commedia, ed improvvifa- 
r# poetiche bizzarie , Partito poi dal Padrone, 
girò T Italia unito a varie Truppe di Comme- 
dianti , facendo Tempre la fua parte di iecondo 
Vecchio con grazia , e naturalezza nel fwo dia- 
letto Bolognefe. Per certa malattia pericoiofa f» 
corretto ad abbandonare la faticofa profeflìone del 
Comico , ed alla Patria tornando , ripigliò gli 
ftudj di Pittura (otto il Demone, e Miteiii, di- 
pingendo di quadratura con franchezza , e con ge^ 
lofia del fuddetto Mitelli. Chiamato per dipinga 
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tc dal Sereniffirao x Mòdana .in tempo cf Eftate f 
rifcaldato dal ^viaggio fi pofe a bere con difordi- 
ne vvino agghiacciato , che in pochi .giorni ca- 
gionòlli la morte in età d'anni 40. circa il 1660* . 
Parla di lui il Cont? Ofare Malvafia nella fiu 
Pel fina Pittrice , ed il Padre Orlandi nel Tuo | 
.Abbiccidario Pittorico ^ dal qualctràtte. abbiamole | 
prefent i notizie. . •> t . • v 

PAGANINI FRANCESCO Figliuòlo -d' O- 
:nofrio , di cui parleremo • Ebbe Francefco 1 j 
Tuoi primi infegnamenti k nejla Profe/fione xlal 
Padre fuo, e poi allontanatoli da lui , pafsò 
con Giovanni Simoni à recitare da Innamora- ( 
to Divenuto abile .recitante ., ritornò nella I 
"Truppa idei mentovato fuo Padre , ^ feco pafsò | 
in Portogallo, e qui divenne Tpofo .dell' Anna- I 
Corona ci fuo luogo escomiata . Tornato in I 
Italia continuò i fuoi Cornici -efercizi con a- 1 
.more , ed alienatoli dal Padre infieme -colla Con- I 
Torte, incominciò a condurre egli medefimo una | 
Comica 'Compagnia • :Si pofe nel tempo iftcffo ] 
a recitare nella Mafchera del Brighella , e vi 
Tiufcì a Sufficienza continuando anch'aggi a tra- 
vagliare in effa ^ Egli guida la Tua Compagnia 
con decoro, feguendo in ciò lo itile dell'evinto 
fuo Padre , e contribuendo molti/fimo a* fuoi 
vantaggi T abilità ed il valore ideila Moglie \ 
fua . In quefti ultimi anni è flato alquanto com- 1 
battuto dalla Sorte , ma può Tperare , mediante - 
la fua 1 buona condotta , di vedere in progreflo 
migliorati -gli affari Tuoi , lo che ' vivamente ^ad 
-effo auguriamo per ricompenfa della fua bontà , 
jper vantaggio di fe medefimo , c per confola- 
aione della fua virtuofa Conforte • 
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PAGANINI ONOFRIO Mitanefe . Dopo d' 
aver fatti ,i fuoi itimi ftudj nelle Lettere uma- 
*ie , pafsò .ad eferciravfi fra "le Comiche Com- 
pagnie in qualità d 1 Innamorato , e (tette non 
poco tempo in -quella diretta da Antonio Mar- 
chefini* L' anno 1748. recitando in Torino f 
coli' occafìone di dovere rapprelentarla , dedicò 
all' Illuftrifs. Madama di S* Giti nata Carpa*} 
una Tragicommedia tradotta dall' originale fran^ 
cefe di M. Bourfault dal celebre Sig. Co. Gaf- 
pare Gozzi , intitolata : Le Favole di Efops al- 
la Corte , e fu da quella nobile Signora molto 
gradita V offerta del Paganini * Cominciò- poi a 
condurre Compagnia da fe , e fervi S. E* Cri- 
mani nel fuo Teatro di S. Gio. Grifoftomo di 
Venezia. Nell'anno 1753. chiamato Antonio 
Sacco in Portogallo, il Paganini riparò con tut- 
to lo fpirito ai disordine della mancanza del 
Sacco , e provvide quel Teatro di Compagnia . 
Nel 1754. poco incontro però fecero .quei Co- 
mici , e furono abbandonati dagli fpettatori . 
L' anno feguen;e conduffe egli la Compagnia di 
migliori perfonaggi forbita , tra ? quali conravafi 
la Rofa Brunelli , ed il fuo Marito Giufeppc 
Zanarini ; e così attenne la prometta fatta nell' 
Addio recitato dalla Francesca Torri i 1 ultimo 
giorno dell' antecedente Carnevale , dopo eflerfi 
lagnata della rifoluzione intempeftiva d' Antonio 
Sacco , che aveya mancato al fuo impegno di 
fervir quel Teatro , e tutto ciò fit fpiegato nel- 
le feguenti Str.offe, parte di quelle che contene- 
vano queir Addio , ' 

Chi di Sorte il cieco donq 
Amò pih del fuo decoro 
Loro infufe V abbandono 
Per faziar fu 4 fame d' oro 




fi 

E noi pochi., e fenza Iena, 

Travagliammo con gran pena* 
Senza forze , e fenza Attori , 

O almen pochi ed ignorami, 

Privi affatto degli Autori 

Che i lor sparti dieno , e tanti 9 

Come mai darvi piacere 

Nel difficile meftierei 
Come mau..*.Ma verrà un giorno 

Ch* io tornando a quefte Scene 

Avrò nuove genti intorno 

•Di bel fpirito ripiene , 

•Che le cofe altrui ben chiare 

Sapran meglio incitare ♦ ec. 

Tornato poi il Sacco a Venezia > il Paganini 
^cominciò a condurle la fua Compagnia nella 
Tofcana , Genovefato , e Lombardia , nè mai 
fece ritorno fulle Scene dell' Adria . L' an- 
no 1763. portandoli il Paganini da Genova a 
Livorno per Mare , inforfe una fiera burrafea , 
jtal che 4a Nave troppo battuta dall' onde ftava 
in pericolo di forome.rgerfi f quando configliatifi 
i Naviganti di gettar parte del .carico in Mare , 
furono le robe de'' Comici gettate ì e ferbate 
tutte le merci d' un ricco Negoziante . Isfuggito 
il pericolo , e giunto il Legno in falvo nel Por- 
to di Livorno , fu la Compagnia rifarcita del 
danno fofferto dal rkso proprietario dell* accen- 
nate metei . Non è da ommettere , die mi mez- 
zo alla confufione ideila riferita turralca molto 
adoproffì per la comune divezza I' onorato ga- 
lantuomo Gio. Maria Gaetta Portinaro della 
Compagnia , il quale ebbe a foffrire una per- 
.coffa di remo nel petto , che no» poco .detri- 
mento diede alla naturale fiia robuftezza . Vive 
j?crò anch' oggi in età di circa fettant' ansi nei 

me- 
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medefimo impiego di Portinaro coi Capo Comi- 
co Francete) Paganini figlio <T Onofrio . Noi 
fiamcvobbhgati alla cortdìa del Gaetta per aver- 
ci colla voce riferire non poche noti/.ie di Comici 

JftTIu? 01 S 0nofciuti > le notizie fi SS 
eftefe dalla noftra penna con una più precifa am- 

.phazione . L Autunno dell' iftefioanno i 7 6 ? .7o 

vidi il Paganini occupare in Bologna il teat» 

oggt abolito detto della Sala , f vi conduffe 

«« buona fcelta £ Attorcendo prima Don! 

To Lrs B iTr eiii > e £ cond ° 

1 o 1 80 • 11 fe § ue «te Carnevale paflar o- 

ft'fla SS r chi , PUbbl - ÌC ° Teatr ' 

iteti» cura, che fu per la prima volta concetto 

\ fommed»nti.. Il Paganini tornò di nuovo 
a Bologna il Carnevale del i 7 <$ 5 . nel Teatro 
Formaghan, oggi Za ; Jg nei leatm 

■n.gran partè Amata , La Rofa BruneK 
: poj chiamata fin Francia ., e la Tua ffi <o 
jninciò « decadere;. Dopo' alcuni anni pali ?" 

e quindi m JS&S tt^C? fe 
Fauitma Teli per prima Donna , che vi L 

Capo Corneo . Aveva il Paganini ammodo 
il jnglio con una pr^info 4^^- u * ululu t> iKli:o 

Anna Coronaci ?uf fe n' / S a P * r n6ms 
il merito al ? , abbaflan za narrato 

g» ■ il %lio Sfa Mo^ f ienòm Pr dX la 
; Compagna , per ««duine una da fé ed On. 
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va in Poefit con pioita grazia , Peccato , che alla 
fu^ fcmma abilità pon corrifpopde/Te il fuo Per» 
fgnale, che per un amorefoda Teatro erajrop. 
po^ piccolo , je pingue ,di foyerchio f Alcuni fag- 
gi del fuo ftilp . trovanfi fparfi in quefte noftre Njo- 
jizie, ma qui fa d'uopo il riportare tre Sonet- 
ti , che coroneranno i meriti ài quefto yalorofo 
£ ompiediante r " 

m • * - 

Per P acclamata mevwrìa dell/! perfetta arte Co 
mica profetata: dalla focietà dipendente dai 
governo 4el Signore Onofrio Paganini y avendone 
dato un cofpicuo faggio mi pubblico Teatro 
della Città di Pi/a nelle fue recite dì varie 
Commedie P Eflate fieli* fi**** 17 

jQual mormorio di voci sì feftiye 
Ckgi qua s! ode £ rallegrarne i Cori ? 
ForV è che Apollo coli' Aonie Dive 
Sparga delle lue glorie Inni canori? 

Di pace amico ftyol quà dalle rive 

Peli' Adria , cinto il crin di rofe , e allori 
Vantando il fuo valor tra Fole Argive 
Sen venne a follazzar gli Alfei Pallori # 

Il genio Tea trai candide piume 
Spiegando, va tra T aure piìi ferene 
Sufi À|rno , oye n' appar fuo chiaro lume . 

Del Paganino il nóme alle Tirrene 
Sponde vivrà , che per nuovo coftume 
Senno, e óneftà trionfa in dotte Scene. 



In fegno di vewapplaufe F Av- 
vocato Panieri Bernardino Fab- 
bri Pifyno fra gli Arcadi Odi- 
fio Li curio Vite Cufiode perpetui 
delia Colonia Alfea ♦ 
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Rifpofla £ Onofrio 'Paganini jtl fuddetto . 

Xe tue vdotte , Signor , rime 'fertive 
Sanno incantare., ed obbligarli i .cori, 
Tal che fuperbe le Cartalie Dive 
Vanno a ragion de' ver/i tuoi .-canori. 

Aman tuo vago ftil dV Arno le rive, 
Che altro non fa^ che meritarli allori 
Quai meritò là fulle arene Argive 
Pindaro eccelfo infra gli Achei Pallori. 

Per T aereo fentier candide piume 
Spiega Cigno fublime , e le ierene 
Aure formonta ov 1 è più chfaro il lume . 

H il tuo nome , o Signor , Y onde Tirrene 
Rendan Tempre immortai, quàl per cortame 
Rend* io gli Eroi Tuli 1 erudite Scene . 

J?tr le Rime antecedenti , Sonetto a Odi/Io^ e 
Onofrio dell' Avvocato Gio. Francefc$ 

. Lami* 

■ 

Mentre voci fcioglLete alte , e feftive, 
Odifio, e Onofrio , a Tollerare i cori** 
Farmo nafcer d' onor le Aonie Dive 
Beila gara tra^voi Cigni Canori . 

Odo già rifuonar d' Arno «He rive 
I nomi coltri , e a coronar d' allori 
li vollro crin, dalle contrade Argive 
Corre Apollo tra Ninfe,, e tra Partorir 

Spiegale entrambi V onorate piume 
Di gloria a replicar T aure ferene , 
On4 io tetto abbagliato a tanto lume . 

Veggati pur con rtupor V onde Tirrene, 
Che di calcar feguite il bel cortume 
Uno i dotti Lkei, V altro le Scene • 
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Ci iella. ad avvertire il Lettore , che a tutto ciò 
clie in pregiudizio di quello bravo Comico va 
dicendo il maldicente Romanziere Scrittor dpi 
Teatro alla pag, 45 , e 6q. del fuo primo Tomo 
parlando di un Comico. Imprefario , noi non ab- 
biamo cofa da opporre , fuorché le lodi ad eflb 
impartite da' due mentovati Poeti , e fpecial- 
mente poi- dal celebre Letterato Dottor Lami , 
la di cui fola buòna opinione pel valore d* Ono- 
frio Paganini vale ad abbattere qualunque biad- 
ino, che il Romanziere abbiagli diretto . La fttrqa 
di quel gran Letterato pel noftro Comico è cer- 
tamente da pregiarli , come è da contarfi per 
nulla' quanto contro di lui dal favolofo Scrittore 
fj pronuncia , il quale pafla a narrare intorno 
alla fua condotta ciò , che non dovea , e che nem- 
meno colla lingua , non che colia penna è per- 
meilo ad un uomo Qnefto di poter dire* 

PAGHETTI GIO. BATTISTA . Fioriva 
quefto bravo Comico intorno al 1690. e feppe 
molto diftingtierfi travagliando nella Mafchera 
del Dottore, ed allora appunto, che l'arte Co- 
mica trovavafì in una eftrema decadenza , egli 
fu uno di quelli che la foftenne recitando fenza 
motti difonelti , e fapendo dilettare colle fenteq- 
ze induttive, e co' fali ripieni- d' arguzia , e 
di piacevolezze morigerate « e galanti . Fa di lui 
menzione con moka lode Luigi Riccoboni nella 1 
i\ia Htfioirc du Thcatre It alien* 

PANAZZI FRANCESCO « Recitò da Bri- 
snella in alcune vagami Compagnie, e fi efpq- 
ie fovente a travagliare ancora fenza Mafchera 
in illudiate rapprefentazioni , ed c:a trovati uni- 
to alla Compagnia di Nicola IVenichelli , Egli 
è Comico fufficiente , ma viene jpiùi llimato per 
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la fua abilità di Tuonare malevolmente il vro- 
lino, per cui può .comparire con loie in mezzo 
ai più efperti Profefibri di Mufka. 

PANZIERI PIETRO ♦ Giovane , che fiori/ce 
in quelli tempi recitando con buona diipofizioae 
nel carattere da Innamorato . Fu nella Compa- 
gnia di Luigi Perei! i , ed è pattato con quella 
d'Antonio Camerani , deve in que(V anno 178 
fi fa conofeere per un Comico più che di me- 
diocre abilità. 

■ 

PARISI ALESSANDRA . D' origine N T a- 
politana , ma nata in Torino , e conolciuta af- 
fai meglio fotto il folo nome di $ andana . Com- 
parve quefta Comica affai giovane in Lo/nbar- 
dia, e fu. col di lei Marito accettata nella Com- 
pagnia di Pietro Ferrari . Moftrò ben preiìo 
molta abilità per il Comico meftiere , ed in Fi- 
renze , in Bologna , in Livorno , ed in altre Cit- 
tà piacque moltiffimo il fuo modo di recitare , 
Ella è d' una figura affai gentile , di fembianze 
geniali, e gli occhi fijoi Tono due vivi fpecchj 
in cui fulla Scena conoiconfi chiaramente gli af- 
fetti interni dell' animo j fpiegando con etti 
valorofa mente a meraviglia , e il duolo , e il gati - 
dio, e l'amore, e Io fdegno . Ella è molto vi- 
vace, ed è inclinata a que' caratteri dimostranti 
tenerezza , ed umiliazione , o abbattimento di 
forze, con rammarico , ed affittivi appaffionart 
contralti . Tale appunto ella fi moftrò nelle Av- 
venture di Doma Irem Commedia di Francefco - 
Cerlone faliam; j nte intitolata da' Comici:!^ Se- 
polta viva . Quella rapprefentazion? quantunque 
non troppo perfetta, anzi difetecfa in molte Ih* 
parti , mercè f abilità della Sandnna , piacque in- 
finitamente per tutto, e fu replicata in ogni 

D 3 Cittì 
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Città moftiffime volte • Meritar qsefla» Attrice 
le più fincere Iodi pel fuo valor Teatrale , e 
più per i di lei irreprenfibili coftumr , fpiegan- 
do a fua gloria i! candido veffillo- d' una incor- 
rotta oneftà. Nei Carnevale del recitan- 
do colla Truppa Menichclli in Bologna y ebbe 
a ricevere una ferita nella mano dèflrar facen- 
do/i a dividere due Comici duellanti in una Sce- 
nica Rapprefentazione . EflV ferita Te: fu di gran- 
pena, ed ebbe^ molto a temere d r andar foggetta 
al taglio della mano offefa , come erale da Chi- 
rurghi ftato predetto . La fua bontà* però ha ma- 
ritata dal Cielo lo sfuggimento' di tale perico- 
la, reftando per altro con una^ imperfetta arti- 
colazione neir intimo della palma. A propagare 
quefto cafo-, e a rendere il merito della Sandri- 
na maggiormente palefc , v abbiamo «or teffuta il 
feguente Sonetto*. 

Deh fe a turbar di bella Donna H core- 
Impugnale P acciaro arditi amanti , 
*E perchè fia , che uno di voi fi vanti 
Di ferirla , e recarle afpro dolore ? 

Bella impréfa elP è quefta -, e- bel valore 

. Egli è oltraggiar chi foi sì ftrugge in pianti! 
Scorni faran per voi , non farair vanti, 
E puniravvi il tribunal d' Amore». 

Donna di sì gentili illuftrr pregia 
Da voi s'oltraggia, e dite poi d' amarla, 
Se a una man le imprimete , e- dòglie , e* sfregiò 

Itene in biafmo voftro il Mondo parla ; 
Ma di lei , e de' fuor coftumi egregi 
Lode rifuona , e ognun- brama onorarla, 

PA* TSr LUIGI.. F queffo il* M'amo- della 
v urovutt Sandrina . Recita egli nel faceto , e 
ndicolofo Perfonaggio» Napolitano, nominato D. 

Fa- 
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J*afticbo f »« vi riefc<er con móka grafia ptecenia 
tfniverlalmente in ogni Città. Si diftitfgri? Copte 
tutto nelle Avventure di Dofma Irene y o corrie 
vogliono i Comici 'risila Commèdia della Sepól- 
ta vtvs i contribuendo anch' elfo coli» fu* abilità 
al buon riufcirrfrnto' detta medefima . S' ingegna 
di recitare ancora in alcune cofe foftenuté, ma 
conofcendolo V uditorio per 1 quel ridicolo Perfo- 
naggio, la ferietà va iri bandò , e fentorifi folo 
innalzar delle rifa .Luigi Parifi è uri uomòorioJ- 
f*tò, poffedendo* anch' effò quelle virtìr , delfe 
quali la Moglie fu a trovali ornata ; e potendo a 
ragione vantarli d' eflferle : uri buotf Marita , 
potrà altresì dir pef fe fteflb : 

* 

,- y Non vo\ che adakrà amor il mio* rifponda-, 
Che a quel della dalcifFima' Conforce * 

• 

PÀRRINO DOìVfENfCO ANTONIO Na- 
politano . Recitò fu i Teatri della fua Patria ? 
ed altrove faceriddfi nominare FUrindo . Fu egli 
Comico al fervigio di S. la Regina di Sve- 
rrà; e nell'' anrtó 1675. diede in luce un 1 Ope- 
tx Teatrale tradotta . dallo* Spagnolo' da ull aU 
*no Comico intitolata:' Amare , e fingere, dedi- 
candola all' Ifluftrifs. e Revereridifs. Sigi, Abate 
Bernardini Ximens d' Aragona . Fu ftampata in 
Napoli' iri forma di dodici colla data pfcrò di 
Venezia ad iftatraa di Franccfco Malfari Libra- 
io pure' iri Napoli . Comparve poi" l' anno ifteffo 
riftarapata veramente iri Venezia per il Zini \ 
ed altra' volta' inrpreffa' in Bologna per il Sarti 
all' infogna' della Rofa. Il Parrino diede' pure iri 
luce un' Op?ra affai ftimata , che porta per tito^ 
lo : Teatro Eroico , e Politicò de Vjceti di Ni- 
polir ornato di figure in rame , ed impreffa it>' 
quella Città Y amio 1*92. e/fendo divifa iri tre- 

jy 4 * vo^ 
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volumetti in forma di dodici , pubblici) altresì ito 
, Libro- intitolato ■ : Compendio IJtorico v o fiano Me- 
.morie delT entrata delle Truppe Ce f aree nel Re- 
gno , e Citta di Napoli ; e quello fu ivi- impref- 
fo in forma di dodici t anno 1708» Domenico 
Antonio Parrino era dilettante d' antichità , e 
fpecialmente delle cofe fpettanti alla fua Patria.. 
Reftrinfe in un. Libro in dodici una deferitone 
delle Chiefe >ed altre Fabbriche di quella Città, 
e pubblicollo col titolo: Guida Ài Foreftieri per 
la Città di Napoli y tic. e fa ivi ftampato nel 
1725.. Videfi poi riftampato con nuove aggiunte 
da fuo figliuolo;, e di eflfa Guida fe ne fa ufo 
anch' oggi da' Foreftieri. Fa il Parrino un uomo 
di buon- genio , amatore delle arti del difegno r 
e nella fua Profeffìone di Comico affai valente - 
Morì intorno all' anno 1730* ; 

PASfcTTI LODOVICO Veneziano . Fu trat- 
tenuto nelL' impiego- di fattore da iftì Gentiluo- 
mo, e paffar volle a fare il Comico recitando 
nella Mafchera da Pantalone . Egli aveva noa 
poca grazia , e fu adoperata la fua abilità da di* 
verfe Compagnie .. Ef)be io oltre molta difpoG* 
zione per la Mufica , e cantò più volte negl' In# 
termezzi ... Fu in Germania , dove fece qualche 
forte ; ma divenute poi vecchio , morì attorniato 
dall' indigenza in Venezia T anno 178.1- 

* 

PASQUATI GIULIO Padovano Fu coftut 
un braviffimo Commediante^ che recitò da Pan* 
talone nella famofa Compagnia- de v Comici Ge- 
lofi , feguendola no» folo in Italia y . ma in Fran- 
cia ancora. E* lodato- dal Garzoni nella Piazza 
Univ+tfate fotta il nome di Magnifico m r e Francefco 
Andreini fa onorata menzione di lulnel Aio Vo- 
lume intitolato : Le Bravure del Capitam Spavento. 

P &. 
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é PATRIARCHI ANDREA Fiorentino . Fu 
impiegato nel Foro della Curia di Firenze , dove 
facevafì diftingtfere per uomo d' attività n^glt 
ftudj delle Leggi . Inclinato alla cole dei . Tea-* 
tro , fece V Impresario , ftipendiando divertì Ac-*- 
cademici , che recitavano ilei piccolo Teatro det- 
to della Piazza vecchia. Quello, ed altri im- 
barazzi gli fecero in breve confumare il fuo Pa- 
trimonio, tralafciando nel tempo ifteffo di fre- 
quentare le cariche forenfi che avrebbero potu- 
to iri qualche parte rimediare a' Tuoi difordini * 
Non £ p'er tanto fittoti égli animofo ; incominciò 
a condurre fuor ài Firenze quelli fuoi recitanti , 
e (corte alla tetta di effi la Tofcani , e la Lom- 
bardia , trasfereridofi altresì iteli' Itola di Malta, 
belli Sardegna, ed in Sicilia. Scriffe uni Com- 
fnecfi.i alcuni atnrtì prima in verfi Martelliani , 
intitolata la Dama di Spirito, che fu recitata in 
Bologna l y anno 17^4. ed ivi im pretta nella Stam- 
peria ali* irtfegrta di S. TomTnafo d' Acquino . 
Altra pttre iri profa trovafi manoferitta per lef 
Compagnie , h quale ha per titolo* r / Gelcji . 
Il Patriarchi incontrò delle fortune ; ed ha (of- 
ferte delle difgrazie; ma quelli? in oggi la fiannc* 
abbarirrfortato , e quelle vanno continuando a per- 
fegtfi tarlo . Può eflere,che ima più regolata con- 
dotta ponga qualche 1 riparo a" fuoi difordini ; e 
éiò da rtoi gli fi augura di cuore i in compero 
^m'erto de* fuoi talenti, che lo fanno diftinguere 
*nn ifpregevole Comico , e non volgare impe- 
rito ùS/fàOM . 

PELANDf GIUSEPPE . Nella Compagnia di 
Vincenzo Bazzigottis 1 addeftrò il Pelandi per farti 
conofeere ulto fpriritofo Arlecchino y e paf&, chia- 
mato dal Medebach, nel Teatro di S. Caffiana 
sa yenezia . Qpì fi dillinfe molto on. tftctmsr 
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Commedie di fua fatica , e gìunfé ad' efTére- afcol- 
taro con piacere da' Veneziani . S^gui Tempre il 
Medebach r e fattoli fùo- Compagno ititereffato 
colla fcorta del- di lur nome- s' è guadagnato* del 
«oncetto, e procura i mezzi di- fdnderfr utilè per 
gli altri , e per fe medéfimò invigilando a' im- 
muni imerefli di quella Truppa Ha- egli un- 
i^liuolo- per nome* Antonio , che^ recita^ da Inna- 
morato con qualche lode e per cui non- abbia- 
mo, penfato* di farne a parte il proprio' Articolo m 

PEEÈLLI* ANNA. quella' figliuola' del 
Capo Comico Pietro RoflV,.. oggi alienato' dalla 
Profeffione-, e- Conforte di: Luigi* Pèreiliy di cui 
fi* dovrà: parlare- ih appreffo Educata* fotto il 
Buon governo de' Tuoi Genitori v riufct: di' lodevoli 
coftumi , e- nel; meftier del Teatro , crefciuta in- 
età cogr infegnamenti ; di qualche^ buon* Co- 
mico s! è- fatta^ liifficientemente conofcere per un! 
Attrice: non* ifpregevole Fu* fempre- nellaiTrup- 
ga del Padre fuor* chr pattata* fotto* la direzione' 
del di leL Marito ^ và preftanda a* elfo un? fa- 
©iliflimo campo- di maggiormente- efcrcitarfi- nei 
carattere di Donna* Seria\,Nellè PàrtIimperiofe r 
e- fprezzanti' fa< farE diftinguere* per una- Còmica 
d' abilità - Ha? recitato* anche* talvolta nel" carat- 
tere della. Serva r e^ lVlia: fattoi in- maniera» dà po- 
ter- contentare chi- T afcoltavav* Migliori- progreffi 
joffono fperarlr d;v lei , 7 non* eflendo- giunta* che 
al: quinto luftro e; reftandòle- della* fua> gioventù 
tanta* che. balli a-, raffinarli- nelle* finezse~dèll! : Ar- 
te ed a. palèfare^ maggiórmente rie' plàufibili qua- 
lità de! prcgr fuoi; non> volgari 

BERSELE LUIGFOriòndo Mòixférrino v Na- 
to dà* civili» Parenti : 5 , e- rimafhr fenza. il Padre 
àio in- tetterà età , . dopo ■ d r efferedi venuto adulto V- 

iu* giretto a procacciarli i modi del fuo foftetk- 

tajk 
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tamèntafda fe iriedefìmo'. Fecelo in prima: mi* 5 
piegandofi in alcune atti , e pofcia paffando ad 
efercitarfi nella GòmtcA*Profeffioney Il fuo ge,nio ; 
tràfportavalo a voler rèci tare nella : mafchera del 
Truffaldino ✓ Le' fue 'connaturali lepidezze', ed un 
perfonale veramente adattato a quel Pèrfonaggio ,< 
poterono molto contribuire alla 1 iòddisfazione della ' 
Tua brama .«Oltre di ciò , abbandonata la Patria / 
ebbe campo di véder lungamente recitare' in pri- 
mi Felicino 1 Sacchetto , e' dopo- Ferdinando Co- 
limbo \f ambo nfclla Comica Compagnia di Pie- 
tro Rolli y in'cui e/afr'il Pérellt per imparare il 
Meftiere, accortamente accomodato . L' anno 1770. 
àiienlacofi dalla Truppa' Koffr, fcorfe' varie vi- 
cende y non it&i allònlanandofi 4 dalla Affata rifo- 
luzione di recitare' nella' n&fchcra' faceta* di fe- 
condo Z inni . Pervenuto* in* Venezia :\* cotitrafle 1 
ftrettiffima amicizia con Luigi Fabbrfy Uomo al- 
f legro', e difinvolto , it quale 1 tienfé' Bottega* da 
1 Profumiere' fotto le Vecchie' Procurane prò- 
1 prlamente' a? finite* Iatcr della Chiefa di S. Oe- 
! miniano 'v Quelli negli aitai fuoi : più' frèfchi re-v 
citò' in Commèdia d£ Dottore,- e còridufTe' una 
vaganfe Compagnia, onde il Pérellr ebbe' con* 
lui una 1 fatile' occafionè di travagliar^ nella: fua 
rischerà f ^disfacendo còsi 1 a* fuor defiderj;, eri'-' 
conbfcendo il buono incamminSambnto de' (boi 
princip;' dall' amico Fabbri , il quale' oggi più non 
attende a recitare', ma' fòlamfente a ben fornire 
il fuo negozietto' d'ogni géhfcre 'di còfe fpettanti 
arte' deL Profumiere', e predando la' fua affl- 
uenza* a quanti Comici vanno' a piegarlo di 
qualche piacére*, tenendo' carteggio con' 'mólti di 
loro v impiegandoli rfetle Com'pagnfe', e adopranv 
«lofi pe 5 loro vantaggi fehza intereffe veruno , ma # • 
folo di proprio buon 1 cuore 4 , ed anche con dif- # 
capita talvòlta^ della fua bòffa^ e ' per quella fua* 
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affezione alle Petfone iell* Arte viene appellato 
Confalo de Comici y ma per mera celia y e non 
perchè veramente egli lo fia . Colta di lui me- 
diazione potè il Perelii paffore in progreffo colla 
Compagnia di Pietro Rofa in Qualità perì> d'In- 
namorato ; ma inoccafioae che t Arlecchino Bu- 
gani incomodato travavafi , egli fupplì alcune volte 
alle di lui veci . L'anno 1775.. pafsì* con Giù- 
ieppe Lapy a Veneziane! Teatro di S* Angelo T 
ed ivi impiegoflf* attualmente iteli' efercraio del 
fuo ridicolo Perfonaggio „ L' anno feguente co* 
Erancefco. Majani , che pofe irr tal tempo l* 
mafehera da Brighella , pafsò< ad unirfh con An- 
tonio Camerani „e tutti in tòcietà formarono una 
Compagnia. Affezionatoli il Majant al Perelii / 
diedegli mokiffirae ritenzioni r pcr le quali di buon 
gropofito potè internasti nella conofeenzn de' Tec- 
nici lxa.ii ed .apprendere l'arte difficile- di gio- 
care quella mafehera con qualche vivezza*,, e con 
aggradimento degli fpettatari ^ Il Rinomati/fimo 
Truffaldino Antopio Sacco prefe il Perelii nella 
lua Compagnia T anno ^776- e volle che m fuo 
luogo andaffe egli a Mantova a- dar principio 
alle recite di quella Primavera- V'and$ H. 1 Pe- 
relii y e fu in Mantova, loda» ^ .Nel vedere- poi 
continuamente tutto* queir anno trav-igtfarc quel 
bravo Comico, il Perelii potè da* lui apprendere 
la norma y onde perfezioHarii nell' arte fua , e fi 
fece un pregia di chiamarli, fue difeepolo , cre- 
dendo £ra la Comica gloria, d' aver molto> acqui- 
eto col vanto di poter dirft allievo d' un sì ri- 
nomato Maeftro . Qui principiò la; forte a favo- 
rire quello giovano. Comico y . al qi*ale per let- 
tere Pietro. Rofli fece intendere che avrebbeglt 
data in conforte l'Anna llia figlia, quando fi 
foffy difpofio di pafl'are la primavera- vegpenn 
adla di lui Compagnia, li Perdi i conofecnda 



eflere ci5 per eflb un incoffiTnciamenta di bubnA 
fortuna r convenne eoi Roflì nel trattato dei 
maritaggio colla figlia r e fenza aver fatto all' 
minore con efl'a r e benché foffeFo Tette anni , ch<* 
egli non aveva veduta quetla fanciulla y portoci 
in Gorizia * fpofarla fui finire del Carnevale 
1777, Tutta queir anno (tettò unito al fuocero, 
e nella fuccefiìva Quarefima,. quefti' alienando!* 
dall' arte * rinunziò al Genero il pcfa di condurre 
la Compagnia . Il Perelli efìendo molìo idoneo a 
foAenere una tale incarco > non folo fi contenti 
decapitali lafciatigLi dal Roffi , ma egli mede- 
lìmo altri facendotene, cominciò- per quel primo 
anno- a (correre la Tolcana r conducendo la tua 
Compagnia a Livorno , a Pila, e a Lucca, e 
palando H Carnevale dei 1779. nel quovo Pub- 
blico Teatra di- Bologna. Àcquiftatofi e colla 
£ua abilità ,, e colla fua buona direzione un con- 
cetto favorevole , gli furono conceffe tempre delle 
Piazze- proffittevoli come Verona , Mantova , Vi- 
cenva % Parma r Trento ; ed< osò tratferirTi fino in 
Inijpruch ,. la qual Piazza gli fu di poco van- 
taggio" y a motivo avere egli dovuto iòlpenders 
le lue Recite per la feguita Morte della- Maefià, 
di Mari* Tereia Regina d'Ungaria ec^ In mezjzo \ 
però- , a, tali emergenti non' curando- / difagi d' un 
lungo viaggio di T^rra,, e ài Mare , portoffi pel 
Carnevale a Pefara, dove fu ben ascolto, Cv 
quindi tornando a Bologna r e pofeia a Piacenza ,, 
a Triefte , t e a Padova , ha fin qui fatto conofeers 
effer egli un Uomo intraprendente, promettendo^ 
con qpefti ardui principi di voler piti oltre.efcn* 
efere i proprj difesi , prefentandolegU ancb'oggr 
viarie occafiòni ; di trasferirli ir* lotKane^ partf a 
tentare maggiormente nuovi vantaggi ,, ed* una. 
più foilevata fortuna. E* if Perellf ure Comica 
nrori^p nejlè riigofte r legido; ne 1 fair, argnr* ir*: 
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fièifis*, è' frizzante. E' ben vectotò hr fulic Sce- 
ne, ed applaudito 7 \. e da particolari Nobili Per- 
sonaggi favorito , e' protetto . E' Uomo d 5 Onore , 
itrtegerrimò , e zelante . Provede a 1 . Tuoi intere/fi , 
ed a quelli de v fuo i t Compagni con molta premu- 
ra. Ha porte' in' Teatro* alcune Rapprefentazìoni^ 
favòlofe' del Sig. Co: Gozzi', che furono pei' V 
addietro un foio pregio ; della' Compagnia d' Anto- J 
àio Sacco ; ed egli médefimo n' ha. invertfate , e' 
ditene le tanto difficili trasformazióni Io' fono 
ftato cinque' anni al fuo fianco 1 , e' scegli deve a I 
me qualche' gratitùdine pfer T opera della mia pen- 
na a* fervigi' della luar Compagnia debolmente ado- 
prata io' debbo a lui mólte' obbligazioni per cf- 
fcrmi ftàtp fempre un utile' amicò , edun' buono,- 
£ leale Compagno; e fe oggi da -lai mi diftaccò 
n\ è' folo* motivo la mia rifoluzione d' abbandonare 
1< arte dèi Teatro , e' d' appigliarmi ad 1 altro più 
quieto , e ; pià ripofato impiegov Vivra> pùr eglr \ 
in' buon* pace accanto alla fua degna Coifforte ,: I 
dia ad ambiduè il Dator d'ogni bene la' più tran- 
cila 1 felicità e quelF aumento; di fortuna', che' 
a' me mèdcfimo defiderar potrei .' Poffa egli ve- 
vedere la di lui Prole crefciuta ed incamminata per 
jk ftrada' della Virtù , così eligendo la fua onèfta, 
così augurandogli la mia amicizia r e tutti 5 quelli 
che hanno il piacere di corioTcer? in' lui un 4 Co- 
mico bravo , un' Uomo onorato , ed un' talento 1 
itìtrapreii'dente ,> ed: ingpgriofo . C*> . i 

« - si * PE-* 

• r » y 

Luigi Petelli in\quefli ultimi giorni ha ot- 
tenuto' di potere occupare colla' fua Comica 
Compagnia fin Teatro della Venztà Dominan- 
te;, e c'w per un lun^o\d^cenj7Ìo n^JU Jìa£)oni 
. d * Autunno e di Carnevale 
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PETRlOtr NICOLA dell* Aquifa ^ Abruz- 
zo 1 . Notiffimc* Capo» Comico , il quale cotfduffe 
ima buona f Compagnia per molti anni • Recitò* 
©gli pure* neF carattere da Ihnamòrato , e quan- 
tunque' non foffe fuo pefo il far da' primo', pure' 
flriterbava la' preminenza di recitare l'Attila, il 
Sanfone , e il Di Giovanni Tenario nel Convi- 
tato di Pietra . Premevàgli infihitarrfente , che fof-- 
fcvi fui Teatro ir Tamburo , e quàndo fuccede- 
va per accidènte qualche ritardo di Scena , ricor- 
reva^ fubitfr all'ajuto di' quell' iftrumento", gridan-- 
db : Suona- il Tamburo y , fuonà il Tamburo Fu r 
quefto un talento bizzarro ,. ed oltremodo azzarda- 
to^ nel condurre la fua: Compagnia, narrandoli di 
Lui y che' fu' capace' di partirfi da' una Piazza co* 
Carriaggi dèlie Robe e' co' Pèrfonaggi ne' Ca- 
leffi fenza' fapere' dove' aveffe d' andare a pofarfi 
e-fenza k ' avere' il denaro 7 che* occorreva per foddif- 
fare, i Carrattieri r ed i Vetturini- Pure' in Fi- 
renze trovò" il rimedio a' fjioi difordini ^ottenen- 
do dal Generale- Bòtta- allora Governatore, la li- 
cenza ài' recitale in Livorno , dove' vi fu' pérfo- 
na eh' esborsò- tutto 4 il* denaro', che gli' abbilogna- 
va e facendo' ivi- buona fortuna',, fi chiame) con- 
tento della* ftrana fua' rifoluzione * Qpeth , ed'al- 
ire bimrrie furono da lui capficciofam^nte efe- 
guite v ma' trovando/^ poi fihalmenteMmbaTazfca- 
tov Tanno- 17651 abbandonò- la Compagnia^ fug- 
gendo da* Ravenna',, e dreffa ne'prefe la: dire- 
zione- Gaetano Ifómagnòlr, ed i fuoi parénti . Il 
Petr ioli fi trasferì in * Afcoli , dove ' vive anch' og- 
gi^ impiegata 1 nell' officio* di Màeftrodi Càfa pref- 
ib un* Cavaliere di' quella Cittàved- ha oltrepaf- 
Gàto* 1' anno Cettantchmo dell' età. fua ^ 

BIANCA PIETRO" Mil^fe^ TolioCr dàlie- 
Accademie della- fua Patria pafsò a recif^rtr d& 
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primo Imiamofatd coti Fedele Verrini , e potè 
tarli conolcere per un giovane > a cui non mari- 
cava abilità pier la Comica Pfoietiione* Dopo s* 
unì con la Truppa di Francefcó Paganini , ed 
ebbe agio di far valere il fuolpirito in o^ni Tor- 
ta di Rapprefentazione y moflirandofi pr mei pai mente 
inclin lo a recitare ne 1 caratteri ferj e dalia lo- 
ia graviti condotti . Trovafi anelli prefentemen- 
te in ella Cenipagnia r ed urctndo ai fuo chiaro 
ingegno anclie la bontà de 7 Tuoi cottomi , fa farft 
Imare da' fi/oi Compagni y e fa meritar/i il no-* 
ine di giovane civile , e di pregiato Comico va-> 
;orcfo, \ • 

' \ PlANlZZA GItfSEPPÈ Bolognefe , Bravlfl 
ì\mo Accademico recitante, che nella fiia Patria Ù 
fece mirabilmente diftingiier**' nella paftedi prim* 
Donna. Sotto le i!Tru2Ìoni dei Signor Dottor Giù-» 
feppe Manfredi appreie l' arte di recitare con gran 
fentimento , e con una grazia che incantava , e 
rapiva gli applaufi dagjh uditori. Era egli d'una 
figura gracile , con un vifo geniale fornai lame 

Ì nello d' una Donna > e fpoglio quafi affatto di 
>a . Era di capello biondo y ed aveva ri por- 
tamento r e la voce femminile.- Con tutte mreite 
cefe y che sì bene componevano in lui d imi 
vera Donna graziofa i pregi , e$ìi compariva in? 
Teatro abbigliato , e adorno nelle vefti , e net 
capo, che fe non foffe fiato troppo noto alla Cit- 
tà y ogauno poteva facilmente crederlo di feftò di^ 
verfo . Nella Zitta Si Monfieur Voltarre , n;-!laÉ 
Fctfilidc di Pier Jacopo Martelli v ed m altre 
Tragedie iafeii del tuo modo di recitare un in* 
ffruttrvo efempfo a tutti gli Accademici fuoi com- 
pagni» Fatta poi uorm> viri!e, pafó a fare il Co- 
mico r ed infiemccopOazio Zecchi ilio fidò ami- 
co > di cui parlerc^ ^ cotìdufc una Compagnia 
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\ formata tutta di giovani , e fcorfe" te Marca An- 
conitana v . Provincia in cui le Donne non poffono 
| prefentarfi in Teatro , e fu molto gradito in va- 
i rj paefi , facendovi una mediocre fortuna • Si po- 
f fc finalmente a recitare da Innamorato , e pafsfc 
. a Napoli collo fteffo Orazio a fari! fentire , e 
piacque . Esprimeva egli talvolta un ridicolo Per- 
\ fonaggio per nome il §ignor Pafquino , Cchizzino- 
fo,ed affettato, ed era cofa affai piacevole il ve- 
i derglielo rapprefentare ; e così pure dimoltrava al 
> vero un uomo oppreflb dalla forza del vino prt- 
} vo di ragione , balbuziente , e mal reggentefi Tul- 
le gambe , cofa in vero molto ridicola . Giufep- 
pe Pianizza era inclinatiffima ad altri efercizj „ 
j giocando, al Bigliardo , e al Pallone , e non jri- 
j cufando mai qualfivoglia invito di tripudj r e fìra- 
, yizj , cbe veniffegli fatto . I fuoi dilbrdini gli 
I guadarono la falute , talché la fua debole corn- 
ple/fione non potè refklere al loro pefo. Da Na- 
I poli portoflV a Bologna infermo , colla fperan- 
, za di guarire nella aria fua nativa . Ma tutte le 
l cure de- Medici riufcirono vane , e dovè foccorrt- 
j bere a' propr, malori dopo pochi mefi j e cib. fu 
neir anno 177 J- 1 • - /. ■ - 

PILASTRI LEANDRO . Comico valoroib , di 
I cui ne fa menzione Domenico 5 Bruni nelle- lue Fa- 
tiche Comiche alla pag. 12. della prima parte con 
quelle ifteffe parole . n Vi è; ftifto un» Leandro Pi- 
79 . laftri y e dotto , e- graziofo , die della profondità 
„ della Tua memoria ha fatto ftupire ognuno, poiché 
„ in molti luoghi , e fpecialmente in Milano ha 

di tutte le famiglie illulhri in un' occafione nar- 
w rato le armi , defcritti i colóri , dette i no- 
„ mi, e la origine, col nominare quanti Cartelli 
„ fono fotto quel Domìnio , e le cofe notabili y 
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„ di.fcf, ò fetfccénto nomi, e tori • epilogai eff- 
„ ferenti di quelli, ha dknoftratola ficurezza del- 
la memoria fate,, Nuli' altro Tappiamo di qua- 
rta Comico , il quale avrò terminato di vivere 
intorno al 1620, 

« • 

MNOTTt FRANCESCO . Recita prefente- 
mente da Imiamcfato con attenzione , e diligen- 
za . Foffiede altresì P abilità del canto, e fi Vece* 
tentire iti varj luoghi * Oggi ritrovafi in Napo- 
li , effendo unito alla Compagni a de' Lombardi r 
de' quali è direttore Tommalo Grandi detto il 
Pettinare ^ 



PIOVANI ANTONIO • Recitò nella Ma- 
schera da Pantalone per alcuni armi feorrend* P 



db al fianco la Margherita fua Moglie , nativa 
di Prato , che recitava nel carattere di prima 
Donna con qualche lode ✓ Il Piovani volle con 
effa diftaccarii dalla ProfefTione, e fermoffi in Fer- 
rara , aprendo una Bottegaf da Caffettiere , che 
anch'oggi dai di lui Perlbrtaggio fofìetfuto in Tea- 
tro- viene appellata: II Caffé di Pantalone. 

PIVA ANTONIO MARIA Padovano , Co- 
mico , che molto fi diftinfe ràpprefentando il Per- 
fonaggiodi Pantalone * Recitò primieramente nel- 
la fua Patria- cogli Accadèmici Uniti', epofeia da 
Padova ulcendo ,» s' efercitò qualche tempo nel! ca- 
rattere dell' Innamorato 1 , e mife poco* dopo la 
Mafchera da Pantalone.. Fu- al fervizio deli' Elet- 
tore di Saffonia per molti anni , er ritornando in 
Lombardia trovò impiego nel Teatro di S. Lu- 
ca in Venezia. Pafsò poi con Onofrio Paganini ,• 
d'anno 1748. recitava in Padova nel Teatro di 



fiat Eccellenza il Signor Marchefe degli Obbizzi . 




Ivi 



" HiyitizSd by Google J 



Ir? frdiftinfefprattutto ih una fua Commedia in- 
titolata il Paronzhio , dove produfle una difefa- 
deirarte* Comica dettatagli dal mentovato* Paga- 
nini , la quale viene terminata dal feguente So- 
netto , che abbiamo tolto dal libro manofcritt©* 
delle- Rime- di quel Capo Comico v 

• * 

Aver in finto oprar pompe d' onore , 
Moftrar ne' fcherzr follevati ingegni , 
Mover tutti gli affetti in un iol core r 
Paflar dal genio a provocar gli fdegni : 

Eccitar in- un punto^ odio 3 ed amore , 
Dr politica idea moftrar gi r impegni , 
Effer fcuola di fpeme , e di timore, 
Aprir ad ogni mente alti difegni : 

Sollevar con virtù gli fpirti oppreffi , 

Rinovar con piacer le altrui memorie r . 
I farti rammentar de' Numi ifteffi r 

I Giorni degli Eroi colle vittorie 
In un* fafcio di Scene avere annefit 
Della. Comica aziott tutte- fon glorie • 

Si trasferì in altro tempo col Capo Comico 
Francefco Berti ); e dopo la di lui morte relto coir 
Pietro Rofll Cognato dell' ifteffo Berri . Dopo d* 
arer recitato in Padova' il Carnovale del r?6$. 
morì il Piva in' quella Città la Quarefima- fuf- 
feguence^ Fi* egli un* Comico bravo , e nella fua 
Mafchera molto efperto* . S' innamorò d* una Si- 
gnora d' alto Rango , e* quello amore non: pale- 
iato e non* corrifpoito gli fece perdere , fe notr 
in tuttoy almeno» irr granì parte il fenmv . Dice- 
va cofe veranflhte da- (tolto , e' quando vedeva 
delle-'. Oche andava fulle* furie perla 7 molta anti- 
patia, che avea con que' volatifi , chiamandclLMof- 
covriti , de" quali eglf era negli affari di guerra 
& uw genio ad' efll affatto contrario . Quando re-- 
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citava faceva perà il fuo dovere , e non manca- 
va in cofa alcuna alle fue Scene \ ed efeguivale 
pontualmente . La follia del Piva era d 1 un gra- 
do fofTeribile , atta a far ridere fenza offendere 
chicchefia ; e fenza pregiudizio della fua Profef- 
fione , nella quale fino alla morte fu Tempre di- 
ligente , ed indefeffo . 

PIZZAMIGLIO COSTANZO Cremonefe. 
Allontanatoli da' fuoi parenti entrò nella Compa- 
gnia di Domenico Baffi più per efercitarfi can- 
tando in quelle fue muficali Burlette , che per re- 
citare nelle Commedie . La fua bella voce da Barito- 
no piacque affai da pef tutto , e fpecialmente in Ve- 
nezia quando recitò la pme di Simon Perfonaggio , 
che fece molto rumore in quel tempo nel Teatro det. 
to di S. Caffìano . Paffando poi il Pizzamiglio colla 
Compagnia di Pietro Roflì Tanno 1770. unitamen- 
te al Gritti di lui Suocero , ed alla Giulia fua Mo- 
gi ; e , potè allora incominciare ad impratichirfi inte- 
ramente nelle eofe dell' arte , efponendofi a fofte- 
nere molte parti nelle Commedie , e in qualche 
Tragedia ancora . Alienatofi poi dal Roflì, paf- 
sò colla fua famiglia in Barcellona pagato da un 
Imprefario ; e tornò in Italia dopo un anno. In 
Nizza di Provenza perdè il Suocero , e fi pofe a 
condurre egli flefib Compagnia prendendo feco in 
fociAà altri Peribnaggi . Egli prefentemente , ol- 
tTe il canto , s' impiega nella Mafchera del Bri- 
ghella, ed è Comico fufficiente, e Mufico di mol- 
ta abilità. La fua onoratezza gli ha fatto acqui- 
etar del concetto , ed effendo ancora in una fre- 
fen virilità , può fperare de' migliori progreffi ai- 
la fua mediocre fortuna. 

PIZZAMIGLIO GIULIA . Fu querta figliuo- 
la di Luigi Gritti, ed è Moglie di Coftanzo Piz- 
zamiglio . Da una fua Zia Paterna Maertra di 

Mu- 
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Mufica nell' Olpitale de' Mendicanti in Venezia 
fu Hlruita nell' arre del cantare , e vi riufcì fuf- 
ficientemente 9 Segni fcmpre il Padre recitando 
nelle Commedie , e cantando in v^rj Intermez- 
zi . Sposò Coftanzo Pizza miglio , in cui trovò 
un buon Marito , moftrandofi anch' ella una buò- 
na, ed onorata Moglie. I caratteri da femplice, 
e le parti tenere ? ed appaffionate fono da lei ef- 
prefie a* meraviglia, e pub darfele il nome di buo- 
na Recitante . Oggi fa affolli; amen te da prima 
Donna , ed ha talenti baftevoli per foftenerne il 
pefo con onore f Elia è Comica di buona fama 
anche in riguardo all' oneltà de' tuoi codumi , ma 
viene deferitta per Pinzochera nel x noto Roman- 
zo intitolato: II Teatro alla pag. 15. del Tomo 
Primo . ^Noi non potiamo che lodarla , e pro- 
porla per un modello delle Attrici morigerate , 
jaccoftumate , e prudenti t 

Applaufo meritato dalla Signora Giulia Grtttì 
Pizzamiqlio , e dal Signor Cvfìanzo P'tTxamU 
gito nella Comica Rapprefent azione intitolata : 
La Vijleggiatyra di Meftre , nel Teatro di £ 
Cajpano il Carnovale dell' anno 1770. 

Sonetto in lingua veneziana , 

Zitto , no fè rumor , ftò hen attenti , 

" Mentre canta Coltan/.o . e Giulia Gritti ; 
Oh che trilli! oh che oiette ! ah che portenti! 
Per carità godeveli e flò zitti • 

Se xc belli , e guftofi i fenti menti 
Che xè fui libro, e in egual note ferirti f 
Per tali i comparifee a chi è prefenti 
Dalla grazia , e dal brio de chi i vien ditti * 

-Gode tutti in fentirli , e {bile fponde 

• Dell'Adriatico Mar zira la fam^ 

Che gnente tien fegreto, e gnente fccrvte , 
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E come ha Tempre ie lodar gran inrama , 
Sentila pur, che eoa parole tonde 
Bravi Coflanzo je Giulia ancuo la chiama. 

~Se la mia Mufa grama 
T5opo fenj i bagordi jn fta Città 
.Seguitar li poddTe in dove i va, 

Gran verfi in quantità 
Farghe vorave a quefti do fogetti , 
O Canzon, o Capitoli, o Sonetti. 

Ma Jpero che più reietti 
E chiari inchfioftri de ile zogie feriva 
Dell' gridano fiume in fu Ja riva . ( » ) 

PLAZZANI NICOLA Romano. Era quefto 
un graziofo Pulcinella ., che da Roma fi trasferì 
in Venezia X anno 1738. unitamente a Girola- 
mo Medcbach , come compagno di viaggio. Re- 
citò .nel Teatro di S. Moisè, e la novità del fuo 
Perfonagsio in .quella Dominante formò il pia- 
cere degli fpettatori , e fu per qualche tempo li- 
beralmente .applaudito.. 

s 

PORTA ANSELMO Mantovano . Gran -ta- 
lenti forti il Porta per la PrafefHone del Comi- 
co , e «dopo d f averli -efercitati accademicamente 
nella tua Patria , pafsò colla Compagnia di Nic- 
cola Petrioli a farli maggiormente rifplendere . 
L'anno 1758. portoflì con quella Truppa in Ge- 
nova , ed i meriti Tuoi poterono invaghire una 
Signora di nobili natali. Egli .aderì ad un' ami- 

ci- 

{ * ) Alludefi al paffaggio , che far dovevano la 
r feguente Primavera in Torino , trasferendo^ 

datici Compagnia di Domenico Baffi in jjuelU 

di Pietro Àojfì . 



cizia, che nCn poteva che ptodurgli da' cattivif- 

fimi effetti . E favori , e doni vennero ad effo 



feco volava gejierofa naoftrarfi , V accettò avuto 
<ial Porta nei fuo nobile albergo, e la famiglia- 
rità con la quale frequentava il di lei Palchetto 
in Teatro dettarono de' fofpetti ne' Parenti delia 
predetta Signora . Venne il tempo , che il Porti* 
doveva partire da Genova , e rilbjfe }a di lui fa- 
•^oritnee .d' scompagnarlo fino a Pifa , dove a-> 
veya da portarfi a recitare nella feguente Cagio- 
ne . Partirono inficine , e la partenza fu creduta 
per la Signora una fuga . Infeguita da* fuoi , 
fu in Sarzana raggiunta , il Porta fu porto in 
carcere , ed erta fi riconduffe a Genova • Chi af- 
folutamente comandava ad effe Signora era da 
quella Città lontano , e però i prieghi di lei fu- 
rono baftevoli a procurare la libertà al rattenu- 
to . N' andò libero il Porta ^ ma non ficuro , e 
privo de' migliori arredi, doni liberali della fua 
Protettrice . Terminò T anno con la Truppa 
petrioli , e pafsò J' altro con quella d' Antonio 
Sacco . Il ritorno in Genova del Perfonaggio f 
da' cui legittimi yoleri dipendeva la protettrice 
del Porta, fu per effo il motivo d' un cafo fu- 
nefto . Era egli in Milano coli' accennata Trup- 
pa del Sacco, e riell* ufeire una fera dal Teatro 
gli fu proditoriamente fcaricata m*a pigola . Fu 
colpito in un fianco , e non rirpafe eftinto * Gli 
ajuti dell' arte , e le raccomandazioni della nobi- 
li/fima Sig. jyifUxhefa Litta procurarono la gua- 
rigione a quello Comico, Volle dopo di ciò en- 
trare nella Religione de' Cappuccini ; ma 1' au- 
flcra vita non adattata ad uomo afflitto dalla paf- 
fata difgrazi^ lo fece rifolvere a partire per Vien- 
na; e mediante l' intercedane della mentovata 
Sig. M^rchefe i-iita, in quella Imperiale Citti 
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trovò impiega nétta difpaccieria degli affari d* 
Italia. I fuoi talenti lo .portarono in progreflfo 
a\ migliori avanzamenti in quella Corte , onde 
potè itabiiirfi un'invidiabile fortuna . Maritoifi 
civilmente , < f u in Italia qualche volta incoili- 
benzato di pubblici affari . La guarigione della 
ricevuta offefa non potè fare , che egli di tanto 
in tanto non ne rifentiffe dò 1 dolori fpafmodici f : 
i quali gli cagionavano un' imperfetta falute ; e ! 
però in età ancor frefca venne a morte f anno 
1779. Ha lafciato di lui una fìampata Tragedia 
*col titolo : Scipione in Africa ; e manofcritte veg*- 
gonfi Le Metamorfofi /F Amore , Commedia di 
magico argomento ; e la Regina EJler ferina a 
jrequifizione d' una ricca famiglia Ebrea Manto- 
vana , Un faggio del di lui llile farà la parte 
ftudiata della Pelatrice infesta nel Convitati 
Ai Pietra , da lui fcritta iti fervigio dell'Angiola j 
Sacco Vitalba , la quale potrà anche giovare .ali* | 
.•ufo.delljJ Comiche prefenti, e delle future» 

Sottri** , 

■ 

3-ibertà, libertà , ricco .teforo, 
• * Dolce quiete del cor ; gridano a gara 
. Tra fronda , e fronda gli augclìetti , e tutte 
»Fan eco aj canto lor P aure foavi . 
Libertà , libertà ; di quella in fine 
Voce foave ognor rimbomba , e fuona 
La baffa valle , 41 folto bofeo , il cupo 
. Remolo fen d' egn antro opaco., ed io 

Palla fteffa rapirà amica voce 
. Piena di pace il cor , T amena fpiaggia 
Torno a veder fu' Matutini albori -, 
E grido libertà . La fragil canna 
Colla maeftra man Aringo, e vi adatto 

Amo, ed efca in un punto, e poi fu .quelle 

. . Che 
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Che fpuntano dal fuolo erbe novelle, 
Lieta m' affido , e ricca preda io faccio , 
Pria , che il raggio del Sol V onda rifcaldi , 
De 1 muti pefci al noftro cibo eietti . , 
Ognun qui vive a fuo talento, ognuno 
Arbitro di Te fteflò , e di fe pago 
Trae con femplice vita oTe gioconde. 
Libertà , libertà , ricco Teforo , 
Dolce quiete del cot , lo grido io pure , 
Nè giammai tacerò , finché avrò vita . 
Ma ohimè ! quale improvvifa atra tempefta 
Deftafi m mar , quale ftridor mi afforda 
Di fulmini , e di venti , e quai adi 1 onde * 
S' apron vortici orrendi? Ohimè! contrafta 
•Co' flutti rei piccola Nave, e tutte 
Ha f pezzate le vele , infranti i remi . 
Or poggia in Cie! , or s' innabiffa , e fembra 
Che là pià corra ove la porta il vento . 
Ma che rimiro ? Oh Cielo ! alfin due foli 
Son de* vortici a gala , e a quefta fpiaggia 
Lo fteflò mar par che li fpinga . A terra , 
A terra, o fventurati ; il Ciel pietofo 
Udì i lamenti voftri , io farò tutto 
Per recarvi conforto in tanti affanni, 

Dif petizione ... 

Ohimè ! parte V infido , e me qui lafcia 
Tradita , e fola ai mio dolore in preda . 
Perfido ! arrefta i patti , e riedi a quefta 
Che al tuo defire , al tuo coftume abbietto 
Ardifti d* immolar femplice Donna . 
Torna , torna orudel .... Ma ohimè! qual dardo 
Che dall' arco forti , corre , e s' invola , 
E porta ornai fenza fentirne orrore 
Tutta con fe di quefto cor la pace. 
Oh .pace , oh core , oh libertà perduta ! 
JVIa invan mi lagno, e di mie voci al fuono 
Tomo IL E Sor- 
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Sordo è il Mar, fcrdoè ilCieKIofon tradita, 
Son disperata , e }1 mio dolor (oltanto , 
Che pii lacera il ccr 5 pub con un colpo 
ta pione àptrichilàr. Dov'è una fiera 
Che ferii dibrani ? Ah eh' io la cerco invano , 
E morir vuò . Dunque fi mora l c fìa 
La mone a cui m'affretto orrida a fegno, 
Che riparo pop y' abbia opde falcarmi. 
Ecco il Mar : Da lui venne ogni mio affanno f 
E giudo è ben che la memoria 9 e il nome 
D' incauta Donna io feppelifca in lui. 
Numi ingiufti , io già moro , t $ è pur vero 
Che impuniti ncn yap gli ejrror cojnmeffi , 
Popò la morte mia Tempio pupite, 
E vendicando un' innocente opprefla , 
Fate eh' ci mora , ove mi lancio io fteffa . 

POZZI FRANCESCO Milanefe, detto Poz- 1 
zetto ; Comicp, che reciti) la parte dell' fnna- | 
morato con molto fpifito, e con una intelligen- 
za ben fopdata , e lodeyole . Travagliò affaj 
giovine nella Compagnia d' Antonio Sacco , e 
Ju il primo che follepefle la faticofa pane di 
Farrufead nella favolofa rapprefentaziojie infito T 
J.ita: La Donna Serpente icritta dal Sig. Conte 
Carlo pozzi f Pafsò dopo con altre vaganti 
Compagnie , p trovato avpa nel|a Tryppa d Q- 
nofrio Paganini un onorevole impiego. Quando 
V arte avrebbe da lui pptuto f per are i più ficuri | 
avanzamepti , onde fregiar/! per lui d 1 un nuovo 
luftro , fu fprprefo nella Città di Vicenza da 
una copipfa emorogia di (angue dal capo, alla 
«juale non fi trpvb rimèdio d arreftarla, che per 
poche ore ; ;na in ftrana guifa rinovapdoiegli , dovè 
rendere 1* aaima al Signore in frefea gioventù 
nel dì Giugno 1' anno 1764. il vigelìmo 
tuiofo' dell' età Aia • 

pqz;- 
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K)Z2I GIROLAMO -Bolognefe . Fu qijeftt 
un Comico affai perfetto , il quale travagliò nel- 
la Maschera del Dottore con buon raziocinio , e 
fu adoperato nelle Compagnie di Venezia pa- 
recchi anni • Fu altresì con Pietro Roffi, e eoa 
Opofrio ^Paganini.. Protetto poi da un Vene» 
Gentiluomo , alienatoti dall' arte, viffe alcun tem- 
po nella iua nobile .abitazione -, ma defiderand© 
di mori** a}la fra Patria , in quella fi portò * 
-ed ivi , fatto .vecchio , morì xriftianamente i* 
quefti .ultimi anai ^ 

PRUDENZA PRUDENZA Comica che fo- 
ftenne il carattere di prima Donna in una unio- 
ne di Comici , che faceva appellarli la Compa- 
gnia .degli Affezionati * Fu molto applaudita in 
Bologna nel Carnevale dell' anno .1634. inficine 
co' fuoi compagni , e trovanti le loro lodi in un 
Libretto altre volte mentovato , xhe sporta per 
titolo : La Scena illuflrata etmpafizioni di di- 
ver/i ./Si diftinfe .{oprattutto in una fua Comme- 
dia intitolata : la Pazzia , intorno alla quale 
vertono la maggior parte di quei componimen- 
ti . Oltre la Tua valentìa nel recitare , fapev* 
ancora Sciogliere la voce maeftrevolmente ai 
canto. In ,quel tempo diede atta luce un bam- 
bino , per cui Crifiofano Razza** compofe A 
feguente Madrigale ♦ 

Pargoletto Bambino , i tuoi vagiti 
Sono jeanti graditi j 

Du^fi armonia di Cigni , e di Sirene; 
Or che fari poi , quandp 
; Jfet l'Itàliche Scene 1 , 
Andrai d' intorno errando 
Fiume che ha d' or i* *rcae 
Fiume d' alta eloquenza ? 
Bafta dir che t« # figlio * PflHfcoza. 
. E 2 La 
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La fegucnte Quareflma partì poi per Vene- 
zia, e fu accompagnata dal Sonetto , che qui 
riportiamo , fotto cui P Autore fi fottofcriffe 
con il Rome di Clearco Florio, 

^Mentre fa Jfì^. Prudenza parte da Bologna per 
' ' ! ~- ' ' andare a Venezia . 

Or che volgi , e> Prudenza , il piè vagante 
1 A bear co' tuoi detti un del ftraniero 
Tu m' infegni così, che in un penderò 
Non è Tempre Prudenza efler colante • 
Imprudenza è però del Mar fonante 
Fidar un sì bel volto al dubio impero : 
Forfè non temi il Mar benché fia fiero , 
Perchè (Ielle propizie- hai nel fembiante ? 
Deh ferma quelle ftelle un fol momento, 
Che fe fon . belle erranti , ancor non mena 
Belle tu le vedrai nel firmamento. 
Ma fon Soli , p non Stelle , e mai non fuole 
Il Sol fermarli , e fempre al Mare in feno , 
Va mentre parte 9 ripofarfi il Sole, , 
Anche Paolo Ricbiedei nelle fue rime intitolate; 
Fiati *T Euterpe > pubblicate in Venezia Tanno 
lóì 5. colle flampe del Sarzina, loda quefta Co T 
mica con il feguentc Sonetto , in cui alludefi 
alla ftefla rapprefentante Arlanda condotta iri trjr 
onfo da Papiro. 

« 9 * t • * * 

P • 

Spiega fui gran Teatro i fuoi martiri. 

, Quefh del mio martir miniflra atroce, | 
Kè fpira accento pur, nè forma voce v 
Che amor non formi , e crudeltà non fpiri < 

Defta con un fofpir mille folcir* , 

E con mentito ardore infiamma e coce: 
Corre legata a' danni altrui veloce," 1 ' 
E da co' fuoi legami ali ai defiri < * 

£ tra 
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E tra finte catene , e crude voglie 

Mentre fcfaiava fi mcxtr.a* e cgrca aruore^^ 
Amor tiri negr, e libertà mi tòglie. " 

E con nuovo amorofo alto ftupore 
E lega V alme , e le fue note fcioglie, 
Slega la voce , e fa prigion il cuore • 

PRUDENZIA Veronefe . Comica di grido, 
che foftenne con bravura la parte di feconda 
Donna nella famofifTima Compagnia de' Co#nU 
ci Gclofi . E' probabile , che ella entrale >neir 
arte condottavi dal celebre Adriano VWrini , 
di cui era Compagna, e d' una Patria ideila : 
Francefeo Andréini V annovera fra* perfonaggi di 
quella onorata Truppa nelle Bravure dèi Capi* 
tato Spavento , al Capitolo decimo quarto . Fio- 
riva intorniai' 1578. ' - 

* PÙPPO( del) FRACANZANI ORSOLA ; 
Fu veduta fanciullina nella pubblica Piazza di 
Bologna ad efcrcitare diverfe forze colla propria 
vita fotto agli infegnamenti di Daniele del Pup- 
po Padre di lei , *phe vendeva ua balfamo ìq 
Banco , e faf^va anch' eiffo colla fpada varj equi T 
iibrj . raffata poi all' arte Comica infieme co' 
fuoi Genitori , è giunta in frefca giovinezza a 
foiteaere il carattere di prima Donna. Divenuta 
Moglie di Camillo Fracanzani, di cai fi parlò , 
ha potuto maggiormente perfezionarli colle fue 
irruzioni , e divenire un' Attrice di qjiaiche me- 
rito . Una figura piacevolmente gentile, un vifo 
fpirame grazia, ed una tenera dolciffima favella 
la rendono in, fu Ih Scene un' oggetto gradito . 
Merita ancora molta lode per V onefto tuo con- 
tegno , il quale la fa rifplendere in mezzo al ce- 
to delle morigerati Attrici , come fra le abili., 
e valorofe puh occupare degnamente un grado, 
che a piti plaufibile fama dovrà in breve innalzarla-* 
jV* K 5 RAG- 
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GGI GIOVANNI^ - Fu fidinolo dell' 
noma, che* nella Compagnia di Girolamo Mede- 
bach era deftmato * ritrovar le robe neceffarie 
per le Commedie . In quella* Truppa fu* alleva- 
to per Xk Còmica Froferfìone > e riufcì lufficien» 
tiffimo Innamorato recitando* nelle 1 ftudiate rap- 
prefentasiònr, e nelle* Commedie air improwi- 
io coti una tommendabite abilità Ebbe anche 
tfiofro genio per formare de* faocfn* artificiali , e 
Ae faceva talvolta anfcfie per ifrfo della fletta Com- 
pagnia • Nel quinto luftro fi dimtfftrS di fallite 
kiat ferma , « quindi ritirótofi a Pàddva per cu- 
fard , morì ia breve ^correndo 1* Primavera deli* 
anno 

R AGUZZINO GIACOMO • Fu quefh* un 
eccellente Comico , che travagliò coir molto ap- 
plaufo nella parte del Coviella' futile Scene di 
Napoli ft*a patria • Egli aveva una prefenza ve- 
ramente marziale , e* i fuor difcorfi* erano tutti 
foftenuti- da frafi alte, ed ampolofe dfraoftranti 
lift coraggio^ d' invincibile guerriero Fu chia- 
mato in Francia ed* ivr fece molta^ fortuna , 
terminandovi la fur vita r dopo molti anni' di 
lieta ,, e- doriziofo» foggiorno* circ* V anno» 
1730. 
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KE ( di ) PIETRO . Zanni grazialo ? che recita- 
va in Teatro (òtto il nome di Msfcolino . Fu tac- 
ciata dagli altri Comici di troppa freddezza , per- 
chè recitari fenz* parole che fentiffero d* ofce- 
nità . E* lodata dal Padre Gio. Domenica Otto- 
nielli niella fua Crifliana moderazione del Teatro 
con quelle precife parole 4 

vi Pietro di Re , detto tra' Comici Msfcolino 
ti fu molto (timatOjeraì modefliffimo ; ma di lui 

fi divulgò quella taccia , che era tropps fr^d- 
„ do , perchè mai diceva ofeenità . Io rifpondò 
yf che l eflTer troppo freddo nort è errore contro 
yy la chriftiana moralità ; ove difetto fi è troppa 
& grave 1* effere troppo licenziofo' di lingua . E 
„ le Mefcolirio era tacciato di freddezza perchè 

fi atteneva dalle sboccataggini y quella taccia 
b era ingiufta , e' dovevi effergli data da' per- 
a fone poco amiche air oitéftà : ove air incon- 
& tro erìa degno* di lode perchè nel moderno 
>y Teatrtf fermava le regole della convenevole 
iy moderazione ; e fapeva recitare > e' dilettare» 
, f fenza offefa dell' arte, e fenzaf oltraggio della 

>, virtù," ; . ~ 

Fioriva quefto Comico onefc , cf rinomato 
fautrici air anno i6ifc 

, ftEBECCHI MÀtfGHEftlTÀ , Comica af- 
fai giovane , che fiorifee irf quefti giorni , e ch& 
pub occupare un degno pofto' in mezzcT alle buo- 
ne Attrici . Ha recitato in' Verona coli' Acca- 
dèmica 1 Compagnia di lVfarco Fiorio il Carne- 
vale del 1780. E : ftata V anno appteflò ! con la 
Truppa 5 d* Antonio Canterani ; ed oggi trovafx 
còtf una vagante Compagnia , efercitandofi cori 
impegno , e procurando d' acquiftarfi qualche 
concetto ifclla fui- PrófeffiòneV 
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RICCI ANNA Botognefe . E* figliuola dt 
Paolo Ricci Accademico recitante , che ne' pri- 
vati Teatri di Bologna fece per alcuni anni un* 
" •ttima comparia. Condotta 1' Anna dai Padre 
infieme con altra Tua foreHa , di cui fi parlerà, 
ad esercitarli nella Comica Profetinone , fecelo 
«la prima in diverfe vagami Compagnie ..Moftrò 
ben tofto quefta giovane Attrice un inclinazione 
viviffima alle parti di fanciulle femplici , e mo- 
delle y e nelle cofe dove la tenerezza affettuofamente* 
campeggi a meraviglia riufcl . PafsS poi a Napoli 
unitamente a tutta la Famiglia r ed ivi fi è fatta 
molto concetto . Viene per tanto nel carattere di 
Donna feria (limata una meritevole Attrice ; e per 
i giovanili y ed avvenenti fuoi pregi rendefi un 
piacevoli/fimo oggetto fui Teatri della bella r e 
deliziofa Partenopea 

RICCI EMILIA PJfana , nata dà una civi- 
^iffima Famiglia detta de' Garabacciani , rettÒ 
priva del Padre iuo in tenera fanciullezza -Scar- 
fa de' beni della fortuna r adattofTì a fpofare un 
Ballerino Padovano per nome Antonio Ricci d* 
un' età affai maggiore alla fua . Paffata a Ve- 
nezia con. lui,, ed infieme a Clarice di lei Madre, 
fi pofe a recitare nel Teatro- a S.. Gio.. Grifo- 
Homo con ila Compagnia detta de' Grirrrani , al- 
tera da Antonia Sacco condotta, e diretta. Un* 
avvenenza non ordinaria , una buona tofeana 
pronunzia , ed ano fpirito l'ufficiente follennero 
quf (I2 Attrice con qualche lode fopra le Scene « 
Pafsò poi con Girolamo Medebach , ed in oc- 
cafione che V Abate Pietro Chiari fcriveva per 
eflòledilui Commedie , alcune pani comiche fu- 
rono fcritte per lei da quel Poeta e benché fof- 
fero d' un carattere alquanto odiofo , come la 
Melania nella Paftorctta Fedele > Ipparchia nel 

Dio- 



Diogene e fimili, pu*fc, pokhì l'Emilia odiofa 
non era , fi faceva, onore recitandole , c ne gu^s 
dagaava degli applaufi . Ha avgta quella Comi- 
ca cinque figlie , tutte incamminate per la Te* T 
trale Profellìone. La prima, Angiola, ^he re- 
citò da fanciulletta. molti Prologhi , e piccole parti 
nelle Commedie del Chiari , riufeita (ufficiente 
Ballerina , e divenuta Moglie di Gaetano £efari 
riuomatilfimo Gròttelco.La feconda , Marianna. 
che recitò, e ballò anch'elfo col Medebaclv, *c 
col Sacco , e eh;- divenne Moglie' di Gio: Bat- 
tuta Rotti, di cui oggi n èia Vedova. Later- 
za, Teodora, nota Attrice, di cui fi parlerà. 
La quarta , Caterina , graziola fanciulla di molta 
abilità nell'arte del Ballo, e di bellezze non co- 
muni , che morì non avendo compiuto il quarto 
Juiìro l'anno 1773. ne ^ a Città di Napoli. L4 
quinta, ed ultima, Maddahna , meritevole Can- 
tarrice, divenuta moglie di Vincenzo Cinti Bo- 
lognefe celebre Pittor Teatrale . V Emilia dovè 
ella ftefla foccombere al pelo d' allevare tutte 
quefte figlie , perchè il fuo Conforte poco, o 
nulla feguitò a ballare, ed avanzato in età, fi 
refe incapace di porgerle fuffidio alcuno. Era 
egli bensì \*n Uomo di buoniifimi coitami , ed 
a follievo della fua famiglia, onde non aggra- 
varla maggiormente , pafeò a Siuigalia per mae- 
flro di Ballo in quel Collegio, e vi- morì fiei 
1780» L' Emilia Ricci dopo d'avere allevate le 
lue figlie ad up età capace d' incominciare apro- 
durfnfu i Teatri ^ alienoffi dalla Comica Pror 
feilìone, e fono da quindici anni ch y dla n,' è al- 
lontanata. Vive nnài oggi ben confermata, ed 
in buona falute ; e predo a una doviziofa , ed 
onorata famiglia ha trovato da pattare tranquil- 
lamente il redo de' giorni fuoi f effendole nel j>re- 
fente 1781, mancata la Madre. . . 
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RICCI ORSOLA . E' quefta 1* altra- «gliuol* 
di Piolo Ricerche infame con l' Anna fuatoag- 
giftr forella addeftroffr net Còmica meftiert \ E* 
ikrfcita una brava, e fpiritofa Serva, recitando 
anch' effe in Napoli >e facendo/* molto- onore. Il 
gfcmil peribnale adattato al carattere che foftiene,. 
»na- prontezza; vivace,, ed i modf fuor graziofif- 
fimi fanno' diflinguerla per un v Attrice prege- 
vole e- degna di quelle lodi y che liberalmente 
le vengono^ dagli- fpettateri concerti? - 

■ 

RICCI KARTOLF TEODORA figliuola dell' 
Emilia Ricci ,.e moglie di mev che ferivo le pre- 
feriti Notizie.. Quando per modeftia tacer vòleflt 
di lei in uri Opera > che ragiona* de* Còmici , e 
dfc' meriti loro , io far noi pottefc ferrar la tàccia 
à' aver mancato air impegno di- dorico- Scrittore * 
Io debbo fcriverne > fe non* le lodf almeno un 
tacconto' precifo de* Tuoi progrefll neir arte , e fe 
per modeftò riguardo efTer lodatore noi* degEjio y 
SarS raccontatore fedele di tutto- ciòy che^s ap- 
partiene alla Notizia, dt lei , che- nelfa* Comica 
Profcflìone è pure- un? utile», ec * ? abiiiflmia' At- 
trice.. Traffe la Teodora i fuor natali in- Ve- 
rona, non perchè T origine della fila' famiglia a 

Snella» Città appartenente r ma perchè la èfedre 
la venne a partorirla colà' in tempo che recitava 
nel; Teatro dèli* Arena? con' la Còmica Compa- 
gnia di : Girolamo- Medèbach . Tennelà al ? Bàtte- 
mmo* la Moglie- di effo* Capo Comico che; volle 
imporle il: fuo proprio nome di Teodora . Creb- 
be ivi Bambina*, e nell'età di circa* quattro' anni 
fu trafportata 1 preflo* 1* di lei Madiev Fthorreftà- 
aaent^ educata >5 e fotto grinfegoamenti deli? Ava- 
ria materna imparò a leggere ,, ed' a* fcrivere ; 
effeudo neir arte del Ballo- inftruita dal: proprio 
ladre. Crefciuta ina età. fece vederfi nelle Dan- 



z* dell'Opere Muficali in compagna della foa' 
fbrelia Caterina, e caftodita dalia predetta fua 
Ava ne* viaggi' intràprefr per varie Città di Lom- 
bardia, e delta Tofcana . Nutriva ella un veemen- 
te deffderio' d* efercitarfi nella Comica Profeflìo- 
ne, e s'altro non' poteva,- recitava da fe, o in 
compagnia dell* forella 1 afcune' fcene delle Com- 
medie del Dottor Carlo' Goldbni. Finalmente 
capitando in Firimze, fu cònòfciuto' il fuo gènio 
Giovanni Roffi , die volle proporla al di lui 
Cognato 1 Pietro Roffr , il quale accettali'* nella 
ftìà Comica Tnipp* V anno 1769. Affidolla la 
Madre fui alla di lui cufra }• e prefala 1 come fi- 
glia fri propria Cala , a me conmife'd* inftruirla 
nelle cofe del Mcftiere, perle' quah vidi in lei una 
cfifpofizione affai grande . Le' mie' istruzioni , ma 
più i (ubi doni naturai?, t (obi talenti, e la di 
lei Suona volontà d* imparare' la" fecero' in pochi 
IWfefi capaciflima di fofterfere' molte parti da pri- 
ma Donna, con difcapito dell* Antonia Albani é 
che fu da lei in quel Comico arringo' fuperata . 
1 Brefcia fu là prima Città ,■ che pronèfticb a la 
Moglie mia de'felici avanzamenti y che ràpidif- 
fimi furono', tal che in Genova potè efporfi col 
Prologo la prima fera delle recite d* Autunno, 
é ! comparirvi fri afpetto dì Comica provetta. In 
tale ftagione , avutone il confenfo dalla di lei Ma- 
dre, ima Spofa divenne^ reftando ambidue col 
Roffi anche Tanno feguefttey potè' ella in To- 
rino far\còriofcexfe la fua abilità , e formare i! 
piacere dell' Uditcfrio* nel Teatro Carigna no, par- 
tendo da quella Reale Città colma ; dr beneficente 
per aver' dedicata alle Dame, ed a* Cavalieri una 
Tragedia di M. Voltaire intitolata: Gif Sciti, 
tradotta daf S\g. d' Orengo , che* ne lafciò in fuo 
Jtrbitria la dedfcaziorfe d'ella (lampa , e che affidi* 
la Parte d'Qbeìde alla di fci aragica recitazione, 

\ 

\ 

* % 

\ 
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Abbisognando Antonio Sacco d' una giovane 
Attrice , trattò meco V affare perche mia Moglie 
gH conduceflì, ed in breve fu diffinito il con- 
tratto , che in sè comprefe anche V opera ima 
neir efercizio da Innamorato . Pattai colla Moglie 
nella fua Truppa la Primavera del 1771. e fu 
effa prodotta uille Scene del Regio DucaL Teatro 
di Mantova. Arduo fu il fuo cimento di com- 
parire fra qne' Comici valorofi > e troppo azzar- 
rtofa 1* imprefa di recitare a fronte delie altre 
Attrici confaneuinee ad elfi , e da loro ponti- 
gliofamente foftenute* Ebbe da principio a (of- 
ferire , ma combattendo ella vinfe , perche fe le 
refe, fe non foggette > almeno certamente, nella 
pugna eguali . Avendo il Sacco conofciuto non 
effer ella , che utile al fuo proprio interefle , efpo- 
fela in Venezia il feguente Autunno con la Do- 
na Innamorata da vero. Commedia affai faticela 
fermale a bella polla dal Sig* Conte Carlo Goz- 
zi . Fu ben accolta V Attrice dai Pubblico , e la 
Commedia fi replicò varie fere. Recitando poi 
nei feguente Carnevale la parte di Adelaide nel 
Guftavo Va/a Tragedia di M. Piron,. tradotta 
da S. E. il NobiI Uomo Francefco Gritti,ebbe 
campo d* acquifhrfi maggior concetto per la qua- 
lità del tragico Itile , in cui un recitante pub far 
xneglio conofeere il proprio merito j e nell' im- 
presone d' efla Tragedia s*è degnatolo fcrittore 
di far menzione della Ricci in un difeorfo pre- 
liminare . In maggior riputazione potè poi fta- 
bilirfi quando rapprefentb la Principtjfa Filofofa 9 
produzione anch' effa del Sig. Co: Gozzi. Fn 
replicata da lei per diciotto fere confecntive y fe»- 
za altre due appreflo , e ne rifeofle T approva- 
zione di tutti gli fpettatori . Sei anni furono im- 
piegati da lei nel ferwgio delle Vepete Scene 
unita Tempre alla j^enoaunata Tn^pa del Sac- 
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co nel Teatro da S; Salvatore ; ma detto 
comunemente di S, Luca, e da me per tut- 
ta quelì' Opera con tal nome appellato , do- 
ve m' è avvenuto di dover farne menzione . 
Non pochi odierni Autori tennero la Teodora 
per uri Attrice di qualche {lima , ed affidarono 
alla Tua conofciutiflìma abilità i loro Comici , o 
Tragici Parti , i quali unitamente a' di lei Com- 
pagni, e fpecialmente all' applauditiflirno Zanari^ 
ni furono (ottenuti con grazia, naturalezza,, no- 
biltà , e decoro . Ma io fenza av vedermene ho 
detto pih di quellò , che dir volea * Spero però , 
che chi conofce lei non poffa tacciarmi d* ave- 
re oltre la verità efagerato . Con dispiacere, d 7 
Antonio Sacco fi trasferi pofcia a Parigi ad u- 
nirfi alla Comica Compagnia Italiana* Tre anni 
e pià ha ella ivi pattati godendo le magnificen- 
ze di quella gran Metropoli , e togliendo preffo di 
fe la noftra figliuoli™ Ifabella . Dopo ri feguito 
abolimento di que' Comici , fono ambe ritornate 
in Italia fatte capaciflimc di parlar quella lingua , 
che può fervirle <f utile ornamento in quefte par- 
ti* Munita la Teodora dr tutta ciò' , che alla de- 
cenza d' un' Attrice può fervi re a maggiormente 
farla degna della grazia del Pubblico , pafleràr el- 
la nella ventura Primavera a fard vedere per la 
feconda volta nella Città di Milano imendoft al- 
la rinomata Compagnia della Maddalena Bàtta- 

Elia nel fuo carattere òì prima Donna . Io per 
» addotte ragioni nel mio proprio artkòfo non 
petto feguirla; e folo ricordol?, che ranetti è tm 
predio ftimabile, ehe it Marita non deve crafcu- 
rarh , che le vanità del Mondo fono fugaci , e 
che la moglie onorata ama il conforte; \ nelle dis- 
grazie il folle va , e noi rende avvilito tra le di- 
cerie del volgo , potendo colla Ai fui cooperata- 
ci «Afa »ch egli 4 f ^$^cc ftìflegw alla propria 
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, famig! ia . Fu la Ricci onorata alcune volte dì pne- 
txcr componimenti , uno àt quali vogliamo qui 
riportare per effere ùfdto' dalla penriar del fi* Si-» 
gnor Cavalier Gaetano Tori Modanèfe , egregio 
Poeta; e Minlftra inviato alla Rea! Corte di' To- 
rino per S. A#' S. il Signef Duca fub Padróne . 

■ 

ÀìU Signora Teodora Ricci , the, vaùrofaimnté 
* tapprefenta nella Comica Compagnia 

In Torino •» 

Àka verde arbufcel da fondò umile , 
De le foglie V onor , de i tronchi i vezzi ^ 
E già' fi (Fende , e gi^ divieti fimile' 
A PinbV die i virgulti ombrrV e difprezzi .< 

frf vari nemfo i'infuita irato , o vile*,- 
Che a: cacciar def rivai Tonte, e i difprezzr 
Sì , i v afforza dal Mare aura gentile 
Che fia cche ognun le frima , e i fior n' apprtzzi 

Con J la, face del vèr, che a i vati fplehde , 
Ricci \ Ut cetra a Te, rifponde, e quanta' 
^ Fefta*, lode", piacer T agone accende. 

De lo fdegno , del duo! teco fi ammanta 
V alma ? Ricci pef Tè lieta fi reride ; 

• « H Teatro, > Toriri t'applaude* e' vantai 

* 

, fclCCIOLlNÀ Comica, die recitava la parte 5 
disila Serva in età avanzata in uri carattere gra- 
ve y é prudènte all'oppoftb della Fiammetta fua 
compagna nella unione de- Comici Affezionati * 
Viveva: ancora Tanno 1^34. cornei rilevafi dal li-* 
tee» della Scen* llluflrata < 

mCZomiXt tik^CÉSCO , Fir figliuolo 
di Lufcf Riccoboni di etti pàTlerenfb temediata- 
meroe . Ebbe dal Padre fuo valevoli iffni^iont 
«IT aite Còmica> v e ^poté da sljegregio Maeftro 



molto imparare', onde divenire anch' effe urr ot- 
timo Commediante . S 1 efercitò per mòtti anni i* 
Frascia^ e' fi 1 fece "Mólto onore nella fuà Profef- 
(ione , Scritte Un'Operetta intitolata : V Arte del' 
Teatr* y e dettoli* in lingua francefeV Qpefta in 
effa contiene^lcuni pòchi > im principali ammaev 
(tramenìi , che poflono molto giovare a quàlfivo-" 
glia Recitante 0 Francefco Riccoboiii a motivo di 
pòca faiute abbandonando il fuo mefttere', allora fu , 
che diede alla luce tale Operetta , fatto ficuro , 
che' gli emulr fuoi noa fofpetterebbeto > chr egli 
voleffe in avvenire procacciarti una riputazione , 
da cui non aveva piìt bifogno di trarne neflun 
vantaggio Queffa Operetta vedefi anche tradot- 
ta in Italiano e pubblicata in Venezia in for- 
ma d'ottavo colle fbrmpe di Bartoiommeo Occhi 
L' anno 4 1762. Francefco Riccoboni r vive anch' 
oggi in Parigi , ed ha iafclata quefta onòrata me- 
moria 1 de' fuoi talenti r la quale dovrebbefi ftu- 
diare da certi Comici- , che trafeurano i pròprj 
doveri ,1 e che profeffano T ane loro con una ver- 
gpgnofa, intollerabile non; curma * 

RieCOBONf LUrGf y Modanefe ; Celebre 
Commediante*,, cfce incominciò' ad efercitarfi • fu i 
Teatri d' Italia^ intorno at 1697. Moftrò ben to- 
ffo unf gratf talento* per Ir fua* Profefiioné, effen- 
do non foto bravi/limo recitante 7 ma per' efferfi 
fàtto ancora foftertitone delibane', e riparatori al- 
fa decadenza' inforcar delle buone Kapprefièntazio- 
ni , e per avere* egli Rètto* fcritfce moìte eofe- lo- 
devoli y e degne di luiighiffimr ricordanza».* A ri- 
vegliare un* nuove* Buon' gyfttf (ulte' Scetffc IS^lia— 
irey dalla- fu* Comica* Compagnia-,, che* net Tea- 
tro dr S.Luc;r ia* Venezia eoa grido* s' affiuacava „ 
fece rapprefentare* alcune antiche Tragedie* r cioft 
k Sofoniska del Trifòrio» U Semiramide òk^Sm, 
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zio Manfredi da Fermo ; E E dipi di Sofocle <T 
«Orfato Giuftiniano ; il Tori/móndo di Torquato 
Taffo , ed altre inedite, rinomando la gloria di que' 
celebrati Poeti, ed apportando a fe medefiflìo del 
vantaggio, ed una lode non icarfa. Traduffedal 
, Francete in proi'a Italiana il Ermanno di Mon- 
fieur Racine , e fece imprimerlo in Modana col- 
le Ibmpe di Bartolommeo Soliani in forma di do- 
dici . L' anno 1707. dedicò colf occafione di do- 
ver recitarla in Bologna , il Ca/o* Marzio Coriola- 
no Tragedia dei Dottor Pietro Pariati Modane- 
fe, all' Illuftriffimo Sig. Co: Gio: Niccolò Tanara , 
ed il libretto in forma di dodici fu Campato da 
Coftantino Pifarri . V anno medefimo per lo fol- 
io Stampatore fece imprimere il Tito Manlio , e 
tieJicollo a S. E. il Signor Marchefe Lodovico 
Rangone di. Modena T allora appunto che alla iua 
Patria tornava ad efercitarfi come Attore falle 
Scene del fuo Teatro . VedeG pure da quefto Co- 
mico dedicata la Sofonisba Opera Tragica in pro- 
fa all' Eccellenza del Signor Daniel Dolfino Ter- 
20, Cavaliere, e Provveditore in Terra ferma p^r 
la Sereniflìma Repubblica di Venezia , imprefla 
l'anno 1710. in Modena per Antonio Caoponi 
in forma di ottavo . Nel feguente 17 ri. doven- 
do recitare in Venezia nel mentovato Teatro di 
S. Luca r Ifigenia in Tauris di Pier Jacopo Mar- 
telli , ne dedicò il libretto ristampato in erta Città 
ai Signor Apoftolo Zeno fuo gran parziale , e 
patrocinatore Nel 1714. dedicò V Anaferfe Tra- 
gedia di Giulio Agofti Reggiamo air Altezza Se- 
renilfima del Sigaor Duca Fr^ncefco Maria Pico 
della Mirandola ; e la Lettera dedicatoria ferve 
come una breve, ma erudita Difertazione intor- 
no alle vicende del Teatro Italiano .11 libretto 
è in forma d' ottavo , e s' imprefle in Venezia 
per Giacomo Tondini .. Nel 1715- riformò il 

Dram- 



Dramma del fuddètto Zeno intitolato^ Sefifiri > 
e fu da lui recitaxo ad ufo Comico lenza la Mn- 
fka, facendone imprimere ri libretto in Venezia 
per Gio: BattHla Murari in forma di dodief. Do- 
po tutte quefte prove della fua diligenza y nelfe- 
guente ij 16. pafsò a Parigi colla fua Comica 
Truppa r ed ivi facendoli diftinguere per uomo 
di Lettere r non che per ottimo Attore , fu aferit- 
to alle più celebri Accademie di quella gran Me- 
tropoli . Dopo quali dodici anni di dimora nella 
Francia, pubblicò il Riccoboni un opera erudita , 
che fu prima da lui in Italiano dettata , ma poi 
in Frantefe rivolta per renderne in quel Regpo 
più univerfale la lettura. E'quefto un libro ftam- 
pato in Parigi in forma di magnifico ottavo dall' 
impreffore Pietro Ddormel V anno 1728*- intito- 
lato : Hijìoire du Theatre halhn» . Paria egli ài 
tutto cibf^ che fucceffe in effe dopo la decadenza 
della Commedia Latina, e di in feguito uri Ca- 
talogo delle Tragedie 9 e Commedie Italiane u- 
feite in luce intorno al 1500* fino al 1650* con 
ana D iterazione fopra la Tragedia moderna . ( * ) 
Qiieft' opera pregevole è decora ra di diciaflette 
(lampe incife in rame eccellentemente id Jaul- 
tain y esprimenti con intere figure tutte lei Ma- 
fchere dell* Italiano Teatro f e qualch' altra di di- 
verfa Nazione; e vi fi vede pure alla pag. 11 6. 
y difegno delia Scena deli 1 Olimpico Teatro, di 
Vicenza invenzione di Vtncèmo Scanunozzi , e non 
del Palladio come in effa ila fcritto - Il libro fu 
umilmente dedicato dall' Autore alla Sacra Rcai 

• *.* ' 

( * ) La Difertazione fopra la Tragedia fu tras- 
dotta in Italiano da tqcerto Scrittore y e vedejì 
imprejfa in Venezia pei Crtjioforo Zane nei 1729* 
m forma d'ottavo* 
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Maettà di Carolina Regina della grati Brettagna ; 
c n aveva egli per la (lampa ottenuto un ampio 
privilegio fino nel tft dal fuo Benefattore Mo- 
narca Luigi Re di Francia del quale fu Comico 
a' di lui fervigr penfiorfato . Nel medefimo 1728. 
fi trasferì a Londra coli* ftfa Truppa i ed ivi ftam- 
pò in forma pure d r ottavo ut/ altra fua Operetta 
Ili terza rima , che ha pef titolo : Dell' Arte Rap- 

{)referttativa : Effa è divifa itf fei Capitoli , i qua- 
i in&gflatfo a r Cottici tutte le finezze dell 1 arte 
loro in uno ftile fenza elevatézza, ma naturale, 
ed atto più ad iftruire, che a dilettare, tale ap- 
punto effendi ftataf l'intenzione di chi li fcriffe. 
V Operetta fu dedicata ar Milord Chefterfield in 
data de r 16* Marzo dal Riccòbotti iiteflo , che 
volle rHfamparla un 1 altra volta itì queir anno in 
forma di dodici riveduta , e corretta . Evvi pur an- 
che dr Lttigf Riccohoni unf libretto ftimabile in- 
titolato:' Obfervarùon fur la Comedi? i & fur le 
Genie de Molière . Fa itampato iti Parigi Panno 
17)6. in forma di dodici pttffo U Vedova Pifr 
fot > e fu dall' Autore dedicatoci Principe di Mo- 
dana . H famofo Marchefe Scipione Maffei ebbe 
per lài della: ftima ;> e Giulio Cefa#e Beceili al- 
tro Letterato Verottete dfrefie al Riccoboni in Fran- 
cia ima fua* Scrittura itf materia di Teatro , in- 
titolata : Lettera' ammonitoria a Lelio Commedian- 
te , che fla a Parigi ; la quale fff ftampat a i n Ve* 
nezia fenza data dell* anno y in forma di quar- 
to . Querto è tutto ciò , che di Luigi Rictoboni 
abbiamo* potuto raccogliere intorno ai lavori del- 
la fua pentra ; e fola 4 ci refi* a dire , eh' egli fu 
m uomo 1 di fommo raziocinio f che mblto vaJ- 
fe nel carattere di primo Intfamorafcr lòtto if 
nome di Lelio ; che fcrifle nella propria , t mi- 
ti* Gallica favella' còri" oìfòlto feittimento ; e che* 
fi* buoi* Marito deli- Elena Balletti fua buona Mo- 



glie , ed amorofo Padre a Francefco fuo rifper- 
fofiy Figlio . Ebbe delle lodi in varj ferirti di ce- 
lebri Autori v ed effcitdole ptetnorta la Moglie , 
pafsò egli pure a migKor vita in Parigi , lafcian- 
do il figliuòlo erede delle fue follante v e delle 
fae virtù intorno all' anno 1746: Il fecondo ca- 
pitolo del predétto trattato dell Atte Rappttf in- 
tuiva fervirà per urr faggio fempliciffiilìo* degli 
infiniti talenti di quefto Commediante* famofo r 
nel tempo iftefTos che potrà giovare ad inttmire 
chiunque per la Teatrale Profeffione avefle v olonv 

xk d' incamminari] * 



Dell* Arre Kdppre/mttatha . 
Capitolo Secondo * '->>■' 

Chi le gitnhe ibifforjfev e fatte in EJfe r 
E tà tefta congiunta con il petto , 
^ E le due anche* fgangberate avefle ; 

Se irr ónta ili Natura , e per difpetto 

Scegliendo il ballo per lo fUo meftiere' 
Dàittaffe- la Corrente , e il Minuetto i - 

Non farebbe una eóf* da vènere 

Per far che fi feomprfer una: brigata y 
No» potendo- le rifa contenere ì 

Così det Commediante v Se adeguata 
Non avrà la figura , note imprenda 
Un' ^Jtffe isì genwle e delicata. 

Nònr v' è" chi tdù tonofea , e non intenda r 
Che full» 1 Scetar l <T uopo effer Afpofto 
Di membra feett formate r e fera* menda « 

Ma: pur àifgrx&tt&y èd incompafo* 

Sarai per tua fciagurar v ty Commediante ;« 
( Gof* dà 'mìtitiWe af SoY d v Agofto . ) 

Saggio configli^ afinetr ti' ponga' innante 

Ci& che competiti re tìtur convieni! af certa 

IH ftrr iRm&eftofo >«é il palarne 

• 1 , Che 
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Che gradito non fol , tm non foffèrto 

Sarai, fe un Alexandre* , o -fe un Medoro 
Comparirai fui Palco, io te ne accerto. 

Per ben fingere un Re, fra nobii coro - 
Non ti bafta apparir in Regia Corte , 
Nè il manto aver di gemme afperfo e d* oro. 

Sguardo irritato, che minacci morte, , 
Portamento cortefe in uno, e altere* 
Voce che ti fpaventi, e ti conforte! 

Quefte fon V arti , che il fovrano Impelo • j 
Dimofìrano in colui, che un Re figura s 
Infelice ! nè in te trovarle io fpero . 

Nè men afpra farà la tua ventura 
Se d\ amorofo e tenero zerbino 
Vorrai darci il modello, e la pittura. 

Un fofpiro, uno fguardo, ed un inchino 

Contrafatti da ? tuoi fgraziati modi- / . ; > 
Ne additeranno quanto fei mefehino . 

Se fuggirai dagF intricati nodi J 
In cui ti pofer la natura , e il fato. 
Troverai forfè chi t* applauda e lodi f . 

T adopra, in quello per cui fol fei nato , 
E le fiche faiai al più valente , 
Diventando un prodigio il tuo peccato. 

Un Re fuppofto fraudoloftmente , 

O per inganno un Cavalier narcifo , 
Ti faranno pafTar per eccellente ; 

Poiché tempre diletta , e muove a rifo 
In -un deforme T imitare il bello 
Qualora il finga : Non fprezzar l'avvifo. 

Or tu i ^ , come fuol dir.fi > che a pennello 

Sei fatto, e di natura hai tpty i doni j 
Parmi vederti baldanzofo , e fnelio . ; 

Ti credi che al di fopra dei paen buoni ) 
Nel formarti natura fe ti pofe, é ; .;; 
E tutti chami goffi , « mocciconi . V * 

Non invanir , che haa fpine U. tue rofe PI 

Nonr 
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Non giova che tu *fia bello , e leggiadro , 
Sotto quel beilo fon bruttezze afeoie. 
Non ftupir fe ti efamino , e ti fquadro : 

?Liel moverti per' arte , e col compattò j 
i rendon , fe noi fai , feipito , e ladro • 
Per numero tù calcoli ogni paffo, 

E per linea le braccia ftendi in giro , 
Con molta attenzion or alto or baffo, 
Talor bilanci un guardo , ed ufi fofpiro , 
; Volgi il capo,- e la mano muovtyo il piede* 

A battuta, qual canta un femlviro : 
A tempo quegli diferrar fi vede 

la voce: in te ogni membro fi contiene 
Cosi , che un parte , un refta , e un altro riecfe. 
Parmi veder , come fovente avviene , 

. Que' fanciulletti che un pedante in fcuola 
Ammaeftra per porli in folle Scene; 
[Riparata che s 1 ha la cantafola , 

Che devon recitar , quegli innocenti 
Fanno cinqtte , ò fei mòti ogni parola • 
^on crederai , e pur non altrimenti 
Far ti vedo talor , Comico feiocco , 
Tanto prodigo fei di movimenti. 1 
7\h f o , che per calzar coturno , o focco , 
H^i per tutig 1 ufo ricorfo allo fpecchio i 
Per dare al gefto V ultimo ritocco : 
>fa Giovine che ipaiti , o fiafi Vecchio, 
GuerHer feroce, o timido poltrone; 
Quello confulti , e altrui non porgi orecchio • 
"onfulta un poco ancora ia ragione j 

Chi ti configlia quando in cafa , o in ftrada 
Parli con varte forte di perfone? 
Ja ti affretta, e ti tiene un altro a bada; 
• Or corno fai con quefti ? mi rifpondi ; 
Non guardo ove la mano o il piè fi vada. 
)h Natura maeftra? Tu che infondi 

Quel vero ,che fi «crea , e s ha in fe fteffo * 



4 Di -cui -sì avari fiamo , e sì fcconcfl % 9 
Deh tu tri infpira pi ,, die pur conceflb 
Or fiami d* additar i* arte del juoto , 
Ten priego , le man igiunte , umii , diraeffo ; 
3i per la grazia appiccherotti il voto., 

E di gambe., e di braccia una caterva: 
Ben degna .oblazio» di ,tin cor devoto . 
Il Nume che ben sà quanto in me ferva 
Defio d\effer chirurgo Teatrale ; 
Balfamo appretta^, che a tal jtnorbo ièrva.. 
E con alta pietà t fama , immortale 
Sento ail\udito -rifuonar la voce, 
Che qui rapporto , appunto come , e tquale • 
„ A color cui tal pelle affligge e .-cuoce , 
„ Dirai che prima di ^noftrare il nafo 
„ Facciano il fegno della Santa Croce . 
„ Poi ciafchedun di lor 1ìa perfuafo 

„ Che di braccia e*di gambe .affatto? privo; 
„ E andrà lor faina dall' Orto all' Occafo » 
-Oh Santo Oracol pio «confortativo.! 

Delle divine "benché oicure note ' 
Paoni capire il fenfo vero , e vivo . 
Io T Interprete fono, ìq il Sacerdote: 

Afcól ta tem i *ro i . * • . Ala xjual rumore 
Sento ! Mi chiama ognun pianta carote . 
E gridan pietre -al ,gran Riformatore, 

Che de' fiioi ^quattro aneftìbri principali 
Vuol mutilare il Comico : che orrore ! 
Credendoli a coftui , ne i più gran mali , 
E nella psrffion la più cradele 
Si dovrebbe «ruttar come 'boccali^ 
E abbandonaci alle fole querele, 

Lafciando tw 1 i «membri ftuptfatti 
Senza moto, xjiial rio die il verno ^ele. 
Cesi gridan per tptto certi inatti., 

Che fpiegaa malamente il Divin detto . 
ì\o% più coitele arcai, ye*ghi<uno a' patti . 
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Aftoitatemi , e poi fé 41 mio precetto 
Erroneo vi parrà ; mi deridete , 
Che avrò piacer che mi labbrate corretto » 

pL 1 ben certo , e negar non mei potete , 
Che il piarle ogni virgola col geftQ 
E' un trapalar d{ verità le mete. 

E niente è piti nocivo e piCi molefto 

All' Uditor, che il far conofcer P arte 
Ip ciò che d' eflcr finto è manifefto , 

La principale, e neceffaria parte * 
Pel Comico è di far chiaro vedere 
Che dalla yerltà pon fi diparte. 

Così facepdo , quafi pervadere 

Potrai che non ha falfo quel eh' è fintò, 
E fe fin là non vai non puoi piacere f 

Per fegtiitare il naturale Minto, 

E moverfi fenz 1 *irte or che $' ha a fare ? 
Scordare i quattro membri , e forfè il quinti 

Che è la Tefta; qia sì ben cercare 
Di fentire la cofa che ci efponi ; 
Che credafi efler tuo l'altrui affare. 

D 1 amor di fdegno , o gelpfia gli fproni 

Se al cor tu provi » P s 1 anco pur farai 9 
Quai Chrcfto invaialo da' Pemonj. 

E P amore , e lo fdegno fentirai, 
E gelosìa e Belzebù germani ; 
Senz* arte , braccia , e gambe moverai . 

Ed io feommetrerei e piedi , e mani , 

Che un fol non troverai che ti cenfuri 
Fra tutti quanti li fidei Criftiani , 
Se con il cuore i tuoi moti mifuri. 

RINAI.DJ PIETRO Veronefe . Nato da po. 
bili Parenti, p*fsb il Rinaldi a fare il Comico 
per rimedio a 9 fuoi danni cagionatigli dalla Sor-* 
te • Nella Comica Compagnia della' , Battagli* 
incominciè ad efercitarfi nelP arte ; in quella <4 
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<jiufcppe Lapy profeguì ad iftrutrfi in efta ; ed 
in quella di. Luigi Porcili ha in quelli giorni 
terminato di renderfi un recitante di qualche me- 
Tito, moilrandofi intelligente , e colto ; ed avendo 
•molte parti (penanti ad un perfetto Attore . La 
fua aiTidua,*ed attenta applicazione; ii ferbare 
con rigore il contegno , e la decenza Teatra- 
le nei -carattere deli' Innamorato ; il non orn- 
ine ttere quegli ornamenti , che proprj fono del 
di lui afluntofi impegno , fanno eh' egli ila un 
Comico degne di ftima , e meritevole de' più 
finceri universali applaufi. Il Rinaldi ha dimo- 
strato varie volte un abile talento per la Poefia; 
ed ài cofa fna il Prologo qui unito , fcritto da 
lui per V Attrice Luigia Lapy , quando per la 
prima volta fi efpole a parlare all' uditorio in 
grazio di prima Donna ; e ciò fu nella Cirtà di 
Cremona , allora appunto , eh 1 ella compariva in 
Scena, mentre terminava le fue fatiche la ri- 
nomata Maddalena Battaglia fpettatrice anch' efla 
alla nuova comparfa della recitante giovinetta. 

Oh Ciel ! Come vacillo , e quale io fento 
Folla d' affetti r guerreggiarmi in feno! 
E nel felice aliante , che gli accenti 
Sciorre io vorrei , per tributare umile 
Al provido deftin, che qua m' adduflfe* • •( I ) 
Un freddo orrore mi Xofferraa H labbro , 
E mi rimanda le parole al core ! 
Ma qual' è mai codefl' ignota forza, 
Che a dir m' invoglia e in un muta mi rende; 
E dentro poi dei feno, a mio difpetto, 
I miei delir , gli accenti miei j inferra ì ... (2) 

Ah 

K&*&fiO> t ^.v^w^ v^w^.v^ 

CO Paufa . ( 2 ) Fermata più notabile , 
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Ah , lo comprendo Io ben , gioja , e timore 
Contrari affetti, con eguai tumulto, 
Fan palpitar la mia ragion fmarrita . 
Ma '1 mio maggior timor , da te dipende t 
Egregia Donna , che TCoturno grave , 
E '1 Socco umil , fu quefte illufori Scene 
Con tal gloria premerti , che la fama 
Da Battro , a Tile , fui volante dorfo , 
Portb i tuoi pregi , e le tue dotti ecceHe 
Non creder già ch'io d'imitarti ardifca-: 
Puote paluftre Augel d' Aquila altera, 
Invidiar, non eguagliare il volo. 
Tremo in penfa* , come di merto priva f ] 
Inefperta , fenz arte all' alta imprefa , 
E gloriofa di fervirvi . . . ( i ) Oh , come 
Di voftra ferva al rifpettabil nome, 
Cefiando il mio timor , la gioja fola 
Tutta m' inonda , e a me maggior mi rende! 
Sì , vi voglio fervir , voi m' affittite 
Genj fublimi , e di bontà formati , 
Dal Ciel trafmelfi ove clemenza ha'l feggio, 
E dove virtù vera , in proprio Trono , 
Fa -di fe vaga pompa al Mando in faccia l 
Che non dirò , che non farò , fe voi 
Nel diffidi cammin, mi fiate fcorta! 
Quel genio amico , a rifguardare avvezzo « 
Con dolcezza e bontà chi a voi ricorre, 
Non mi afcondete , egli è mia meta ... Oh Dio ! 
Brillar vi veggo la pietade in volto . . . 
Da voi protetta , io fon contenta appieno . 
E come al paffeggier , che ftanco , e latto , 
Nel lungo viaggio, e pe' fofferti danni, 
Nuovo vigore il patrio Cielo infpira j 
Così voflra pietà sì mi rinfranca , 

Tomo IL F Che 

« * 

( i ) Dopo paufa giubilando profe£ue + 



Che dir poffo alla fin , Compagni uf<pite , 
Il Campo è quefto delle poftre glorie, 
Di noflra fervitù, di noftre palme ; 
Campo fu cui , come nel tempo efiivo , 
Ai primi albor , dolce ruggita feende 
Ad ammollire, ad impinguar la Terra: 
Così a' noftri fudori , efea foaye 
Fia la dolce e benefica ruggiada 
Di compaffion, di protezion, d' amore, 
Che a fudare viepiù ci animi , e fpinga . 
Che più fi tarda ? A|f opra . Ufcite io dico : 
Siate felici pur nel fervir voftro , 
Che nuovi Titi , e Cefar nuovi in Terra 
Qui van faftofi di donar perdono 

RISTORI GIACOMO Napolitano Capo Co- 
miro rinomati/lìmo , che condufie per molto tem- 
po una Truppa d' efperti Commedianti , reci- 
tando egli medefimo da primo Innamorato . Fu 
hcjik) di fomma riputazione in riguardo a' me- 
riti fuoi Teatrali , per eflere fiato un modello 
del Cojnico eccellente • Si fece gran concetto 
nella Città di Napoli , e per il Regno . Lafciò 
di vivere intorno al 1730. 

ROFFI ANNA . Fu querta la forella mino- 
re della Caterina Berti , che allevata da lei , e 
dal Marito fuo nella Comica Profeflìone , di- 
venne fpofa di Gipvanpi koffi . Recitò nel carat- 
tere da Serva , c talvolta apeora da Donna fe- 
ria, dimofirapdo molto fpirito , ed una Comica 
intelligenza non comune • FermofFi col Marito 
in Firenze , e nel Teatro del Cocomero fece 
eonofeere i proprj meriti per molti anni . An- 
dava ella foggetta di tempo in tempo ad alcuni 
malori fpafmodici, che molto la rattriftavano . 
Nuiladimeno , facendo forza a fe ftefla , conti- 
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nuava ai efercitarfi in Teatro , e non ommet- 
teva fatica alcuna per renderfi grata agli fpet- 
tatori. Ma neli' Autunno del 1771. rapprefen- 
tando la Vedova Scaltra del Goldoni , neil* attQ 
.di volerfi porre il zendado alla Veneziana per 
efeguire la graziofa finzione di quei perfonaggio, 
fu dentro le Scene forprefa da fiero colpo apo- 
pletico,acui fopravvilfe poche ore; morendo in 
età d' àmy .40. in circa , lafciando de' meriti 
fuoi una ricordanza ben giuda , e della fua dis- 
grazia un .fenfibtie univerfal difpiacere . 

ROFFI GIOVANNI • Eflendo unito alla 
Compagnia di Francefco Berti , recitando eoa 
valore nella Mafchera dell' Arlecchino , n ot- 
tenne da quel Capo Comico 1' Anna fua Co- 
gnata in Conforte , di cui abbiamo antecedente- 
►mente fatto parola . Giocando il fuo faceto Per- 
fonaggio con molta grazia , prima della morte 
jiel Berti pafsb a Firenze a ftabilire la fua di- 
mora . Ivi aperfe una Bottega di varie merci 
da cui traevane, e ne trae ancora un vantag- 
giofo profitto ; e nel tempo iiteffo prendendo in 
ufo il Teatro dei Cocomero , vi mantenne al- 
ternativamente il divertimento della Commedia f 
e quello dell' Opera Muficale . Bravo , pulito t 
.ed intraprendente, acquiftoffi il Rpffi molto con- 
cetto in quella Città , e fi guadagnò delle vali- 
de protezioni . Gli morì la Moglie , e quantun- 
que in età da potere rimaritarli ancora, più non 
ha penfato di voler farlo , traendo contento i 
-4uoi giorni nel vedovile fuo flato . Erano mot- 
tiflmii , anni che non s* allontanava da Firenze t 
e foio nei 1780. ha incominciato a condurre al- 
trove la fua Comica Compagnia , fotto i Reali 
Aufpicj del Gran Duca Leopoldo , che gli ha 
dato ampio privilegio <H poter egli folo andar 
~ F 9 occu- 
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occupando i Teatri della Tofcana , efdudcndone 
ogni altra Comica Compagnia Lombarda . Il 
Roffi pero non conteptandofi di rimaner riftretto 
re' confini di quello ftato , fcorre a fua voglia 
per la Lombardia , per il Piemonte , e Genove- 
fato , ficquiflandofi del concetto , e facendovi un 1 
invidiabile fortuna . La fua Truppa è fornita d f 
abili Attori quafi'tutti Fiorentini , difiinguendoQ 
fra effi li due non Tofcani , Pietro Andolfati , 
primo Attore , e la Giufeppa Finefchi prima 
£onna , de* quali abbiamo al proprio luogo ra- 
gionato. Il Roffi merita la ftima d' ognuno per 
il fuo Comico valore , e per que'lo fpirito d' 
intraprendenza che avvalora le lue imprefe f e le 
conduce ad un feliciffimo riufeimento , 

ROMAGNESI MARC' ANTONIO . Fu 
Madre di quello Comico Brigida Fedeli detta 
Aurelia,che paffando a Parigi lafciò il figlio in 
Roma a fare i fuoi primi fìudj nei Collegio 
dementino .'Crefciuto egli in età, fi trasferì k 
Mantova', dove trovavafi avere una Cafa appar- 
tenente alla di lui eredità paterna ; ma trovolla 
fequeftrata dilla Camera Ducale ; però fatta i- 
iìanza al Sereniffimo Sig. Duca, gli fa graiio- 
iamente lafciata in libertà • Datofi anch' egli alla 
Comica Profeffione , travagliò ne' Teatri di Ve- 
nezia fotto il nome di Cintio , e coltivando Io 
ftudio della Poefia , divenne eccellente Poeta y 
e/Tendo nel tempo iltclTo braviffimo Comico nel- 
la parte dell'Innamorato. L'anno lóéó. fu chia- 
mato dalla Madre fua a Parigi perchè entrafle 
nella fervitù del Re , e divenifle fuo Comico 
Penfionato. Vi fi portò Marc' Antonio infierre 
con la fua Conforte , inviando Ippolito fuo fi- 
gliuolo in Roma ad apprendere la Pittura fono 
gi' infegnamemi di Domenico Maria Canuti ce- 
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lebre dipintore Bolognefe , mentre V altro figlio 
Agoftino portoffi con marziale coraggio ; in Po- 
lonia contro T armi Ottomane, che quei Regno 
moleftavano . Dopo fette anni di reale fervigio 
volle dedicar le fue Poefte Liriche all' immortai 
nome di Luigi XIV. Re di Francia , e di Na- 
varca . Il Libro fu impreffo in Parigi nella fór- 
ma, di ottavo preffo Denys Langlois V anno 
167}.' Sono quelle rime divife in quattro parti, 
cioè Eroiche , Amqrofe , Morali , e Varie ? ed 
in fine vi fi trovano diverfe compofizioni d il- 
lufori Ingegni in lode dell' Autore . Fu il Ro- 
magnefi un uomo molto addottrinato nelle fa- 
enze , e fapeva d' Agronomia perfettamente-. 
Ebbe corrifpondenza co' primi Letterati del fé- 
Colo, e fu da eflì ftimato, e favorito . Fa di 
lui menzione Giovanni Ciucili nella fua Biblioteca 
volante nell' altre volte citata Scanzia undecima 
alia pag. 98. Anche Luigi Riccoboni nella fua 
Hifloire àu Theatre lt alien , parla di quarto Co- 
mico con lode. Mancò egli alla Protesone , e 
al Mondo dopo il 169 5/ Un faggio del di lui 
Òlle farà T Oda feguente diretta a fua Madre , 
in correlazione della quale fi riporterà l 1 altra , 
che di rifpofta le ferve . 



... 1 



Alla Signora Brigida fua Madre p?r le di lei 
genti li ffbrte Poe/te Intitolate: I Rifiuti , 

di Pindo. 

Veggio, oV 3 * di veder fembrami appefa 
Polverofa una Cetra a vii. parete? 
Pur le corde fon d' oro : ahi d' indiferete 
Tempre fatali iogiuriofa offefa. 
Moderno è il Magiltero, e quindi il fuonq 
Greco, Egizio, o Latino effer non puote. 
Ma quai carme vi feoreo in Tofche note? 

t 3 An*- 
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Ammiratemi ogn'un, di Donna io fono . 

Ahi Madre che vegg* io? quefta è pur quella 
Cetra foave, al cui fonerò incanto 
Muta reftò P invidia, e del cui vanto 
In dolciffimo ftil Pindo favella . 

Su via d' Aonio ardor voci infiammate 
Scuotan dal pigro fonno il cavo- legno 
Feritelo col Plettro , e fatto degno 
De" colpi fuoi , paghi le colpe* andate 

Dunque vapor Leteo copre i lucenti 

Che fon dovuti à Cirra eterni inchiodi ? 
Nè fenfo avrà eh' eccelfo voi gli moihi 
Penna, cui Febo infufe i raggi ardenti ? 

Quei che fanno all' oblio mortale oltraggio,. 
Figli di bel fudor metri canori r 
Fatti adulti fra noi, fon genitori > 
Cui fi dee d'alta gloria ampio retaggio^ 

, nò : fabrican Arali a parca vile 
Neghittofi penfier Cigno cfi*è muto 
Hippocrene non vuol : Tempo perduto 
E' rimprovero eterno a cor gentile . 

Itene ornai; v attende il bel Permeffo, 

• E de' fuoi colli i gloriofi allori ; 
V* appretterà Elicona e frutti e fiori ; 
Poiché Donna è parzial tempre del fedo . 

Col Plettro in mano , e colla Cetra al collo 
Chi fa , nel vegetabile foggiorno 
( Che mentre i lauri a voi crefeon d' intorno } 
Per la fua Dafne non vi prenda Apollo . 

Rifpofta della Signora Brigida Fedeli a fuè 
figlia Mari Antonio Romagneji » 

Staffi mia Lira a vii parete appefà 
Perchè V arco è caduto in riva a Lete ; 
E da' fugaci rai fatte indiferete 
Han le mie corde aurata luce apprefa • 

Noi 
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Noi nicgo ; anch' io dettai timida fuoflò 
Per Iafciar dopo me glorie ben note; 
Ma pur in Van tentai coni forze ignòte 
Poggiar là vè difeopre Apollo il trono» 
Éiglio t' inganni : Inforturiatà (iella 1 
Refe umile il mio fuono , e roco il canto ; 
E recando fenz' opre , e fenza vanto , 
In van tentai domar Sorte rubella. « 
Per debellar P ingiuriosa etate, 

Anch' io T armi trattai cT arte , e <T ingegno 
E la penna adattando al curvo legno , 
Osai quelle imitar faette alate. 
Tentai feiogliere anch' io canòri accenti 
Per illuftrar miei tenebrofi inchioftri: 
Ma di fiume Leteo torbidi _mortri 
Hanno gli ardori miei fommerfi , e fpenti . 
Hor tu porta a mio' prò nemico oltraggio 
Al Tempo iio con Apollinei ònori ; 
Che mentre adorni il metro, e i fogli infiori 
Hai da' Cigni d' Europa intero omaggiò • 
Vendica i torti onde fortuna oilile 
Saettò l'ore mie con dardo acuto, 
La flagellar fai or con 1' arco arguto , 
. La ferifei talor con aureo ftile • 
Suda neir opra eccelfa : il bel Permeilo 
A negh'ittofo cor non prefta allori , 
E da' lirici tuoi facri furori 
Spaventato l'oblio fugga fe fteflfo. 
Di nettare Febeo ebro e fatoilo, 

Porta a Saturno- avaro" óltrag'gio , e feorno; 
Chi fa , che mentre i lauri abbi d' intorno > 
Dafne non creda te fuo vero Apollo ? 

ROMAGNOLI BARBARA . Entri* nubile 
nella Compagnia del rinomato Carlo Veronefi , 
e fotto a' di lui infegnamenti potè divenire iti 
breve una Comica eiperta . Nella Comm?Jià 
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air improvvifo fi portò' sì bene , e parlò con 
tanta eleganza, che fi refe degna di molta fil- 
ma. Unita a Filippo Nicolini Ibo Fratello, ed 
à Gaetano Romagnoli già divenuto di lei Ma- 
rito , flette molti anni nella. Compagnia diretta 
da Nicola Petrioli . Dopo la fuga di eflb , con- 
tinuò colla fua famiglia a condurre la Compa- 
gnia, é fi refle non poco tempo . Decaduta poi 
Ta fua Truppa dal primiero concetto , furono o> 
flretti d- abbandonarne l' imprefa , e palfarono 
tutti con Ale(fandro Gnochis . La Barbara runa- 
fe vedova , e pafsò con una vagante Compa- 
gnia nella Valtellina , finendo ivi la fua vita nelF 
Éftate del 1776. in età cT anni 50. in circa* 

ROMAGNOLI GAETANO . Recitò nella 
Mafchera dell' Arlecchino con molta grazia , e fu 
un Commediante bene inllrutto nelle cofe della 
fua. ProfefBone . Sposò la Barbara Nicolini ,= di 
cui abbiamo fotto il cognome di Romagnoli fa- 
vellato . Fu egli fempre al fianco di fua Moglie 
moftrandofele buon Marito . Piacque la fua ma- 
niera di recitare lepida , ed arguta , e per fape- 
re a tempo cogliere 1? occafione di motteggiare 
co' frizzi ipiritofi , e faceti . Neiia decadenza del- 
la fua Compagnia pattando con AlelTandro Gno- 
chis in Genova per il Ca-nevale del 1776. ivi 
terminò i fuoi giorni fui principio di Gennaro 
precorrendo nella morte di pochi meli la fua 
Conforte • Ha lafciato un fiplio alla Profetinone 
per nome Antonio , il quale s* efcrcita in una 
vagante Compagnia recitando nella Mafchera del 
Brighella * 

RONCAGLI SILVIA Bergamafca . Fu qwe- 
fia quella fpiritofa , ed eccellente Comica , che 
recitò nei carattere della Serva (otto il nome di 

Fran- 
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Trance fchma unitamente alla tanto celebre Trup- 
pa de' Comici Gelofì . Fu la fua bravura ap- 
plaudita in Francia , ed in Italia ; ed era nel 
fiore della Tua giovinezza intorno all' anno 1580. 
Francefco Andreini fa menzione di Iti nel fuo 
Libro del Capuano Spavento , al Capitolo De* 
ciraoquarto . 

ROSA CATERINA , Figliuola di Pietro 
Rofa , e moglie di Carlo Serramondi , de 1 quali 
In appretto fi verrà parlando . Fu educata nell 1 
arte Comica dal proprio Padre , e mediante la 
fua buona volontà , ed un' affidila applicazione 
ackleftroflì a recitare cón molta grazia nel carat- 
tere della Serva . Stette col Marito unita per 
alcuni anni alla Compagnia del Padre fuo , e 
pattando nel 1779. olla Truppa della Madda- 



m 
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viaggio per incamminar/i a Verona , giunta pretto 
Vogherra luogo del Piemonte , abbandonando il 
fuo Vetturino fconfigliatamente i Cavalli , fi po- 
terò quefti velocemente in corfo , impauriti ef- 
fendo per due! beftie bovine , che contro loro ve- 
nivano, e minacciavano di condurre il legno, e 
chi dentro v'era in qualche trabocchevole preci- 
pizio. Il Marito le fece coraggio a balzare dal 
Calette, ed egli pure da quello balzò * Illefo egli 
fimafè , ms la povera Caterina non bea miìu- 
ratido il falto , cadde , e pattandole una ruota fo- 
pra una gamba , gliela infranfe in tal modo che 
dovè in pochi giorni adi* accennato luogo la- 
feiarvi la vita. lì caio fu degno di compatta- 
ne, e trovandomi io allora in Verona ,<diè mo- 
tivo alla mia penna di alludere ad etto con un 
Sonetto , del quale non penfai a ferbarne copia /Sul 
mio efempio altro ne fu fcritto da Carlo Fidan- 
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za Romana , nomo dì colta , e pronta ingegno , 
Rammentatore in quel tempo nella Compagnia 



va di chiul'a al prelente articolo 

Tutta radiante in volto y e in bianca ammanta 
Vezzofa al ciglia, e dolcemente amena, 
Dell' ufato fuo fpirto r e grazia piena 
Mi vidi un* giorno la mia Cate accanta» 

Scoppiar volevi il cuore in larga pianta 
Vvinto dal duolo , e da foverchia pena . 
Ella per man mi prefe, e tocco appena y 
• Mi fcefe in feno inusitato incanto * 

Carlo r Cario % tei diffe r è quella il moda 
D' invidiare il mfo ben ? Guardami % e impara , 
Che della Morte il giuda- premio ia godo * 

Ama il mio fpofo, e ti confola t Addio , 
Che fe ia terra ti fui Compagna cara r 
Ti fona amica in Cielo y e poi fparla » 

ROSA PIETRO Veneziana. quefti per 
Fattore impiegato preffa una- famiglia. Nobile di 
Venezia , ed avenda fortito* dalla Natura, un bc£ 
genio per eferci tarli nella Mafcher a da Pantalone , 
entrò; nella? Truppa del Teatraa S. Luca , dòpo la 
morte di Francefca Rubini . Si moftrò ben predo un 
utile, e bravo perfonaggia, effendo molto, fa- 
condo nei parlare, ed eiercitandofi nella fua Mak 
chera con- del valore. li Dottor Goldoni (criffe 
per lui diverfe parti in lingua Veneziana , ed ia 
ifpecie quella del Sig. Tomia nei Torquato 
Taffo* Nell'anno 2765. pofe fui Teatro una 
Commedia di fua invenzione,, e fatica y parte 
ali* improvvifa , e parte co» Dialoghi premeditati 
Scritti da lur . Fu intitolata t Chi U fa f afptt^ 
ta y gjjìa i due Fratelli Veneziani perfcguhati 
dalla calunnia % e refi felici dalla Magia . Que- 
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{fa Commedia d'argomento magico, venne dal 
Rofa travagliata con molto fpirito, ed apportò 
del profitto alla Comica Compagnia . Dopo d' 
èfferfi (labili to il coticetto d' ottimo Comme- 
diante , alienoffi da quella Truppa infiema colla 
Giuilina Cavalieri , e Vincenzo Bugani r pattando 
in Terra Ferma con effi . Quando i due prinli 
tornarono a Venezia unendoli alla Battaglia, il 
Rofa continui* a condurre Compagnia , e fi trat- 
tenne per lo più ilei Tirolo , e nella Dalmazia' » 
Allontandofi da lui i fuoi Generi colle Figlie , 
egli fi pofe a condurre Opera muficale, ma v' 
ebbe poca fortuna, e fu per lui non leggiera dis- 
grazia l' incendio del Teatro di Gorizia , di cui 
aveane tolta l' imprefa neir # anno 1779. Ultimà- 
mente s 1 è poi unito alla* Truppa di Coftanzo 
Pizzamiglio , tornando a recitare da Pantalone , 
e facendo conofeere di nuovo la fua périzia nel 
comico Meftiere . Se il Rofa aveffe frenato qrfel 
fuo fpirito intollerante, e fi foffe adattato a ri- 
manere inabilmente in una Compagnia di Vene- 
zia , avrebbe affai meglio condotti i fuoi intereffi . 
Qpefto però non toglie a lui quel merito, che è 
fuo proprio , e che lo ha fempre fatto diltinguere 
per un Uomo di talento , e per un Comico va* 
lorofo , e provetto • 

ROSSI ANDREA, Comico, che recitò fem- 
pre nelle vagatiti Compagnie , travagliando nella 
faceta Mafchera delP Arlecchino . Fu pih anni u- 
nito alla Maria Grandi , ed a Vincenzo Bazzi- 
gotti , e fu con effi nell' Ifola di Malta . Volle 
provarfi a fcrivere qualche cof a pel Teatro , e 
gli venne fatto di comporre in verfi Martelliam 
una Rapprefentazione intitolata La Giuditta , che 
ìh forma di xlodici fu da lui ftampata in Reg- 
gio , e dedicata alle Dame , e Cavalieri di quella 
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Città, coli' occafione di dover ivi ree: urla r Ve- 
ramente ella è cofa dj poco pregio , ma eflendofi 
pubblicata colle ftampe, abbiamo voluto farne 
menzione* Qpetlo Comico è meglio riufeito feri- 
vendo in proia ultimamente una Commedia in 
due Atti, intitolata* La Coftanza in Cimento , 
ed impretfa in Gorizia in forma di dodici V an- 
no 1780. L'ha egli umiliata all' IlluftriflTima Si- 
gnora Tere£\ del S. R. I. Conceda della Pace, I 
e la lettera dedicatoria è (lata da lui ef'efa in ' 
verfi fciolti. Andrea Rolli oggi fi trova unito 
alla Truppa di Coftanzo PizzanaigHo , di cui ne 
fu in addietro il Capo Comico , e benché ila 
avanzato negli anui y pure travaglia con dello 
fpirito , ed è ben accolto dal Pubblico . Aveva 
perduta la vifta , ma V ha di poi ricuperata j ed 
interamente guarito da' fuoi malori , trovali robu- 
fto nellt falute, e della fua fo! ita Teatrale pron- 
tezza ben munito, e provvido • j 

ROSSI FELICITA Livornefe . Fu impiegata 
Del carattere delta Serva per molti anni nel 
Teatro a S, Luca . Travagliò con dello fpirita, 
della grazia, e fu nelle cole deli' arte molto bene 
imtrutta. Fece degli avanzi col guadagno deiia 
profertìone*. Alienolli poi dall' arte , e viffe co- 
modamente in Venezia fenza più recitare ; ed in 
età avanzata morì- in quella Dominante V anno 
1755. lafciando a' fuoi parenti qualche confide- 
labile facoltà* 

ROSSI MADDALENA Vicentina . Fu quefta 
Cognata di Francefco Berti , maggior lorella ddT 
Anna Roffi,. e Moglie di Pietro Roflì. Efer- 
citoifi nella Compagnia diretta da Tuo Marito 
ne! carattere della S?rva,e riufd fufficieniiflìm;* 
Comica^ ffeciak^eate nelle Coicincnedie alP'ka- 
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provvifc , delle quali aveva una gran pratica , 
giocandole con dello fpirito r e con molta fran- 
chezza di difcorfo •Vifle Tempre amante del Ma- 
rito j e de' figli fuoi , che aiiev£> con amor^ , ed 
a 1 quali diede un' onetta educazione , effenrfo ella 
molto religioni , e buoniffima Criftiana . Alie- 
noffi dall' arte inficine col di lei Conforte, e 
dopo cfaver dimorato poco piti d' un anno in 
Cento, fu, coirle la forella, colpita da un acci- 
dente apopletico, rendendo l'anima al Signore" 
in era d'anni 52. nel 1779. fui principio del 
niefe di Giugno . 

ROSSI PIETRO Veneziano „ Diedefi Pietro 
Roifi> all'arte Comica, e nella Compagnia di 
Francefco Berti trovò da impiegarli oneftamente 
efercitandofi nel carattere da Innamorata. Refofi 
utile a quella Truppa > il Berti gli diede in mo- 
glie la fua Cognata Maddalena y ed il Roffi Tem - 
pre più dimoftrofli attento, ed indefeffo nel fuo 
n-eftiere • Dopo la morte del Berti , fu da' fuor 
Compagni dichiarato Capo Comico , e condulfe 
moltiffirai anni la fua Truppa con decoro, fa- 
cendo fortuna, ed acquattandoti un favorevole 
concetto . Servì non pochi anni il Teatro del 
Sig. Marchefe degli Obizzi di Padova, portan- 
doli ivi ogni Carnevale a dare divertimento alla 
Città. Nel 1768. deflette dal fuo impegno, e 
continua a fcorrere le migliori Piazze d'Italia, 
aumentando maggiormente la di lui riputazione , 
e la fua buona Sorte . Aveva allevati tre figli per 
la Profeflione, ma videli morir tutti chi giova- 
ne % c chi fanciullo in poco tempo. Maritai* 
Anna fua fidia di maggiore età degli altri , con 
Luigi Perenì , come già abbiamo al proprio 
luogo- narrato . Fu Pktro Roifi. un Cqhtco pra~ 
il quale fapeva affai bene concerta i fo£- 
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getti delle Commedie, e recitarci ancora tuffi- 
cientemènte . Riuicì ne' caratteri ferio-faceti , e 
fopra ogni altro fi dittinfe in quello di Monfieur 
Friport nella Scozzefe, Commedia del Dottor 
Carlo Goldoni da lui riformata dall' Originale 
Francefe. Df quefto Comico ne fa ftrapazzo il 
Romanziere fcfittor del Teatro alla pag. 104, 
del Tomo Primo . Ma Pietro Rotti Hon ebbe 
mai aria da Spazzacammino per efferanzi di car- 
nagione biarichiffima , nè mai ebbe un ambizione 
invincibile per far da Eroe , e recitare nelle Tra- 
gedie . S'egli talvolta vi recitava , facevalo per 
fieceflìtà in mancanza d'altro' Perfbnaggio , e non 
é vero che volere ancora fare le parti da gio- 
itane f avendo per effe mantenuti fempre degi' 

* Innamorati di frefca età ad oggetto di rapprefen- 
tarle , E fe il Calibro della fila tetta non fu li- 
mato dal Romanziere, sa bene però tutta l'arte 
Comica , che gli affari del Ratti furono fempre 

..da lui affai bene regolati , traendone per etto, e 
pe* compagni fuoi la più vantaggiofa utilità . Ma 
fe la libertà del Romanziere portollo a dir tutto 
ciò , che gli venne dettato dalla fua non ferace , 
( * ) ma fallace fantafia , doveva almeno rifpettar 
l'ombra di quel!' Attrice , dà lui chiamata Prima 
Donna alla pag. 105. pattata fra gli ettittti un 
anno prima ch'egli ftampafle il fuo Romanzo; e 
fe dir le Voleva ingiuttamente Ueffana , ed Ub- 
briaca } aveflela almeno rifpettata nella fama , 
fettza appellare la di lei bellezza tfo» inaceffìbile , 
turbando così il fuo ripofo fra P anime degli e- 
flint! • Povera Elifabetta Fortunati ! fotti sfortu- 
nata 

( * ) Il Romanziere in un certo libro chiama la 
fua fantafia ferace, da/idofi una lode , che 
altri fcrfe non gli avrebbe sì facilmente accordata . 



nata nel Mondo, e v'ha chi tenta turbare, quella, 
quiete che godi nell' altro ? Di là dove ti trovi 
così ti fento rifpondere al tuo detrattor fcoo- 
figjiato : 

,,, Rifpetta r Alme ornai di vita prive . 
„ Non dee guerra co morti aver chi vive • 

Ommettendo- tutto il refto , che dir fi potrebbe a 
favore della Serva Teatrale moglie del Rotti , che 
nella feguente pag. 106. viene chiamata cogli epiteti 
di Vecchia y e J dentata \ ci faremo piutrofto a nar- 
rare che iL noftro Capo Comico dopo il Carne- 
vale del 1778^ da lui paffato in Firenze, rinun- 
ciò la fua Compagnia al di lui Genero , e pen- 
sò di ritirar^ colla Maglie , e due figlie in Cen-' 
to, dove vive anch' oggi in età d' anni 63, ef- 
fendo con fommo fuo difpiacere rimafto vedovo , 
dopo d' aver aperta una doviziofa Bottega di ge- 
neri Commeftibili , e &' altre cofe di pronto fpac- 
eio . Egli è Tempre fiato un' Uomo* d' onore ,. 
morigerato-, e dà bene ; ed alienandofi* dall'arte Co- 
mica, ha lalciato di sèfteffo una viva Itima della 
tua- buona condotta , e delle azioni fue irreprèn- 
iibili - Io fui* nella fua Truppa prima , che en- 
trato in quella d' Antonio Sacco, e da quèfia 
ufeendo,. cotr il Roffi tornai , éd a lui profetando 
molte obbligazioni, volli nell'atto d'abbandonar 
egli la Profeffione presentarli iir contrafegno di 
gratitudine il feguente Sonetto - 

Roffi , fei luftri di Talìà' fèguace? 
Al Teatro- viverti , e Duce efpertov 
Di Comici faceti , e d' alto merto 
Le vie d' Itali* trafcorrefti audace. 

Sorte t*arrife ; ed oggi brami in pace 
Finir tuoi di fotto Deltin più cerco r 
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Lafciando un'arte, il di cui fruttò incerte* 

Potria fortuna a tè render fugace . 
Saggio Configlio- Alle tue mire ardenti 

Sacro Nume immortale appretti alta 

E i tuoi defiri alfin faufto contenti . 
Neil' imminente tua fatai partita 
. Pianga la Figlia, il Genero igomenti, 

Non dei reltar , s altrove il Gel t' invita . 

ROTTI GIO: BATTISTA Veneziana, Nat- 
te da civile, ed onorata famiglia ; fece i fuoi ftu* 
dj lotto un ottimo Precettore, Morti i fuoi Ge- 
nitori diedefi 2lTl arte Comica recitando nella Ma- 
idici a da Pantalone con una fufficientiflima abi-* .j 
lità. Pafsò a Vienna fra' Comici Tedelchi , ed 
ivi in quella loro lingua giocava il fuo Perfonag- 
gio di primo Vecchio, (penalmente Belle tradii* 
zioni delle Commedie del Dottor Carlo Goldo- 
ni. Ebbe qualche impiego preflb il celebre Ab*- i 
te Pietro Metaitafio Poeta Cefareo , fervendogli 
di Copifta , e dirigendo talvolta la rapprefenta- 
zione d'alcuni fuoi Drammi . V anno 1769. fa 
chiamato a Venezia nella Truppa d'Antonio Sac- 
co , ed occupò le veci di- Cefare d' Arbes , che 
pafsò nella Compagn'a del Lapy . Il Rotti fi pre- 
ientb fui Teatro a Luca , e fu bene accolto * 
.Si diftinie affai meglio quando foftenne la fpirj- 
lofa parte dell' accorto Segretario Giannetto nel- 
la Principe (fa Filo/ofa .Fu il primo che in Italia- 
no traducete la Commedia di Monfieur Beauruar- 
chais intitolata 'A due Amici o fia il Negoziante di 
Lione ; avendo ferita la parte d'Aurelio itt lin- 
gua Veneziana per Recitarla egti mede/imo j e quella 
Kaoprefentazione fu efpofta fui Teatro Filarmo- 
nico di Verona «eli*Eftate del 1771. e compar- 
ve ancora net Teatro a S. Luca di Venewa pnma 
«che in quello di S: Apgelo fi face/Te vedere 1' al- 
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tra traduzione della Signora Caminer . Scriflb al- 
tresì una Commedia d* Argomento Spagnolo per 
ordine d' Antonio Sacco in verfi feioki , ma fu 
rapprefentata una fola volta con poca fortuna . 
Il Rotti era un uomo d* ingegno , pratico della 
Lingua Latina , della Erancefe,. e della Tedefca^^ 
molto adoprò la penna in fervizio del mentova- 
to Sacco . Nel Carnovale dell'anno 1779. fpofò 
la Marianna Ricci mia Cognata , in cui aveva 
trovata una faglia , ed amorofa Moglie ; ma 
il Rotti elfendo cagionevole nella falute dimo- 
ihò ben tolto di dover in poco tempo abbasdo- 
narla. Procreò un figliuolo, s' aumentarono i fuor 
malori , e G riconduce a gran (lento da Verona 
a Venezia , dove affittito dalla Conforte , muni- 
to dei Sagramenti 5 e pieno di criltiana raflegna- 
zione lafciò di vivere il giorno 26. Settembre del 
1780. in età d' anni 4Ó. 

RUBINI ANTONIO figliuolo di Francefco, 
del quale piì* oltre parleremo . Recitò con vaio- 
re nella Malchera dell' Arlecchino , e fece diftin- 
guere la fua abilità in diverte Comiche Unioni . 
Alienandoli Francefco Caitoli dalla Compagnia 
del Teatro S. LtKa , fu- tolto il Rubini ad oc- 
cuparne le veci . Si trasferì la Truppa a Vicen- 
za nella ftagione di Primavera , ed il Rubini do- 
po d' aver recitato alcune fere , ammaloffi , ed in 
pochi giorni morì ^ li Cattoli fu richiamato , 
venne, e morì anch' effo come fi diffe nella fua 
propria notizia. Fu il Rubini graziofo nella Pan- 
tomima , arguto nelle rifpofte, fpiritoio, e face- 
to ; p lafciò dopo la di lui morte un ottimo con- 
cetto della fua valentìa nella Comica Profei rione * 
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RUBINI FERDINANDO, Romano imo Ru- 
binazzo . Chiamato dalla fua Patria da Giufep- 
pe Imer nel Teatro di S. Samuele in Venezia 
per fupplirealle veci di Arftonio Argante pafiato 
all' altra Vita y reciti la parte dell' Innamorato > 
e non fu fpoglia di qualche merito . Fu impie- 
gato in Venezia non folo nel Teatro di S. Sa- 
muele y ma in quello ancora di S. Luca . Cantò 
in alcuni Intermezzi muficali , e fi refe utile a' 
Compagni colla fua abilità. Stette unito un tem- 
po coli' Elifabettad' Affiifio detta la Pafifalacqua , 
ed era feco a: Palermo quand' ella cadde dall' al- 
lo nel far il volo . Tornò con efla in Lombar- 
dia , partì folo per Roma , e morì in quella Cit- 
tà nel 1773. 

RUBINI FRANCESCO Mantovano . Otti* 
filo, e graziofo Commediante della parte da Pan- 
cione , il quale venne foftituito a Gio: Battila 
Garelli , che gli pofe di propria mano la mafche- 
*a al vifo nel Teatro di S. Luca T anno 17?^. 
Come fi narrò fotto il di lui articolo . Il Rubini 
raccomandato* al popolo dal fuo arìreceflbre fi pro- 
duffe in appreflò a far valere la fua abilità e 
vi furono molti , che Io credettero- lo (teflò Ga- 
belli anche per una totale fomiglianza della voce , 
e nacquero delle fcommeflfe , che furono poi per- 
dute da quelli che foftenevano effer egli il Ga- 
relli predetto . L' anno feguente fi foce molto o- 
flore il Rubini , foftenendo la faticofa' parte di P/r«- 
f alone Re dei Cut hi ridia giolofa Tragicom- 
media intitolata : La Clemenza nella Vendetta , 
tante volte da noi mentovata. Egli vi cantò al- 
cune ariette Mullcali , v 1 efeguì divertì combatti- 
ifccnti , e fi moftrò un Comico fpiritofo , e non 
indegno del pubblico favore • Profegtiì molti an- 
fli a recitare fcmpr& cori applaufo' in quel Tea- 
tro^,. 
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tro , e quando il Dottor Goldoni incominciò a 
fcrivere per elfo le fue nuove Commedie ; fcrif- 
fe pel Rubini diverfe parti veneziane , e fra le 
altre il Signor Alberto nelV Amante di fe Jìe/fo , 
da lui egregiamente rappreferitato . Stabilitali frat- 
tanto la fama d' eccellente Comico , ben vedu- 
to, e protetto dalla Vèneta Nobiltà , ripieno d' 
infiniti meriti , e d' inenarrabili virtù , pafsò a 
miglior vita in Genova V anno 1754. e fu de- 
gno , che il Goldoni a piè di pagina nel Terzo 
Tomo del fuo Nuovo Teatro lafciaffe per lui que- 
fta breve, ma pregiatiflìma annotazione, dopo d v 
aver parlato di lui vantaggiofanfcnte anche nel 
difcorfo a Lettori anteposto alla Commedia del 
Gelo/o Avaro pofta nei Tomo primo . Egli è Flo- 
rindo , che neli r introduzione del citato Tomo 
Terzo parlando del Rubini così ragiona: Abbia- 
mo bafiantemente compianto la perdita di un no- 
firo amorofo Compagno pieno ài merito r di gra* 
-zia , dì brto , e di ottimi illibati cojiumi y ed 
a< quelle parole V Autore v' aggiunge f indicata 
Nota così : Elogi* ben dovuto alla memoria di 
Francefca Rubini r il quale quantunque dì nafci- 
ta Mantovano ,. e non del tutte in pvffeffo della' 
lingua veneziana ha faputo tanto piacere in vir- 
tù del fu* talento y e della fu* buina grazia > 
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ACCHI BRIGIDA . Nata da Antonio Mar- 
chcfini , e dalia Lucrezia fua feconda Moglie , ed 
allevata Tempre fotto il faggio governo de 1 tuoi 
genitori , divenne poi fpola di Felice Sncchi det- 
to Sacchetto. Stette diverfi anni nella Compagnia 
di Girolamo Medebach , ed ettendo il di lei Ma- 
rito chiamato a Parigi , ella pafsò a vivere a Be- 
logna alienata dalla Profeffione , colla fperania 
ci trasferirli poi in Francia a ritrovare il Con- 
forte , ma ciò non faccette come fi dirà nella di 
lui propria notizia. Correva allora Tanno 1767. 
c pattando per Bologna > dov* ella era di perma- 
nenza , il Capo Comico Pietro Rotti. 7 Ceco la 
conduffe a Livorno a recitare in quella Cagione 
i\ y Autunno e nel fuffeguente Carnovale in Par- 
ma . La Quarefima tornò in Italia fuo Marito, 
che flabilitofi anch' etto col Rotti per un anno , 
ebbe quefta Attrice occafione d' attumere il pelo 
di recitare da prima Donna , e vi s' impiegò con 
dello fpirito facendofi molto onore . Si produtte 
in Piacenza la Primavera ; e il norittimo P. Letto- 
re Franceico Ringh ieri affidolie una nuova Trage- 
dia da rapprelenrare > intitolata : V Ortoquna . La 
f rigida Sacchi in quella occafione fuperò fe ftef- 
fa , e ne rifeotte dall'uditorio de' fincerittimi ap- 
plaufi. La Tragedia fu poi Ihmpata in Padova, 
e riftampata in Piacenza , ed in quella feconda 

Edi- 





Edizione IeRgefi un Sonetto dell'Autore, il qua- 
le commenda l'abilità dell'Attrice nella guifa che 
fegue . 

■ 

Rapprtfentando il Perfonag^le dì Ortoguna la pri- 
ma volta in Piacenza con appi r ufo univerfale 
t fingolar maeflria la Signora Brigida Sacchi. 

Mano all' opra , o Pittor . Qiieft' è Ortogtina , 
Che Arabia ornò, ch'orna Y Aufonie Arene J 
Pingi virtb, pingi arte , e quanto aduna 
Melpomene di grande in auree Scene . 

Spiri odio , e amor , ma lana macchia alcuna , 
Senza alcun neo moftri furori , e pene ; 
E quando è vinta dalla rea Fortuna, 
Vinca il mafehio valor d'Argo, e d'Atene. 

Con ciglia immote il Grande, e il Vii l'ammiri 
E rapito dall' arte pellegrina , 
Frema a' fuoi fdegni , e a' Tuoi fofpir fofpiri. 

Giaccia invidia fui luci ; 1' alta Eroina 
Fama preceda, e ferino al piè fi miri: 
Degli Eroi coturnati io fon Regina . 

La Brigida Sacchi dopo d' aver terminato P im- 
pegno di tutto Tanno col Folli, pafsò di nuovo 
nel 1769. con Girolamo Medebach , e vi (tette 
infieme col Marito altri due anni > dopo i quali 
rimale vedova con due figli. Si rimaritò con un 
galantuomo fuori della Profefllone, e quando cre- 
deva di godere tranquillamente un miglior ftatq 
di vita , cadde per tua disgrazia in un mal cro- 
nico uterino , che tennela obligata al letto non po- 
co tempo ; e finalmente con dispiacere de' buoni 
pafsò criftianamente a miglior vita Tanno 1775. 
e fu fepolta nella Chiefa di S. Gio: Griloitoma 
ii Venezia, 

SAC, 
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SACCHI FELICE, detto comunemente Ff- 
ìtctno Sacchetto . Efercitoffi per molti anni nella 
Comica Compagnia di Girolamo Medebadi nel 
faticofo meftiere di fecondo Zanni Cotto il -nome 
di Arlecchino . Pofé apprendere molto dagl* in- 
fegnamenti di Giufeppe Marliaai , e portandoli fo- 
vente ad afcòkare le Commedie d' Antenio Sacco, 
procurb d' imparare tutto il buono , che da lui fen- 
tiva , e dalle altre Mafchere della itelTa Compa- 
gnia • Quindi formatofi un generico di cofe gra- 
ziofe , ufavalo a tempo con prontezza , e capa- 
cità , e ne rifcuoteva delle lodi dagli fpettatori . 
Fu chiamato a Parigi j>er occupare le veci di Car. 
lo Bertinazzi , che cercava un lucceffore onde ri- 
pofarfi talvolta dalle fatiche del Teatro ? ma la 
favorevole prevenzione per lui radicata in quel- 
la Metropoli non lafciò tempo a Sacchetto a ef- 
fere ben accolto . Tornò m Italia dopo un an- 
j\o ; ne (lette un altro col Roffi e poi riunirti 
di nuovo alla vecchia Compagnia di Girolamo 
Medebach . Era Sacchetto uno fpiritofo Arlecchi- 
no, ma aveva la difgrazia d' una fallite mal fer- 
ma , che ferville d' impedimento a 1 migliori pro- 
gredì . Avanzandofi in lui il fuo male , lo rì- 
duffe in breve alla Tomba morendo d^ anni 36. 
in Milano pieno di OHìiana raffegnazione , e 
ciò fu nella Primavera del 177.1. Sacchetto 1ia 
Jafciati alcuni Soggetti all'arte, che fi vanno tut- 
tavia rapprefentando , fra' quali contafi // Ma- 
go dalla barba verde ^ ed il Turbante & A/mo- 
deo . 

SACCO ANTONIA . Tu auefta figliuola d' 
Elifabetta Franchi, e Moglie d Antonio Sacco. 
•Recito bielle cofe dell' arte in qualità di Donna 
?feria , moftrò dell' abilità anche nelle ftudiatc Rap- 
jpnefentazioni , e fi fece diftinguere per Cenvca 

di 
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ài non volgare capacità. Vive unita al Marito, 
ma lontana dai Teatro , poiché dalla fenile età 
fu a non le vien più permeilo di poter compa- 
rirvi . 

SACCO ANTONIO . Nato in Vienna df 
Auftria Tanno 1708. in tempo , che il Padre fuo 
Comico anch' egli , trovavafi in quella Imperiale 
Città al fervizio dell' Imperator Leopoldo , Ebbe 
da lui un'educazione ftudiofa , e gli fece appren- 
dere T arte del Ballo y in cui s' efercitò qualche 
tempo f Danzando in Firenze fctto la Maichera 
di fecondo Zanni nel Teatro della Pergola , fi* 
veduto dal Gran Duca Gio. Gaftone , che chia- \ 
mandolo alla fua prefenza , c ravvifatolo di pron- 
to fpirito , volle obbligarlo a recitare la fera , 
appreffo in quel ridicolo Perfonaggip nell' altra 
Teatro del Cocomero , in cui vi travagliava .; 
Gaetano fuo Padre f Efeguì il comando di quel 
Soyrano , moftrofli difpoftiffimo a tale efercizio, 
e veiamente trafportato poi dal genio alla Comica 
PrpfefTione , pofe la Mafchera del Truffaldino 
con ficqrezza , e di grado in grado collo ftqdiQ 
s' andò perfezionando , divenendo Analmente ui| 
inimitabile , e famofo Commediante . Infieme 
con Gaetano Gafali fervi il Teatro a S. Samue- 
le de' Nobili Patrizi Grimani ; e poi pafsò nell 1 
altro degli fteflì Padroni detto di S. Gio. Gri- 
follone, e ne tolfe la direzione egli folo . In 
tutti due quefti Teatri fece valere Antonio Sac- 
co la di lui ahilità , moftrandofi un Comico fon- 
datifliqnio nelle cofe dell' arte , e comparendo gra- 
ziofo , arguto , e nelle facezie , e ne' fali fpirito- 
fo , e bizzarro ,' Refafi nota la fua fama fuori de* 
confini d' Italia , portoflì in Mofcovia , e dopa 
pervenutone in Portogallo il grido , con iftanzQ 
fu chiamato da quella Maeftà colla Compagni* 
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ti proprj fervigi . Antonio Sacco eflendo allora 
impegnato con la Cafa Grimani di far ufo d^l 
Teatro a S. Ciò. Grifoftomo in Vene?ia , non 
avrebbe potuto abbandonare la prima imprefa p#r 
appigliarti alla feconda ; Ma confederatone il fom- 
mo vantaggio , che venivaglt offerto ; riflettuto 
che i Teatri di S. Angelo , e di S. Luca erano 
in qualche auge ; dato uno fguardo a' Parenti 
tuoi j e alla fua propria famiglia ; e vifto che il 
portarfi a fervire un Monarca prccuravagli , ol- 
tre il guadagno piò proficuo , ancora t?n onor 
fegnalato ; dopo d 1 aver pattata la Primavera in 
Milano , fi trasferì a Genova , ed ivi facendo al- 
cune recite per afpettare T imbarco , venuto il 
tempo di far vela , coraggiofo colla fua Truppa 
partì, giungendo felicemente in Lisbona fui ca- 
dere dell' anno 1753. Fn la Compagnia affai 



moltifTimo alla Reale Famiglia , ed a tutta la 
Corte . Non contento il Sacco di produrre il fuo 
proprio divertimento , altro cerconne per mag- 
giormente rendere gradita la di lui fervitù E 
ciò efeguì col fare apprendere a' piccoli fanciulli 
figliuoli de' Comici ftioi alcune Commedie del 
Goldoni , le quali erano da effi , benché di tenera 
età , maravigliofamente efeguite . L' attenzione del 
Sacco fu in buon grado accolta , e generofamente 
premiata da fua Maeftà . Pattavano intanto i Co- 
mici tranquillamente i fuoi giorni in Lisbona , ac- 
cumulando ricchezze , e facendo una vita comoda , 
e doviziofa . Inlorfe allora la fataliffima difgrazia 
del Terremoto , che rovinando quafi tutta la Cit- 
tà, pofe in ifpavento gli abitanti , e per tale for- 
tiflimo motivo fu la Compagnia licenziata , ma 
nel tempo ifteflò riconofeiuta liberalmente dal 
Re . Tornò di nuovo il Sacco in Italia , e ri- 
vedendo Venezia , prelè in proprio ufo un 1 altra 




di recitare piacque 



vol- 
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volta il Teatro di S. Samuele , "ed m eflo ripro- 
ducendo le fue Commedie deli' arte , ed efpo- 
n?ndo Agplìino FiorilH col iao faceto Perfonag- 
gio del. Tartaglia, -fece per alcuni «ini il pia- 
cere degli uditori , e ne traeva per la Compagnia 
ima fufficiente milita. Ma -crefcendo a difmitura 
il grido delle moderne Commedie del Goldoni , 
e del Chiari , ed eflendo gli amatori del Teatro 
divifi in due fazioni , V una a favore di quello, 
e 1* altra dichiarata parziale di quello , atteade- 
vfcno folo a frequentare i recinti dove le Com- 
medie di e/lì due Poeti fi rapprefentavano , ed 
il Teatro del Sacco rimaneva quafi del tutto ab- 
bandonate . Volle la buona forre di quefto Capa 
Comico, che il fuo merito folle conofciuto , e 
{limato dal Nobile Sig. Conte Carlo Gozzi , an- 
che prima che partiffe per Lisbona ; onde vedu- 
tolo dopo fi fuo ritorno col Teatro in decaden- 
za , pensò di predargli un opportuno ajuto . Scrif- 
fe un informe abbozzo di Commedia , il di cui 
argomento fu tolto dalla favola puerile intitola- 
ta : Le tre Melaranci* . Era quefta una folenne 
ridicola Parodìa allufiva alle Commedie ra verfi 
Marcel liani tanto allora apprezzate , e fu porta 
in Teatro la fera de' 25. Gennaro Tanno 1761. 
più per deridere i due Poeti Goldoni , e Chia- 
ri , che per allettare realmente gli uditori • V 
intenzione dell' Autore fu quefta, ma V effetto 
riufcì diverfamente , perche "piacque molto la no- 
vità d'un -genere non più veduto , e la fiaba nota 
lino ai fanciulli., dellò fanatifmo , e rivolta , co* 
difcapito degli altri Teatri , e con fommo pro- 
fitto del Sacco , che replicolla per fette fere con- 
fecutive.. Veduto il buon efito di quefto moltr» 
Teatrale, il Nobile Autore pensò a Tcrivere di- 
verfamente, e diede!! con ponderazione aiceglie- 
re alcuni favololi argomenti , ed in tremandovi 
Tomo IL G io 
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le.Mafchere ad onta degli altri Autori da lui fui 
Teatro foitepure, preitò T ingegno a quefto ge- 
nere di rapprefentazipni , che .eliendo tutte fpar- 
fe £ una istruttiva morale , di nobili , e friz* 
zanf j motteggi , ed infieme fornite di forpren- 
denti jl ufioni , e di metamorfofi affai vaghe , 
furono la riibria d 1 Antonio Sacco , e fecero ri* 
vivere il fuo Teatro , già vicino a notabilmente 
languire , Con qjuelti favolofi capricci , $ con 1' 
altre foniche gtziot|i tratte dagli Autori più ce- 
lebri .che fcrilTero Commedie per la Nazioae 
Spagnola y fu (o^corfo il Sacco per il corfo di 
ben venti anni dal predetto Sig. Conte Car!o 
Gozzi , con pieni/lìmo difintere'fe , facendogli di 
tutti quelli faoi ftritti generofamente un dono , 
Era già pattato il Sacco nel 1762. nel Teatro a 
S. Angelo , e otto anni dopo portofli in quello 
detto di S. Luca, dove maggiormente poterono 
comparire per la grande/za del Teatro tutte le 
predette favole, in numero di dieci favoritegli 
dall' Autore , e da Jui poi magnificamente de- 
corate f Chi aveffe piacere di leggere ordinata- 
naente tutta 1' analifi intorno all' origine di que- 
lle favole , potrà vederla nel Ragionamene In- 
genuo che precede il prirpo Tomo dell' Opere 
già ftampatedei mentovato Sig, Co f Carlo Goz- 
zi . Antonio Sacco applicofTì mai fempre per il 
buon regolamento della fua Comica Truppa a 



laggiofo, e per formare a fe medefimo quel con- 
cetto , $:he fi è con tanta fatica , e con onore 
acquietato. Così parla di lui 1' accennato Scritto- 
re nella fua Prefazione alla Tragedia intitolata: 
il Fajel , traduzione pubblicata nel 177 2, 



tra* Comici delf Italia , che intenda le circejtan- 
%e ile tempi ^ e il ben condurre una Truppa Co- 
mi- 
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mica, perete non refli fltrìle l' utilità della fu* 
profejione. Eoli tiene la fu* Compagnia efercU 
tata nella Commedia improvvifa^ e ben prave* 
duta de* più atti perfonaggi ad una tale rappre* 
fent azione j ma ben fornita la tiene ancora di a~ 
biliffxmi perfonaggi a recitare qualunque buon* 
Tragedia , Tragicommedia , o Commedia compofla , 
o tradotta , che gli venire d* qualche .leggiadro 
fpirito recata . Per tal modo egli dà refpiro , e 
rinvigorì fce • /' a [petto di novità Jtlla Commedia 
impr ov vif a indi fpenf abile a fuffx fiere nel Teatro 
con frutto per quanto lungo e T anno , e fi ri- 
para da* pregiudizi , che gli può cagionare una 
coltura fino ad ora ntW Italia fognata . ( * ) £*- 
tro a tali tri nei ir amenti fi coltiva , e fi diverte » 
il Pubblico , e fi ricevono dal Pubblico qui foc~ 
cor fi , che ha il Sacchi , a torto invidiato da qui 
Comici, che non fanno ni la loro profejfione t 
ne r utilità che può venire a quel? arte cH efer- 
citano nelP Italia . , 

Tutto <\uzi!lo fece Antonio Sacco , .e provvido 
di piti il luo Teatro d 1 alcuni foggetti di Com- 
medie da iui dettati, e Cpecialnunte di quello 
rapprelentato con Comma fortuna , che ha per 
titolo : Truffaldino Moli n aro Innocente . Anche 
S. h\ il Nobil Uomo Francefco Gotti parla del 
Sacco eoa molta lode in alcuni preliminari dif- 
corfi alle fue Traduzioni di Tragedie Francefi . 
E' flato il. Sacco un gran Comico, graziofo ne* 
lazzi , pronto nelle riipolle , arguto e ritrova- 

G a to- 

■ 

( * ) Parla t Autore X alcune Traduzioni dal 
Francefe , alle quali volevafi dars il primato 
fulle Scene cf Italia in onta dell' antiche Com* 
medie dell' arte improvv'tfa • 



tore di molte fccne da lui inferite ne* vecchj 
Soggetti dell* arte, onde darli una miglior ve- 
tità , e per togliere ad effi quegli aflurdi , che 
in alcuni non poteano (offerirli , che con rab- 
bia , e difpiacere dagli uditori. E* flato un uomo 
molto amante de' fuoi Parenti , e gli Ija Tempre 
effigiti in qualfivoglia urgenza , che abbiano avu- 
to bifogno dell' Opera fua. Anche con altre per- 
fone fi è dimoftrato liberale, e caritatevole. Non 
è il Sacco follmente un Comico materiale, ma 
è d* un ingegno non fpoglio di cognizioni , fpe- 
cialmente intorno alla Storia Univerfale , mo- 
ftrandofi nelle convenzioni di dotte perfone il- 
luminato, ed erud/to ; ottre ài ciò egli poflìede 
la' lingua Francefe , e la Spagnola , e nelle oc- 
cafioni di dover mettere in Scena qualche nuo- 
va rapprcfentazione , o Comica , o Tragica che 
fìa, fa molto bene ilbruire i fuoi Comici , in- 
fcgnando ad cffì il vero modo di efeguirle con 
puntualità , ed accuratezza . Io fui fei anni nel- 
la fua Compagnia, e quantunque poffa dire d' 
avervi fortita poca fortuna , pure ad eflb mi pro- 
teso obbligato , e confettar debbo d' aver rice- 
vuto da lui qualche benefìzio . Egli vive anco- 
ra , e comparifce in Teatro fovente , benché ab- 
bia di già paffata P età fettuagenaria . Ha cer- 
cato più. volte di produrre qualche fuo allievo 
per fcemarfi la fatica, ma fino che potrà egli 
eflere in iftato di travagliare , il Popolo non ac- 
confentirà mai di buona voglia di (offerire un 
principiante in di lui vece . Egli però trovafi 
tuttavia, in una mediocrità di falute , che pub 
promettergli ancora non pochi anni di vita , ef- 
fondo robufto , e molto inno di vifcere . Se fi 
confiderà in Antonio Sacco la fua bravura nell' 
(fecuzione della fua Mafchera faceta ; fe fi cal- 
cola la fua intraprendenza di condurre > c diri- 
ga 
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gere la faa numerofa Truppa fe fi fa rifbffo 
a qiietP alto concetto che fi è acquiftato per tut- 
ta r Italia , in Mofcovia , in. Portogallo , c in 
Ifpruch, ouando nel 1764. fi porti) ivi al fer- 
vizio dell Imperatore Francefco I. venuto a 
* morte in quella Città , e in tal tempo ; fe fi 
vuole alle fue doti particolari , ed a' fuoi per- 
fpicaci talenti concedere la dovuta lode ; fi verrà 
ben prefto a dichiararlo per un uomo degno d 1 una 
memoria indelebile , e fi potrà in lui coilituire 
V elempio d* un Comico eccellente , il di cui 
nome farà ognora nella Teatrale Iftoria , e ri- 
nomato, e famofo. 

SACCO GAETANO . Comico degno di 

Sualche elogio per aver egli proveduta T arte 
i un buon numero di Soggetti per recitar Com- 
medie improvvifamente ; de quali ne fanno ufo 
anch'oggi i Commedianti . Fa di lui menzione 
il Romanziere fcrittor del Teatro alla pag. 104. 
del Tomo fecondo , chiamandolo per difprezza 
tutore di Commediaccie . Ma s' egli fofle chia- 
mato uno fcortiatore di Romanzaci > che mai di- 
rebbe l Gaetano Sacco Padre d' Antonio , e 
fratello di Gennaro, cercò d' effer utile alla fua 
Profeffione co* fuoi abbozzi di Commedie , e lo 
fu aflfolutamente , più di quello, che il fuo dis- 
pregiatore lo fia flato , e lo fia co' fuoi Roman- 
zi alla Società. VifTe Gaetano Sacco con fama 
di valente Comico , travagliando affai bene nella 
Mafchera del Truffaldino . Fu in Mofcovia al 
fervigio della gran Zara, ed ivi pofe fine a'fuoi 
giorni nel 1735. 

SACCO GENNARO Napolitano . Efrrcttofli 

f;li nel ridicolo Perfonaggio di Coviello, e fui 
eatri della fua Patria ti fece conoicere per tiji \ 
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Comico di molto ingegno . Pafsò poi In Lonv 
fcadia , ed ebbe I 1 onore d 1 eflere gradito fnf 
Parma dal Sereniamo Principe Aleflarrdro Far- 
nefe, di cui divenne Comico al fuo attuai fcr- 
vrzio . Fece vederfi ancora fulle Venete Scene r 
e ipecia'mente nel Teatro di S. Caflìano fu d* 
universali applaufi onorato . Era Gennaro Sacco 
uomo ftudiofo , e fcriveva collo ftile del fuo fe- 
colo ottimamente . Pubblicò in Venezia nel 1686. 
un f>r,eve Poema intitolato : II Trionfa del Me- 
rito y il quale venne da non" pochi Iodato ^ Neil' 
anno ifteflò , paflando a Genova , diede alla lu- 
ce un' Opera Eroitragifatiricomica y intitolata r 
Sempre vince la Ragione , e fu impreflfa in forma 
di dodici per Antonio Cafamara y dedicandola IT 
Autore al Sig. Girolamo d' Oria Nobile Geno- 
vefe fuo validi/Timo protettore . L' anmy feguen- 
te pubblicò un' altra Opera Scenica y a cur diede 
¥ epiteto di Anagrammaticomica r col tìtolo. La 
Luna eccliffàta dalla fede trionfante di Duba 
Regina dell' Ungheria. Fu impreffa in Verona 
per Domenico Rofli in forma- di dodici , in 
tempo che Gennaro Sacca recitava* nel Teatro 
dell' Arena , ma fu poi rapprefentata iti Vene- 
via nel fuddetto Teatro di S. Caflfiano . Il Li- 
bretto fu dedicato dà eflò Gennaro Sacco air 
Illuttrifs. ed Eccellentiis. Sig. Francefco Antonio 
Conte di Barka y Cavaliere della chiave d' oro, 
e conigliere Imperiale di S. M. Cefarea \ Creb- 
be intanto la fama di quefto Comico , e fu chia- 
mato ar fervizio dr S^ A. S* il Sig. Duca di 
Brunfvich , e T anno légo, ftando in Varfavia, 
diede fuori una nuova fua fatica col titolo : La 
Commedia fmafcherata , ovvero i Cernici efami- 
nati , .e fu imprelfa magnificamente in* forma di 
quarto con le (lampe de! Collegio delle fcuole 
Pie , e venne da lui dedicata alla S. K M. di 
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Àugufto Secondo Re di Polonia . L'Opere Tea- 
trali di quello Comico fono fcritté in Profa # 
ma colle folite chiulette in due, d più verfi rt- 
tnati . Sono tinte fpàrfe di traslati arditi a fe- 
conda dell'infelicità del Secolo; In Teatro reci- 
tando nel fuo Perlbnagpio , parlava nel linguaggio 
della fua Patria , e riufciva lepido , graziofo , e 
p.'r confèguenzà era molto apprezzata iti ogni 
Città: Finì egli di vivere intorno al 1715. la- 
nciando di fe, pe 1 meriti fuoi , una rinomanza 
la pifi ricordevole, ed onorata * 



SACCO GIOVANNA. Graziofa figliuola (P 



Antonio Sacco, la quale recitò nella Compagnia 
del Padre fuo, e potè effere un oggetto di pia- 
cere, e fulle Venete Scene, ed altrove é Scriffe 
per lei il Nobile Sig. Co. Carlo Gozzi alcune 
parti di giovinette nelle fue favole , e fpecial- 
tnente quella di Barberina riell' Augelliné Bei- 
verde , la quale venne da lei rapprefentatà con 
molto valore. Poteva quefta Comica edere ua 
utile ornamento ai Teatri per la fua commen- 
dabile abilità , e pe' fuoi pregi d 1 avvenenza gra- 
dita, e d' uno fpirito regolato , e ben difpofto 
fi tutte le cofe dell' arte . Fu chiefta in Confor* 
te dal Paris egregio fabbricatore di. Navi , ed -\ 
oggi primo Ammiraglio dell' Àrfenale, à cui con- 
cedendola il Padre tolfe agli amatori deL Tea- 
tro la fperanza di piti rivederla a rapptefentare . 



SACCO VITALBA ANGELA . E' quefla 



maggior forella della Giovanna Sacco , ed è 
Maglie di Giovanni Vitalba. Sotto le iftruzio^ 
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Sfa i carte £93. Io crédo benltfìmo che Tingan-» 
no provenirti da chi ad effa diede la Tragedia J 
e perà fu fcufabile un errore non derivato da 
malizia, ma fodo da tma troppo facile credenza 
nel fupporla produzione di quel Letterato w V ; 
Adriana fi pofe poi a recitare nel carattere della . 
Serva facendofì chiamare Smeraldina , e riufd ' 
fpiritofiflirna , dilettando infinitamente co' gulloft 
Tuoi detti, colla pantomima, e con i lazzi ca- 
ricati , e graziofì . Divenne Moglie di Rodrigo 
Lombardi bravo Dottore, di cui li parlò , e 
ebbe da lui più figlile fra gii altri una fem- 
mina chiamata Rofa, che effendofi maritata con 
Francefco Arena ( figliaftro di Cefare d' Arbes 
rinomato Pantalone ) bravo inventore di mac- 
chini, é trasformazióni * recitava* di buona gra- 
zia, ed era una pregevole Donnina 4 ma -venne 
a morte in gioventù, feguendo dopo ' pochi meiì 
il Marito, andato all' altro Mondo prima di 
lei. L' Adriatìa rimafta vedova , pafsS alle fe- 
conde nozze coir efimio Comico Atanafio Za- 
noni, del quale dovremo teffere a parte il pro- 
prio elogio . Stette Tempre quella Commediante 
unita alla Truppa diretta da fuo fratello, e - 
quantunque fatta vecchia , prefentavafj a r&cita-"~ 
re, e fi portava valorofamerne . Refail inferma 
a motivo di un cronica malore , fu obbligata 
al Ietto non pocò tempo , e finalmente V arino 
iyjó.viiOTi da buona" criftiaria, avendo oltrepaf- 
fato il fettuagefimo dell' età fua* 

' SALIMBENI GIROLAMO Fiorentirto . Fct 
nella Compagnia de' Comici Gelo/t , e recitò 
con valore là parte d*un vecchio nominato Za- 
mbia nativo di Piombilo luogo della Tofcana • . • . 
Fu egli un utile Perfonaggio di girella^ Truppa, 
ed è memovato infieme con tutti gli altri da 
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Francefco Andróni nelle fue Bravure del Capi- 
Uva Spavento al Ragionamento XIV- 

SANSO" GIUSEPPE Napolitano . Rechi da 
Innamorato fpiritofamente ne r Teatri della fua 
Patria, e riufcì un ottima Commediante „ Fu 
nella Compagnia diretta da Ahtenio Fiorilli , in 
cui ebbe campa di far fpiccare la fiia abilità , 
-fpecialmente nelle Commedie air improvvifo ^ 
Una fera dopo d > aver recitato , perdè con fua 
gran meravìglia la vifta y fenfca avervi avuta al 
cun preventivo malore. Appafiìonato y ed afflitta 
per tale difgrazia, ammaloffi y e fi Tidufle a mo- 
rire in un ofphale correndo V anna 17 50* . 

SARTI GIROLAMO Veneziano. E r Nipo- 
te d > altro Girolamo Sarti denominato Stringket- 
ta , da nor mentovata per incidenza nel noftro 
proprio articolo. Qpefto giovane non ifpoelio 
di talenti per la Comica Profeflione fi è affai 
bene adattato a recitare nel Pcrfonaggio ridico- 
io del Tartaglia y e dopo d' eflere fiato con al- 
tane vaganti Compagnie , Ba finalmente ritro- 
vato impiega ìh quella di Giovanni Ròdi, dove 
efercnandofi con dello fpirita y fi procacda delle 
lodi y effondo ben viffo dal Pubblico , die la 
favorifce, e protegge. 

SAVJ BARTOLOMMEO Bergamafca ♦ Da 
Lorenzo Bell'otto ,, detto Tiziano „ ebbe Batto- 
fommeo Savj le prime iftruzioni nella Comica 
Profeffione . Pofe la Mafehera dell' Arlecchino, 
e vi riufcì fufficientememe . Ft* m Venezia con 
piacere fentito y e fpecialmente nella Compagnia 
di Girolamo Medebacb . Pà&S in Francia y ed 
ivi apprefe P arte di formare de' fochi artificio^, 
cte lece più volte vedere ne* Teatri t e nelle 
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pubbliche Piazze di diVerfe Città, Si coftruì uri 
edifizio di Marionette i cori il quale vagò lunga 
tempo recitandovi egli folo itlfieme con la Mo- 
glie fua per nome Elena , Rimalto vedovo fi è 
maritato altre due volte. Rivide P Italia, efeN 
riiofll in Torino, dove prefentemente col fud- ! 
detto edifizio fi trattiene , riufcendo affai bene ne* 
fuoi itìtereffi ; e agg : ungendo nuovi vantaggi al- 
le già fatte fortune * 

SAVJ ELENA < Fu Moglie di Barrolommeo ! 

Sav; ; e recitò nel carattere della Serva in Ve-' \ 

nezia , ed ili altre Città facendoli diftinguere per j 

brava Comica , e guadagnandoli del concetto , e J 

degli applaufi . PafsÒ in Francia col fuo Con* ' 
forte, ed ivi mori in frefca età circa il 1767. 

SAVORINI GALEAZZO Bolognefe - Reci- 
tò eccellentemente nella Mafchera • del Dottore 
facendo de 7 progreffi nell' arte Comica , ed ac- 
quiftandofi fama, riputazione, e ricchezze . Fio- 
riva intomo il 1700. e fa di lui menzione Luigi 
Riccoboni nella fua. Hijioire du Theatre Italie» l 

SCALA FLAMINIO . Nacque dà Nobili 
Genitori Flaminio Scala , e dopo d r aver partati 
1 primi fhidj , diedefi in età giovanile MI* efer- 
cizio di recitar Commedie . Riufcì egli un illu- 
ftre Commediante non folo perché fpiegaffe bel- 
liflirni concètti fulla Scena facendo V Innamora- 
to, fo'ttò il nome di Flavio, ma per effere an- 
cora flato il primo che alle Commedie dell'arte 
improvvifa abbia dato un ordine aggiuftatiffimo 
con tutte le buone regole ed avendone inven- 
tate un gran numero , come in appreffo fi ver- 
rà moftrando.Si pofe egli alla tefta de* Comici 
Gelofi , i quali per V avanti eflendo uniti ai Con- 
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fidenti , da loro poi fi divifera , eformarono trna 
Compagnia famofilfima tanto lodata dal Garzo* 
ai Bella Tua Piazza Untverfale r e fu la prima 
sul aprir Teatro Comica in Parigi per privile- 
gio ottenuto da Arrigo ItL nel 1577. Avevano 
per loro imprefa quelli Comici un Giano con 
due faccio > a cui fottoftava il motto: 



„ Virtù , fama , ed onor ne' fer Geloff „ 

Sempre più celebre 11 fece quefhr Compagnia f 
quando v* entrò la virtuofa Ilabella , e Francesco 
Andreini r che divenne poi fuo Marito ; e allo- 
ra fu , che il noilro Flaminia Scala fi diede a 
fcrirere altri nuovi Soggetti-, ai BeHa porta per 
quella gran Donna, da Uh inventati + Per lunga 
rivolger d' anni feorfe egli V Italia , e la Fran- 
cia recitando con valore , acqui (tandofi un* fom- 
B30 concerto , e facendofi degli amorevoli protet- 
tori . Ebbe la conofeenza di molti illuftri Poeti, 
e fpecialraente in Bologna fu (limato dal Conte 
Ridolfa Campeggi , da Claudio Achilim f e da 
molti altri uomini Letterati » Dopo la morte d' 
Ifabella , e dopo che il di lei ^ Marito alienofli 
dal Teatro r ad iftamsa dr varj fuor Protettori , 
ed a perfuafione degli amici fi rifolfe la Scala 
di pubblicar colle Stampe una gran parte di quei 
Soggetti., che erano fiali da lui fcritti noacon altra 
intenzione , che con- quella di recitarli fopra le 
Scene . In Venezia dunque Y anno iSiu col 



diede alla luce V Opera fua in- forma di quarto, 
e dedicolla air Uluftfik*. Sig„ Co.. Ferdinando 
Riario, Marchefe di Cattigliene di Yaldorcia y 



difeorfo al Lettore ferino da Francefco' Andrei- 
jii , che narra i ineriti del fuo amico Flaminio , 




e Senatore di. Bologna * Fu 




* SÌSR 



e che di tm' idea del Libro ifìefib • Trovanfi ift 
quefto cinquanta Soggetti per recitar Commedie 
all' improvvifo i ed a ragione intitolato dalP 
Autore: II Teatro delle favole rappresentative y 
ovvero la ricreazione Comica %l Bofcbet , eccia 
Tragica divi/a in cinauxmttf giornate . Poco prK 
ma aveva Flaminio Scala ricevuto V onore cF 
efiere fatto Comico- a' fervigi del: SeremffinK> 
Sig. Duca di: Mantova, e non manc£> di pale- 
tarlo in quefta occafione colle Stampe . Queftì 
cinquanta Soggetti Jbao di yario argomento , di- 
itinguendofi , come fi vede dai titolo , in -Co- 
mici , Bofcherecci y e Tragici ; e trovaniT difpoiU 
•on T ordine medefimo che qui moftriamo . 

Tavota de Soggetti contenuti nel? Opera . 



* * 



i due Vecchi Gemelli Com. Giornata; i; 

La. Fortuna di Flavio Com. . 2 r 

La fortunata Ifabella Com» ' % ■ j; 

Le burle d' Ifabella Com. ^ 
Flavio tradito' Com. 

LI Vecchio Gelofo Cora» 6* 

La Creduta morta Con}* , ' . 7; 

La Finta pazza- Com. ^ & 

Il Marito Conu > ; , • , r: . : , 

La Spofa Com^ . , < \; ; " tol 

li Capitano Com. ; ir» 

Il Cavadente Com. ~ <r . tói 

Il Dottor difperatp- Com. • • ' . t 
Il Pellegrino fido amante Cob&. < t /; 141 

La Travagliata Ifabella Com» ) . : ) 

Lo Specchia Com. r6.. 

Li due Capitani finrili Com.?, \. * orri \*7- 

Li Tragici fucceflì Com. * . ^ . r8v 
Li t*e Fidi. Amici Com; 

li due- fidi Kouxi Coau „ . u >: to* 

II 
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Il finto Negromante Corri* Giornata tu 
II Creduto Morto Com. ' 2i, 
Il Porta Lèttere Com, 23. 
Il finto Tofano Com. 24. 
La Gelofa Ifabella Com. ' . 25, 
Li Tapeti Aleflandrfbi Coitt J 16. 
La mancata Fede Com. r 27. 
Flavio finto Negromante Com, 28, 
ir Fido amica Corri; • ■ 
Il Pedante Com. 1 " " • fc 30. 
Li due finti Zingani Com.- 31. 
Li Finti fervi Com. , 33. 
Li quattro finti Spiritati Cora, 3^ 
Il finto Cieco Com, • m 34. 
Le difgrazie di Flavio Com. 35. 
Ifabella Aftrologa Com. 36. 
La Caccia Com. 37« 
La Pazzia d T Ifabella Com. • 3?. 
Il Ritratto Com. 39« 
II Giotto Cafligo Com. 40. 
La Forsennata Principerà Trae. 41. 
Gli Avvenimenti Comici , Pastorali , e Tra- 
gici Opera mifia . 42. 
L' Alvida Opera Regia,/ 4?. 
Rofalba incantatrice Opera Erotta . 44. 

V Innocente Perfiana Opera Reale. 45. 
Dèli* Orfeida Opera Reale Parte Prima, 46. 
Dell' Orfeida Parte feconda. «* 47. 
Dell' Orfeida Parte terza . 48. 

V Arbore incantato Paftorale, 49. 
La Fortuna di Forefta Principeffa di Mof- 

eovia Opera Regia.'' 50. 

^ V anno 1616. diedè ftì 1 luce 1 Fragments di 
tifane ferhtrtre della Signora If abèlla Andremi f 
raccolti in Mantova dai di lei Marito , e da 
fuetti a Flaminio (peditf a Venezia , il quale 

a re- 



a requifizfone del fua amico K fece imprimerà 
in forma d r ottavo, e dedicolli ainiltkftrifs, Sig. 
Filippo Capponi parzialiflimo dell' arte Comi- 
ca e di lui amorevole fautore . Profegnì Fla- 
minio Scak ad efcrcjtare col folito iinpegno la 
fua Profefiìone , ed intanto dredefi a fcrivereuna 
Commedia in profa intitolata : II finto Marito 9 
che fece poi comparire alla luce in Venezia col- 
le Stampe d* Andrea Babà in forma di dodici 
P anno 1619* e poco dopo fi rolfe al numero 
de* viventi* Aveva promeffa la feconda parte del 
fuo Teatro ; ma quefta non fa mai da lui data 
fuori. Fa menzione di quefto Comico , tanta ali** 
arte vantaggiofo ne' tempi fuoi, oltre Luigi Rie- 
coboni nella Hiftoire du Theatrt Italien anche il 
nobile > ei eruditi/fimo immortale Letterato Sig^ 
Marchefe Scipione Maffei nell' Opera de r Teatri 
antichi y e moderni . Ogni altro elogio ,, che da 
noi fi facefle a Flaminio Scala y non potrebbe 
comparare quelle lodi y che a lui furono impar- 
tite da tante poetiche penne , che ad onor fua r 
ed a compiacenza del noftra Lettore vogliamo^ 
tutte qui riportare,, avendole tolte dal mento^ 
vato fuo Team % in cui veggenti co» beli' or- 
dine regiftrate. 
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Del Sig. Claudio AchUhì ni? Wuftrìfs. Sig. 
- • % • Marchi/e Riario . 

i 

; 5"/ gì? Itifegtta y ed ai Garàingli 

. ; »-". della Chiefa. ( » > 

Lidio k rofar tuia y che pfeffo ali* onda 

Del Liguftico Mar lieta fiorio , 
jr~Por del Tebfò fam'ofo all' acque bionde 

Le gloriofe porpore fcoprìoj . * 
Tanto fra le toe marti odor difende 

E di fe ftefla infiora ogni desìo , • 
. Che vercf a^cor di Let' in fa le fpondc 

Svenerà con le fpitie il cieco oblio, 
£>i sì bel fior che' fante glorie ha fparte 

Flavia honor de' Teatrf ha per teforo 

L' intrecciarne ghirlanda a quelle Carte. 
Qui vedrai folle Scene in lieto Coro ■ 

Danzar paftori , ed alternar con arte 

Poveri foethi, e bei commi d' oro. 

Dell' llluflrifs. Sig. Conte Ridolfo Campeggi * 
h Flaminio Sfata > ptr li cinquanta Soggetti. 

Sono onor delle prole, alme dei verfi 
( Tu che nel biondo nome il foco afcondi > 
Qpelìi cafi d' amor trilli , e fecondi , 
Di fiorito faper fiori diverfì . 

Forfè 

(*)La Famiglia Riatto , nel ài cui flemma vi 
campeggia una Rofa , fu cT origine Genove/e . 
Pietro Riario fu creato Cardinale da Stfto 
IV. net 1477. e dopo la morte di qUefio , con- 
ferì il Cippello Cardinalizi* a Raffaello Riario 
yùi Nipote mtF amo 1477. 
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Forfc mentre gli accopp; , in copp^a verfi 
Semi d'ardor, poiché di fiamma abbondi; 
E le T opra diffondi, amore infondi , 
A cui leggenda anch' io V addito aperfi 

Cari ludori , e dolci affanni- tuoi ; t ,. v \* 
Sferze dell' ozio , e fproni fian dell'ore,. . 
Odiando più vibra il Sol gi' incendj fuoi» 

Meli' altrui finto fuo verace ardore^ 
Altri vedrà fovente, ed altri poi 
Leggerà V occhio quel che foffre il core. 1 

Del Sig. Ce/are Orfim^, . • 

Come foglia apparir Comica Scena r ./ 
O con tema , e pbeer tragico Marte, 
Come diletto apporti in» altra parte 

- Ruftico fuon di bofehereccia avena, . . 

Con chiari efemp; , e con fp.conda vena 
Flavio, or n' infegni , e fcoprl in poche earte' 
Alto valor , fomma virtù , grand' arte , ■ 
Ond'è tua nobil mente adorna , e piena . 

Il Teatro per te via piìr geatile 
Diviene , e del tuo nome , e del tuo onore 
Suona la Reggia , e in un la Selva umile, 

E fe prima n'andar Febo-, ed Amore , 

Per 1' altrui ingegno» alteri- or del tuo ftik 
Han trionfo più bel , gloria maggiore * 

Dd Sig* Dionifi* Lazarì ♦ 

Ai Teatri r alle Scene , al dir nafcèftr 
Gentil Flaminio , e per forniam il merto 
T' han le Mufe eloquenti il feno aperto , 
T'ha» le Grazie additato- i fpirri, e- i gefK 

Cesi germ? felice cgnor crefceftr 

In faper , e in virtù fempre più efperto • 

Or dipinto Pittor , fcuopri , feoperto 

Qual fandul T qual garzon ,,qual,uom viverti' 
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felice te , che in ben oprar nini fianco 

Spieghi in Comici inchiodi al Mondo affane 
Quel , che in fertiplici inchiodi arido io manco* 

E felice viepiù, che ofafli a un tratto, 
Operar , infegnar ,' pubblicar anco, 
Sotto un Sol sì lucente il tuo ritratto. 

m 

m 

Del Sig. Pietro Petratti 

- • 

Flaminio con quaP arte 
Fra i Regi , e fra i Partorì 
Acqua miniftri agli occhi , e fiamma ai cori ? 
Per te fon fatte ornai 
E le Scene, e le carte 
Mongibello d' Amor , Nilo di Marte . 
Far tu a tua voglia fai 
Mentre in quelle tu parli , o ferivi in quefte, 
L'alme negli altrui petti t or liete, ormefte, 
E trar da loro con egual tuo vanto 
Or timore , ora fpeme , of rifo > or pianto , 

Dell' Iflejfo . 

Quefto è Teatro , e Scena , 

E qui Varia la Sorte 
Or torbida or ferena 

Gli altrui finì, e* ne' bofehi, e nella Cdrte* 

Qui con giocando ftile , 

E fuggetto or felvaggio , oH civile 

Comiccr illurtre altrui moftra V idea 

Di formarfi fortuna a buona , o rea . 

i * • Deir IflelTo . 



Detta Flaminio , e poi 

Ciò sì ben rapprefenta 
. Flavia 'gentile a noi, 



Ch 1 ogn* alma tragge ad afcoltarlo intenta . 

O d'Arte, e di Natura eccetto dono! 

Quefti , e quegli uno fono; 

Ma qual s avanzi ftai dubbiofo intanto 

Di Flavio il pregio , e di Flaminio il vanto - 

i 

Del Sig. Ercole Maritarli . 

Altri tra (quadre in fero campo armate 

| SI videro trattar brandi guerrieri , * : 
Altri di Scettri , e di Corone alteri 
D 5 immorsi gloria alzar le fronti ornate r 

Ci fu chi per^ leggiadra alma heltate 
In carte difpiegò faggi penfieri : 
Chi per tragici affetti afpri, e feveri 
Seppe carte arricchir d r op're laudate. 

Tu ne i Teatri , e nelle Scene iliuftri , 

Ove s ammira ciò che il Mondo ha in pregio,» 
Se* guerrier, fe V aggrada , e duce , e amante. 

Vefti coturni , e focchi in medi indtìftri 
E quel ch T è più , e che t* aggiunge fregio % 
La tua penna è di te tromba fonante ^ 

SCALABRINI MEDEBACH ROSA , Eo- 
lognefe. Nata dal Dottor Scalabrini Legale efer- 
citato nel Foro di Bologna, ebbe una colta edu- 
cazione , e nutrì molto genio per recitare nelle 
private Accademie della fua Patria. Si fece prin- 
cipalmente vedere- nella nobiliflìma Cafa Tibur- 
tini a foftenere la parte di prima Attrice* nel- 
la Sacra Tragedia intitolata Giovanni di Gifcala , 
in cu? IT portò valorofamente , e fu di molti ap- 
pi aufi onorata. Nel 1766* divenne Moglie di Gi- 
rolamo Medebach, rimafto vedovo per la morte 
della fua cara Teodora . La Scalabrini trovò in 
Ini urr rifpettofa Marito , ed un uomo faggio^ 
cfie feppe diftinguere i di lei geriti , e la' civiltà 
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della fua nafcita Cittadinefca. Sotto a di lui in- 
fegnamenti , ma più a' quelli dell* egregio Ignazio 
Cafanova inoltrolfi con fomino vantaggio nella 
cognizione dell' arte Comica , e fu in Venezia 
Beila Gtifeldfi del Goldoni , e in molte altre Tra- 
giche, e Comiche Rapprefenrazioni encomiatale 
disiata . Ella intende affai bene ciò che recita, 
e T efprime con fomma chiarezza , e con una lo- 
devole teatrale precifione. Si è Tempre adattata a 
far tutte quelle parti , che pel buon ordine del- 
la fua Compagnia era pur neceffario eh' ella fa- 
cefle , recitando e da Madre , e da Zia fenza 
oftentazìone di grado ; e fenza ambire a premi- 
nenze ha lafciato ad altre occupare il pofto di 
prima Donna , credendo anche ci5 più vamag- 
giofo agi' intereflì di fuo Marito • E' ftata la 
Scalabrini Madre di più figliuoli, ed è una Mo- 
glie amorofa , e prudente , affaticando/] molto 
per il buon governo della fua famiglia , e rno- 
ftrandofi premurofa della confervazione del fuo 
grave , ed attempato Conforte . E pe' fuoi meri- 
ti Teatrali, e per F altre fue virtù avrebbe po- 
tuto da noi efigere un più compiuto elogio , lo 
che di buona voglia avreflìmo fatto , quando non 
fi fofle per noi creduto, che la fua umiltà di que- 
llo folo farebbefi agevolmente contentata. 

SCARAMUCCIA farnofo Commediante , che 
con tal nome rapprefentava in Teatro la parte 
di Capitano • Trafle t fuoi natali in Napoli , e 
il fuo vero nome fu Tiberio Fiorilli . Le biz- 
zarrie di queir uomo Io refero così celebre nella 
Comica ifloria , che ne fu fcrrtta la capricciofa 
vita in Francefe da Angelo Coftantini , come fi 
diffe nella di lui noti-zia . Noi abbiamo impie- 
gato a tradurla in Italiano il Signor Antonio 
Goldoni Comico Modanefe r e come cofa fua P 
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inferiamo in quell'opera noftra, credendo di far 
cola grata al Lettore-, ed aggiungiamo ad effa per 
fiollra fpecial cura la vera naturale effigie di que- 
fto Comico tanto bizzarro , e rinomato . 

VITA 

■ 

• 1>l SCARAMUCCIA .' 

CAPITOLO I. 

Nafcita di Scaramuccia , chi f off ero i fuoi geni- 
tori , e come fu /cacciato da fu* 
Padre fuori di cafa . 

Tiberio Fiorilli , foprannominato Scaramuccia 
trefle i fuoi natali in Napoli nell* anno Mil- 
le leicento , e otto . Occupava fuo Padre gloriofa- 
mente il pofto di Capitano di Cavalleria , e de- 
li derando di paflare alle feconde nozze con una 
fua cugina della Città di Capua , non potè giam- 
mai ottenere il pennellò dal Vefcovo a motivo 
di confanguinità . A tale oggetto prefe una gran- 
de avverfìone col fratello delF accennato Vefco- 
vo ; ed unendo coftui il motteggio alle dirno- 
ftranze di giubilo nel veder defraudate le fperan- 
ze del Padre di Scaramuccia r iritato egli un gior- 
no oltre modo, fenza altro altercare lo pafsò da 
parte a parte colla fpada , e lo privò di vita • 
Commelfo tale delitto , fu corretto ritirarfì dal 
Regno di Napoli , onde fuggire i rigori della 
^itiltizia, e ritrovaudofi in Paeie Itraniero fenza 
denari , e fenza altro equipaggio , che quello di 
due fanciulli , fu coftretto , abbenchè Cavaliere , 
di fare il Ciarlatano, e vendere il Mitridate, oa- 
de ritrarne il vitto per fe 3 e pe fuoi figli . Sca* 

ra- 
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-ramuecia fuo fecondo-genito eragli pili eli penfiero^ 
>che Trappolino fuo Primogenito. Abbenchè foffe 
Scaramuccia da latte y fpolpava ogni giorno il Ce- 
no a due allevatrici * e divenne in feguita sì gran 
ghiottone , «che molta dificoltà vi voleva a fa- 
ziario , non contento di quanto venivagli dal di 
lui Padre adeguato , per empire il fuo ventre 3 
Tubavagli delle fcattole d' orvietano , e fe va- 
levano trenta foldi , le dava agli Olii , x> a* For- 
nai per dieci , onde potere a piacer fuo avere 
pane, e vino. Avvedutofene Analmente fuo Pa- 
dre lo fcacciò di cafa , dopo d* averlo a mifura 
del fuo vile procedere ben caftigato a colpi di 
baffone . Era in allora Scaramuccia in età ài di- 
ciott' anni , ma benché giovine non mancava pun- 
to di fpirito ; e la fola fua rabbia nell' abbando- 
nare Ja Cafa Paterna fu di trovarli fenza denari , 
e con molto appetito.. 

C APITOLO IL 

In qual maniera fi contenevi Scaramucci* 

in Roma . 

E:Ten do arrivato Scaramuccia in Roma appun- 
to nel Mefe di Decembre , ftagione , in cui il 
iorea fi fa fentire con più forza colà , che in al- 
tra parte d' Italia , e ficcomc non aveva , che an 
piccolo tabarro di ieta , che appena coprivagli il 
di dietro , non lafciò di -cercar il modo onde ga- 
rantirli dal freddo e dalla fame , ambi fuoi fie- 
tì nemici . A tale ogperto eflendoiì ritirato in 
una botrega <f un Mercante da Tabacco nella 
Piazza Navona , e pregando tutti quelli , che ve- 
nivano a «comprar Tabacco di favorirgli una pre- 
fa delle fue grazie ponendo egli quattro dita 
«nite al police nelle loro Tabacchiere , ne ri- 
trae- 
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traeva pofcia fufficientemente- per riempire un 
piccolo vafo , che a tale uffizio teneva fotto il fuo 
tabarro nalcotto . Dopo di aver radunato una ab- 
bondante quantità di Tabacco, e di averlo mani- 
polato inftillanJovi T odore di fiori d' arancio , di 
4uint' eflenza di bergamotto , e di gelfomino , 
lo rivendeva full 1 imbrunir della fera al med^il- 
mo Mercante dandogli il come di Tabacco di 
mille fiori m 

, Uno degli Svizzeri del Papa effendofi portato 
a comprar Tabacco nella medefima bottega , e 
lenendo nel fortire la tabacchiera aperta , Scara- 
muccia fenz' altre cerimonie fi difpofe a prender 
Tabacco alla fua foggia poco civile ; maJo Sviz- 
zero chiamandoli offefo del modo fuo di proce- 
dere , e fdegnatofi oltremodo contro di lui V ono- 
ro col titolo di Birbo , e minacciollo ancora di buf- 
fe . Scaramuccia tutto intimorito non tardò punto 
a chiedergli perdono, facendo de' moti talmente ca- 
ricati, che lo Svizzero prendendo ciò per un no- 
vello affronto lo caricò d 1 alcuni colpi di fua ala- 
barda . Poco farebbe Ilato fe tali colpi gli avef- 
fero foltanto ammaccate le fpalle , che di più al- 
cuni gli avevano infranto il fuo tabarro . Scara- 
muccia poco foddisfatto del tratto villano dello 
Svizzero, e temendo in feguiio d 1 edere più sfor- 
tunato nel fuo intra prefo commercio , abbando- 
nò Roma , e portoffi immediatamente a Civita 
Vecchia , 

CAPITOLO III. 

Inganno, che usò Scaramuccia a due Schiavi 
Turchi delle Gallerò del Papa* 

Appena pofto il piede in Cività Vecchia , por- 
to/Ti a palleggiare al Porto , dove vedendo due 
Schiavi Turchi, che numeravano una fomma di 
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denaro , che Avevano ricavato co* loro (udori , e 
adocchiando vicino a loro un pezzo di lino for- 
viente ad Inviluppare il loro denaro , tantofto s 1 
Immaginò di truffarglielo , e tagliatofi un pezzo 
tii camicia cf avanti , lo pofe inoffervato in luogo 
•deli 1 altro fenza che punto prendelfero gli Schiavi 
la minima ombra di fofpctto , a fegno tale che 
rimunerato il denaro , lo ripofero nel pezzo di 
camicia trovato a loro vicino . Appena vollero 
partire $ che Scaramuccia , il <]uale alcun poco 
lungi da loro erafi al Sole coricato , fingendo tut- 
to ad un tratto di fvegliarfi , fi pofe a gridare: 
Ohimè ! fono affannato , mi hanno rubato , </f«- 
ftizia , *&iuflizia . Ah ladri ! ah ladri ! Pronun- 
ciate appena tali parole afferrolli per le mani- 
che , e ficcome abbonda quél Paefe d 1 Arcieri , 
e di Birri , furono tantofto fermati li due Schia- 
vi Turchi , e condotti infieme con Scaramuccia 
al Palazzo del Giudice . Giunti che furono al Tri- 
bunale , Scaramuccia accusò li due Schiavi del furto 
tlet fuo denaro , che tenevano in un pezzo della fua 
camicia.. Per renderli certo della verità, interro- 
-gatolo il Giudice (opra il Numero , e la qualità 
delle Monete rubategli , gliene refe un efatto 
-conto ; ( e convien credere che nel mentre li 
(chiavi numeravano Culla ftrada le Monete, le 
offervafre egli minutamente , ed afcoltafle pro- 
nunziare il precifo numero della Comma ) di più 
morirò la fua camicia mancante della pezza m 
cui erano involte le Monete . Allora jl Giudice 
più non dubitò della verità, e condannò i due 
fchiavi Turchi a rendergli il denaro, e gii fece 
caftigars come ladri. 

Commelfa Scaramuccia una tale azione , s* e- 
<juipaggiò con ogni decoro , e prendendo un do- 
anertico al fuo fervigto, intraprefe il cammino 
verfo la Lombardia, 
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"' "CAPITOLO IV, 

a 

Scaramuccia è condannato alla Galera per tra* 
dimento del fuo fervìtore* 

Non fapendo Scaramuccia come meglio paflare 
fl tempo nel viaggiare , che difcorrere col fuo 
fervi tore , pensi ( imprudentemente per altro ) d* 
informarlo del modo cV fuggito era da fuo Pa- 
dre , come pure del Cafo avvenutogli in Roma , 
e della furfanteria ufata ai due fchiavi Turchi -, 
Appena arrivato verfo P imbrunir della fera c'opo 
un lungo, e nojofo cammino ad un' Ofteria, rtull* 
rifparmiò per appagare V ingordo fuo appetito , 
di. modo , che fu d' uopo portarlo dalla Tavola al 
Letto. Sdrajato che fu appena fu d* eflò, alte- 
-rato lo fpirito dalla quantità del Cibo , e del 
Vino , non iftette molto a ruttare qual grotta 
Canna d' Organo . Vedendo il fervitore u fuo 
Padrone immerfo in un profondo fonno , e che 
qualunque ftrepito non farebbe flato fufficiente a 
fvegliarlo, prefe i Calzoni che teneva Scaramuc- 
cia fotto il Capezzale , ed involato tutto il de- 
naro ed infieme l'equipaggio, Te ne fuggì- 
per un balcone, che guardava il di dietro della 
Cafa^ Syegliatofi finalmente il povero Scaramuc- 
cia., vrovoflì nudo, e convenne feco fteffo, che 
la farina del Diavolo vìi tutta in few ola. Egli 
ebbe un bel gridare , giurare , imperverfare , che 
cT uopo .gli fu alla fine d' uniformarfi a] Dr'tino 
: ila nte che il male era fenza rimedio. Impietofi- 
tofi P Gite della fua difgrazia , ( cofa veramente 
fin golare , eflendo «bandita da cofloro P umanità) 
diedegli per Carità un rappezzato Cappotto da 
iavo, onde coprirfi , £d alloggiollo anche pe^ 
una Notte. Scaramuccia, in ricompensa de'r^ 
Tomo IL H cevu- 
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icevsuti benefizj , la Martina prima di partire ni- 
Logli un ferrp ijinanéllato y fatto itun di preffo 
come una Catena da forzato , e profeguì il fuo 
cammino fino ad Ancona questuando da tutti quelli 
che incontrava. Al Nome della Santiffima Tri- 
nità , diceva Scaramuccia , fate Elemofioa ad pn 
povero fcjiiavo rifcattato dalle mani de' Turchi, 
p che ha (offerto mali trattamenti per la Fede . 
Accompagnava tali parole con de' moti così com- 
paffioneyoli , e con sì grajT coppia di lagrime , che 
poche perfone negavangli foccorfo . Trovavafi 
Scaramuccia in tal modo contento di quefto fuo 
raodp di Vivere, che fenza Y accidente occorfogli 
nella Città d' Ancona , ( come fi dirà ) non T 
avrebbe lafdato, Trovavanfu non sò per quale 
motivo nel porto di quella Città tre Galere Na- 
pol itane. Cne che ne' fofle, un giorno incon- 
trandoli l'Aguzzino di quelle Galere in Scara- 
muccia veftito col Cappotto d a forzato , afferrollo 
per il collo, e fi mite a gridare: Ah birbante, 
ladro, infame! penfayi dunque di sfuggire ai ri- 
gori della giuiìizia ! Ma grazia a Dio finalmente 
ti ho ritrovato, iniquo chp fei , onde punirti co- 
me meriti . Scaramuccia levando gli occhi al 
Ciclo, ebbe un bel protettane d'effere innocente, 
che l'Aguzzino non per quefto lafcib di ftrafci- 
narlo a vifta di tutto il Popolo ad una di quelle 
Galere,. ed arruolarlo al numero degli altri for- 
zati , facendogli conofcere con replicati colpi di 
baftcne quale anima fiera nutra in feno chi è di 
tale incombenza incaricato. Arrivato poco tempo 
dopo il Capitano delle Galere r refegli conto f 
Aguzzino d'aver per buona fortuna ritrovato lo 
(chiavo Napolitano, che da due mcfi era fuggito 
unito ad ahri cinque compagni . Bramofo il Ca- 
pitano di vederlo, trovò in Scaramuccia molta 
ibzniglianza allo fchiavo fuggito ; Ma riconofciuto 



alla -voce non -eFfer -quello , lo fece porre hi li- 
bertà, e diedegli qualche denaro in rifarcira?nto 
delle ricevute percoffe. Veduto Scaramuccia il 
pericolo accadutogli d' eflere -per tutto il tempo 
di fua -vita condannato al remo , portoffi fubito 
dagli Ebrei a -comprarfi un àbito, e del ratto -ab- 
bandoni) T intraprefa carriera idi .-fingerti lo fchiava 
rifcattato da 1 Barbari.. 

CAPITO L O V, 

4 Ccme Scaramuccia fi arruolò ad una Truppm 

di Commedianti.. 

Comprato , che fi ebbe Scaramuccia un abitt 
per quanto permettevano li funi denari , da An- 
cona pafsò ad una Città della Romagna deno- 
m insta Fano, dove ritrovò una Truppa <di Co- 
mici difperati . Abbenchè giammai fi foflfe -egli 
prodotto Tulle Scene, nulla ottante prefentatofi ad N 
e/Ti , arditamente arrogoflì il nome di Celebre 
Attore, quafi che un interno prefen ti mento di 
divenir tale un giorno , lo animaffe ad una così ar- 
dita profunzione. Eftatici i Commedianti della 
di lai franchezza , lo ricevettero con piacere, c 
domandandogli qua! carattere voleffe rapprefentare , 
gl i rifpofe , che efporrebbe le Commedie fotto il 
fsome di Scaramuccia, e die {i veftirebbe nella 
tale, e tal maniera. Scorfero li Comici molta 
bizzarria sì nel nome, <he nel vefKto,e con ra- 
gione fembravagli ftrano nn tal perfonaggio, ^poi- 
che Scaramuccia nel fuo genere è fiato un Ori- 
ginale da nifTuno fino ad ora imitato, e che 
forfè non lo farà giammai * Affidati adunque che 
tale Attore potàTe far riforgere la Compagnia 
gii chiefero con quale Commedia valeire prefen- 
tarll la prima volta in Teatro, ed egli eleflè il 
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Convitato di Pietra , Commedia, che egli fopr 
ogn' altra apprezzava a motivo di effere in quell; 
una Cena fquifita. Per fecondare adunque il d 
/ • lwi genio fu invitata la fera antecedente una tale 
Commedia con nuovo Attore. La Curiofità do- 
minatrice dell' uman genere attratte un piene 
Teatro , e diportoflì Scaramuccia egregiamente , 
sì nella Commedia, come nella Cena, che più 

fli flava a cuore degli applaufi univerfali, che 
uditorio al vero tuo merito giuftamente com- 
partiva . Fu talmente foddisfatto il pubblico di 
quefU fua prima rapprefentazione , che con rei- 
terate iflanze fece conofeere il defiderio di ri- 
vederla di nuovo in Scena • Scaramuccia n' ebbe 
ptto il piacere , poiché in luogo dell' Ova dure , 
che tantofto J' ingozzavano , volle che nella menfa 
yi fotte un Polio, due Pernici, ed un Pafticcio 
con entro de' Piccioni . La fiducia de' Comici fu 
jsgionevole , mentre Scaramuccia pofe quefla 
Compagnia in buon flato, ed abbenchè giammai 
fi folle prodotto al Pubblico , nulla oflafite veniva 
da'fuoi Compagni ftimato il più celebre attore 
di quel fecolo , feorgendo iq etto tutti gli fcher- 
•/ofi fali di Plauto, e qualche volta la gravità d| 
Terenzio . Egli è vero che Scaramuccia non a- 
veva punto applicato lo fpiritoalle belle Lettere ^ 
ma aveva dalla natura fortito un talento tale, 
che raziocinava sì giuflo, che faceva all'altrui 
ciifeernimento comparire fe fletto maggior di fe 1 
fletto . Portatafi qu^iia Truppa a Mantova a fare 
il Carnevale , dopo tre o quattro rappreienta-^ 
7?cni diede taimeme Scaramuccia nel genio ai 
Giovane Principe , che non iflette lungo terapcj 
ed efpcrimemare la di lui liberalità . Lafcio al 
ÌVggiq difeemimento del Lettore penfare fe Sca- 
ìVmuccia , che era di genio avaro , avrà faputq 
* - . _ afferrar* la forte } ed approfittare dell* occafiood 
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. CAPITOLO VI. 

Quale firat agemma ufàjje Scaramuccia per 
avere dal Duca di Mantova un 
Abito , ed un Cavallo. 

Portandofi un giorno Scaramuccia dal Duca à 
rendergli i dovuti ringraziamenti , gli ditte , che 
aveva un bel penfiero in capo per una fua Com- 
media, ma che per efeguirlo mancavagli un a* 
bito. Prettamente il Duca comandò, che forte 
aperta la guardaroba, e che prendefle ciò che 
abbifognavagli . Scaramuccia a norma dell' or- 
dine del Prìncipe fi fece dare un abito di Vel- 
luto nero tutto guarnito di Temente di Perle, 
ed ancora una belliflima armatura. Giunto al 
Teatro così magnificamente veftito,tm Comms- 
diante prefe a dirgli, che fe non isbagliava 
quello èra un abito imprecatogli dal Principe . 
Kifpofe allora Scaramuccia .* che parli tu d 1 im- 
precare , birbante ? Tieni tu forfè il Principe 
per un Rigattiere ? Di piuttofto , che me lo ha do- 
nato , e penferai bene . Terminata La Comme- 
dia, il Principe fece chiamar Scaramuccia , e gli 
fece un dono dell'Abito \ e volendo egli rendergli 
i.più vivi ringraziamenti, s'inviluppò cosi gra- 
ziofamente nel difcorfo , che tutta 1' adunami 
credette di fcoppiar dalle rifa i II giorno dopo 
venne in capo a Scaramuccia di portarli ad in* 
contrare il Duca a Cavallo d' un Afino , e coli' 
abito addotto , ed adornato ancora dell' armatura 
donatagli ; e di fatti efeguì quefta fua bizzarra 
idea. Sorprefo il Principe di quella ftravagiaza , 
glie ne domandò il motivo, a cui prontamente 
Scaramuccia rifpofe : che era per far vedere a 
tutta la Città il magnifico dono, col quale Cu 
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Altezza Io aveva onorato , e che fé avefle avuto 
denaro, non avrebbe jntncaur di ritrovare un 
fuperbo Cavallo per corrifpondere- in- qualche ma- 
niera alla ricchezza dell' armatura . Comprendendo 
il Duca il lignificato di tali parole , ordinò torto 
al fua fcudiere di dargliene uno- de' fuor • Avuto 
che ebbe Scaramuccia il Cavallo,, non- iftette 
molto* a venderlo ad un ricco Signore . EfTendo 
ciò pervenuto a cognizione del Duca ,. lo fece 
chiamare per rimproverarlo, e non fa penda Sca- 
ramuccia come fchermirfi da' fuoi giuili rifenti- 
jnenti , diffe che aveva conofciuta F indole focofa 
del Cavallone che fe mai Tene fòfle fervito ,.avreb- 
be fenza dubbio incontrato qualche pericolo , e 
che fe fòfTegli accaduta qualche difgrazia^ fapeva 
di certo , che ciò farebbe flato di molto difpiacere 
a fua^ Altezza- . EfTendo il. Principe affezionato 
moltiffima a Scaramuccia ricevette tali fcufe con 
fftraordinaria bontà ,, e chiedendogli Scaramuccia 
la permiflìone di pattare * Bologna , giiel 1 ac- 
cordò con gran pena . Defiderofo per ramo Sca- 
ramuccia di portarfi in quella Città , pani da 
Mantova , ed appunto il Giovedì Graffa: ritrovof- 
fi ih Bologna- 

CAP f TOL O VII, 

Per guai motivo fu condotto Scaramucvia' Pr$~ 
gione , ed in qual mulo vendicoffi del ■ 
Prevofto di quella* Citta.. 



appena arrivato» Scaramuccia- a-Bològna fi' refe 
noto* a que'Comici , che nella Qu.Tdragefim* colà 
fi radunano ,. e videfi- da qualcuno limato , e d.i 
molti altri invidiato, crifi , a cui fono foggetti 
unti coloro che fi fanno diiHngucre per il loro 
wierito » Effendo eg}i innamorato, del bel feffo r 

fi prò* 
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fi^ procurò ben toflò un Amante colla quale prerf- 
devafi piacere di condurla ogni fera al palfeg^cr • 
Ciò non era lenza qualche difguito della Donna 
che non ignorava il pericolo che poteva accader l e' ,< 
travedendo le Leggi * che inibivano il patteg- 
giare la Città fiior dell'ora prefcritta. Mìa Sca- 
ramuccia V incoraggi , dicendo , che confidale neila 
fua fpada',e che nulla temefle . A fronte di tutte 
le m fanterie di Scaramuccia y il Bargello unito a' 
dodici Birri lo arrecarono infieme alla Donna, 
e li condulTero Prigione. La vegnente mattina 
fortirono entrambi , mediante la raccomandazione 
di dieci Zecchini , che Scaramuccia dovette sbbr- 
fare , tanto per lui , quanto per la fua Amante ,• 
ma giurò di vendicarli 1 . Hflfendofi portato il Pre- 
Vofta un giorno., di folennità alia Chiela della 
Morte feguito da un nurriefòfo corteggio d' Ar- 
cieri r e. trova tofi a* fòrte colà Scaramuccia , colle 
Toccafione di ricattarli della fomma sborfata, e 
fagliatogli con ogni delicatezza alcuni bottoni d* 
argento , che erano di dietro del : tabarro di fcar- 
latto del Prevolto , fenza effere ofTervato fe m 
iifcì di Chiefa. Ri tornato, che fu il Prevoftoalla 
fua abitazione , reflò ben Ibrprefo della tracotanza 
di colui, che aveva ardito di rubargli i bottoni', 
£ non ommife alcuna diligenza per fcoprior it 
Malfattore . A tale motivo fece' arredare un nu- 
xtoero di Borfajuoli facendo alcuni frullare, e con-; 
dannando* altri al remo , acciò potelfe fcòprire 
qua! foffe (lato il ladro , ma tutto riufci instile • 
Scaramuccia non iliimandofi 1 abbalhnza vèndica- 
Étfy veftirofi un giorno' da fartare, e' cogliendo 
V occafione che il Prévofto trovavafi da l Car- 
dinal Legato per certi affari , portofli arditamente 
alla' fua Cala , tenendo in una mano le forbici y 
e neir altra i Bottoni rubati.- In tale' arnefe* 
chiefe di parlare alla Moglie del Prevofto , ed ; 
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. Attenutane udienza , difle T che il di Tei Confòrte , 
svendo ritrovati li fuoi Bottoni , lo aveva man- 
dato a prendere il tabarro per riporveli di nuo- 
vo. Non efitò la buona Dama un momento ad 
cfeguire l'ordine del Marito, e confegnolli im- 
mediatamente il chiefto tabarro . Ufcito appena 
che fu- Scaramuccia dalla Cafa del Prevofto coi 
tabarro pensò, di portarli dalla fua amante per 
rettificarle la fua allegrezza, e metterla a pane 
della burla fatta al Prevofto ; ma rifflettendo poi 
che fe aveffe confidato F arcano ad una Donna 
facilmente lo avrebbe potuto tradire ; e temendo 
d'incontrare qualche altra rfifgrazia, eome ac- 
cora per non pagare alla fua amante ciò che le 
doveva , fenza nepure darle un addio fe ne partì 
e prefe immediatamente il cammino verfo Firenze » 

CAPITOLO viri. 

Actèglienza che ricevè Scaramuccia dal 

Gran Duca » 

Neil' intraprefo viaggio di Firenze ritrovò Sca- 
ramuccia un Cavaliere , che avendo dimandato 
chi era , rifpofe che chiamavafi Fredone!Ii,e che 
era mufico alla Corte del Viceré di Napoli. Il 
Cavaliere feorgendo in Scaramuccia qualche cofa 
di rtraordinario , e nello (leffo tempo un non fo 
che di graziofo nella fua fifonomia , pensò che 
farebbe flato a ;rSpofito per divertire il Gran 
Duca in qualche Lamento* Appena arrivati in 
Firenze, il Gentiluomo avvisò il Principe di que- 
llo Celebre Muli co, che feco era venuto, e difTe 
;c£e farebbegli flato di piacere F udirlo. II Prin- 
cipe fece condurre alla fua prefen za Scaramuccia, 
*he fenza farli pregare cominciò a fuonare eoa 
delicatezza U fua Chitarra, ed in feguito a can- 
tare 
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tare una rozza Canzone, che qui Cottola pon- 
go per piacere di quelli , che non V hanno 
udita . 

» 

L' Afineilo innamorato , 

Canta, e raglia a tutte Tore, 

Pare un Mufico affamato 

Quando narra il fuo dolore, 

E Cantando d' amor và , 

Ut, re, mi , fa, fol , la • 
Quando vede V Afmella 

Canta allor con voce acuta: 

Pare un Maftro di Capella 

Quando batte la battuta, 

E Cantando d' amor và 

Ut , re y mi j fa , Col , la . 
Se talora è nella Italia, 

Mai fatica non lo doma 
. Sempre falta , e Tempre balla , 

Quando porta ancor la foma, 
i E Cantando d' amor và 

Ut , re , mi , fa , fol , la . 

Cantò Scaramuccia qtteiTAria con tanto aggra- 
dimento del Principe, e con una maniera sìbuf- 
fonefca che il Gran Duca fcoppiava dalle rifa , 
e gli difle , che ne cantafle un' altra , al quale 
comando ubbidendo prontamente incominciò queiU 
del Gatto , che viene in feguito . 

Amor , che cofa hai fatto , 

A far innamorar il mio tei Gatta? 
Affé lo vò caftrare, 
Acciò lafci , e non torni più ad amare • 
Così farà di te difciolto, e fchiao, 
Ne per Gatta farà pia gnao gnao, 

H f So. 



Sopra il Ciel delle Mura' 

Piange il mifero , piange fua fventuray 
E. còti* fgnaolati accenti' 
Fa , che s'oda d'intorno- i' fuoi lamenti. 
Solo sì lagna e fta fra il' tetto*, e il trao r 
Va parlando* al. iuo> ben: dicendo^ gnao v 

Tèrmihata,, eh 1 ebbe- Scaramuccia* queftà- Gan- 
7X)ne il: Duca corfead* abbracciarlo*,, e proteftò» 
che niuno eragli mai flato- di tanto* divertimen- 
to Animato allora* Scaramuccia dalla- bontà del' 
Duca gli confefsì) effer egli- Commediante , e 
che era defiderofod' andare V Nàpoli 1 a» recitare.. 
Quefto, generofo- Principe- fece- dàrgli- cento* Zec- 
chini ,. e promifégli là fua* protezione* accompa- 
gnandolo ancora' con' lettere - raccomandatizie-, che* 
a Scaramuccia furono di gran: profitto-,, come ve- 
dremo in* appreffo 

capitolo ix: 

Scaramuccia da Firenze paffa a Livorno in com- 
pagnia, di due- Ebrei r e cofa gli fucctdèffe . 




ró , che- tenevano la ftrada di* Livorno v Sentendo' 
ciò' ,. presolli ; Scaramu€cia a prenderlo • in-, lóro 
cómpaqnia, a motivo- che efiendó fòreftiere igno- 
rava affatto la via ,. e correva- rifoHio- dì 5 fallare , 
e di perderli-.. Nel chiedere queffe grazia u<6 Sca- 
ramuccia certi moti e^ certe efpreffioni : , che 
vertirono al* maggior fegno li due' PMTeggen , d: 
modo che fu< loro impofIibile : il trattenere- le ru 
fa . Facendo^ egli' adunque il cammino in* campa- 
gaia. di cucili due, chiefe il: loro noms , ed; etti 

gli nU 
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gli rifpofero cliiamarfi l'uno Aronne , e l'altro Mer- 
docheo , e che erano negozianti Ebrei , che abita- 
vano in* Livorno.- Curiofi anch' e/fi di averqual- 



rànauccia^ non- avere altra- profellione , che quella 
di onefV uomo , che fortito : avea i fuoi natali in 
Portogallo 1 , e che fuo ; Padre chiamavafi Dome- 
nico Giovanni Caftillo , ed egli Pietro Caitillo , 
ed i fuòi Parénti* efier vilFuti' lohgo tempo in 
Lisbona come' buoni r Criftiani pubblicamente , ma 
ih fegreto come veri Ebrèi . Eflendo polcia mor- 
to' fuo Padre,, e fuà Madfé> portavàfi a' Livorno' 
col- difegnò di dichiararli Ebreo giacché grazie a 
Dìo polfedeva ancora con chi? vivere nobilmente 
il rellante de 1 tuoi giorni . Udirono con 4 piacere 
lì due circoricifi una tale rifoluziòne , e lo con- 
fici iar orlo iejnpre più a profeguiré rintraptefa car- 
riera, come pure a cangiarfi* il nóme . A tali e-* 
fortazioni rifpole Scaramuccia', che fiircome avSva 
avuta 1 la bella forte di ritrovare in loro 4 due o- 
nette" pfcrfone , così fi rimetteva' interamente a 
loro* . Scòrferò li due Ebrei il catalogo di tutti 
i nomi del* Vecchio Teftamentò , e finalmente* 

, diedero a' Scaramuccia il nome di Beniamino $ e 
lo mantennero in ricompenla a loro fpefe per il 

I viaggio di tutto quello che gli abbifognò ; alla 
(juale gentilezza moftrÒ Scaramuccia molta reni- 
tènza , ed a gran fatica fi lafciò perfuadere di 
accettare le loro efibizioni ,. proteftando per?)*, che 
alla fin* del viaggio, voleva 1 aflòlutcf mente rim- 
bòrfarli . Poche léghe lontanò' da Livorno pre- 

; golii Scaramuccia ad 5 infegnàrgli un Albergo. A- 
ronrìe di bubn grado gli offerì la futi Cala, di- 
cendo che non era 1 maritato , e che perciò po- 
teavi rimanere fino a fatuo, che a vette' -ritrovato' 

[ Ua- appartamento .a ptopofitb pei lui . . Non àc«,- 
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cettò Scaramuccia tale offerta , fe non a condizio- 
ne di contribuire un tanto al giorno per tale al- 
loggio , Il Giudeo k> (che era veramente Giudeo y 
cpndiicefe alla proporla di ^Scaramuccia che non 
era niente meno intereffato di lui. Eflfenda dun- 
que giunti a Livorno portoffi Scaramuccia, ad al- 
loggiare in cafa di Aronne, il quale gli fece co- 
nofeere il Rabino, e fefòrtarono ad intervenire 
alla Sinagoga y ma egli inventò Tempre qualche 
pretefto onde efimerfi . Molte volte trovandoli Co- 
lo , e in libertà , portoffi al Porto per vedere 
fe ritrovava qualche Battimento pronto alla vela 
per Napoli . Pafiati quindici giorni fortunatamen- 
te trovò una Tart-ana pronta a far vela per quel- 
la parte . Ciò , che rendeva inquieto V animo del 
aprirò Scaramuccia > fi era il peufare m qtral mo- 
do poteva riavere" la fba valigia y che era nella 
cafa di Aronne fbo albergatore fenza dare nell r 
cuxhk> ad alcuno . Ma penfanda , e ripenfando col- 
la mente a varj ripieghi» , finalmente delibero!!! di 
operare in. tal moda, Portoffi immantinente dair 
Inquiiìtore , ed in tal guifa gli prete a parlare- 
Sappiate y molta Reverenda Padre \ che un certa 
Ebreo abitante nella fìrada nuova y denominata 
Aronne, ed. un fuo cugino chiamato Merdochea 
vorrebbero sforzarmi a divenire della loro religio- 
«e y e perchè fono cortame nella mia legge , mi 
ritengcna la mia valigia , ed io non* ho corag- 
gio di prefentarmi a lera col timore d' effere ar- 
resto a forza . Voi , o Molto Reperendo Pa- 
dre meglio di me faprete , che un- tal popolo e 
nemico di Dia. D-i più gli ho levati da Firen- 
ze , ed a mie fpefe gli ho condotti fin- qui , ed 
efli ingrati- che fona, negano per fino di rimbor- 
fbrsni . Io ho prelb luogo in una Tartana che- 
va a Napoli , dove indubitatamente devo trasfe- 
rii mi . £cca delie Lettere del Gran Quca di Taf- 

*■» §ar* 




cana,che renderanno certa voflra Riverenza del [a 
verità . Dicendo quelle parole fi pofe , non sb come , 
dirottamente a piangere. Prete 1' fnquifìtore L'af- 
fare molto in ferio allor che vide le lettere dei 
Gran Duca , onde fattofi venire avanti li due 
Ebrei , fenza nepure volerli afcoltare , comandane 
dogli di redimirgli la fua valigia > e di dargli di 
più dieci doppie di Spagna . Scaramuccia refe alt* 
Inquilìtore i piti vivi ringraziamenti f ed avuta 
la fua valigia y ed il denaro portoffi alla Tar- 
tina y che mezz'ora dopo verfo Napoli fpiegb» a 
dirittura le vele, 

CAPITOLO X. 

I 

Come Scaramuccia viene mantenuto da dke 
Rtligiofi y e dello jlratagemma ufatopet. 
truffarli una Croce d r ero , 

•Non farebbe mancato a Scaramuccia il tempo 
(ufficiente, onde procederli di cibarie come è co- 
liume di quelli, che viaggiarla per Mare\ a mo- 
tivo che non è sì facile il prender Terra foven-* 
te , fe non avelie già Affato nel fuo penfiera di 
ritrovar ceni che vivere y mercè la boari degli al- 
tri viaggiatori . Nella - quantità ài Forefti?ri ,ch;r 
ritrovarono con. lai nella Tartana vide di^ÉWi- 
giofi y fui quali formò il fuo difegno $ dìereds 
loro alimentata fino a Napoli . In feltri appena 
ufeita dal Porto la Tartana incominciò .egli ad 
intonare le Litanie de' Santi y ma d' una voce 
devota , che tutti gli adami ne furono edificati * 
e particolarmente li due Religiofi* Terminate le 
Litanie, reciti* il Credo la Sa'lve , ed il Depro* 
funài $ . Levatofi ognuno dall' orare, egli vi rima- 
le più d r un ora ancora , inoltrando d 1 eflere nella 
ph grande cometnplazrcras ♦ Ma in quella fua medi- 



«fr- 
uizione i'unico fuo fcòpo' era di mangiare a fpe- 

fe altrui . Avvicinatali 1' ora del Pranzo , uno de' 
Religiofi impietofiro ; del lungo meditare- di Scara- 
muccia r feceglilì a» parlare r e* procurò di fcuo- 
terlo dalla profónda eltafi,,la qual cofa a Scara- 
mucciai riufcì* di molto contento 1 perchè oramai 
era annodato . Il buon Padre adunque volle loda- 
re la* ina divozione,,, m* Scaramucci a> abballando; 
gli occhia rigettò- qwe/ie lodi ,, e diffe con aria de- 
vota efler egli un' gran- peccatore , ed aver fatto 4 
pi & male' di quello- s\ immaginane Frattanto i' 
paffeggieri allenito' il loro> pranzo chi fopra dèl- 
ie banche chi ! fopra de 1 Bauliy fe ne' mangiava' 
tfgnuno* fapóritamente, calibra un'Marin&ro ven-- 
He a fervire a Tavola i due Religiofi' in'pfefen- 
za di' Scaramuccia". Inoltrato il difcòrfo* fra Sci- 
iftmUCGia» , e li RePgiofì gli chiefero il fuo no- 
me e la fqa Patria v ed egli rifpòfe efler figlio' 
di un Cavaliere Napolitano^ d' et ad' ottani' anni f \ 
e ricco di cento mille Scudi' di fotìdo y é'cHè ef- 
fendofi egli ammalato con 1 pericolo' della vita , fuo 
Fadre che' teneramente V amava : avea 1 fatto voto 1 
ti* S.. Antonio da^ Padova di 1 pòrtarfi a vifitare il 
ftkv Santuario, quelhiando affine di ottenere dall' 
Cnni poterne Iddio làr fallite dèi figliuolo y e per' 
ciò avendo egli: ricuperata" la fiia Ialine' pensò di 
adempire egli (letto al voto fatto dal Padre fuo , il 
quale forfè per 1' età grave non« 1' avrebbe potuto* 
ccmpire ; ma- ciò che pi Ci gli rirìcrefceVa fi era 
di dover chiedere agi; altri ciò, che' egli per fa- 
coltà' e per il di Uti' Benefico genio 1 era in gra-- 
do di fommitìiftrare altrui 1 . Aggiunfe a tutte que- 
fle menzogne : \ ctìe quantunque egli foffe Unico figlio^ 
di fua fi miglia' , aveva determinato di farfi Re- 
ligiofo 4 appena giunto* a Napoli r mercè la bon- 
tà di Dio che' avevagli dato tempo ? far pe- 
nitenza . Afcpltarotìo li- buoni Religiofi il* tutto 
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cotr ammirazione , e P efortarono a perfeverare' 
nella fua idea e refero ciafcuno degli alianti a 
parte dèlia fua'; vocazione Fu ognuno forprefo y , 
ed ognuno- gli efibì la fua Tavola, ma li Reli- : # 
giòfr lb j pregarono sì; iftantemente ad- onorare la 
loro-, che Scaramuccia ringraziati* tutti gli* altri 
della loro bontà » diffe ai Reverendi Padri, che* 
eragli di' non ordinario piacere il mangiar con* 
effr , mentre così cominciava ad affuefarfi- al loro; 
ordinario' modo di vivere . Prefe Scaramuccia T 
tilnmo % pofto ,,beffperfualb ,.che con 1 minor fogge- 
zinne- avrebbe potuto* empire il* fuo' Mentre;- Ap- 
pena portoli a Tavola lì mife li fuoi occhiali on- 
de rifparmiare a 1 Reverendi Padri Ir complimén- 
ti , coftume- ufato* a' convitati e divorò tutto ciò s 
che vicino' a lui ritrovavafi . Uno de* Religiofi- 
proponendo 1 una queftione' nel tempo del* Pran- 
zo ,, dubitando* Scaramuccia di' perdere' qualche' 
momento* di tempo' nelle' rifpofte : a Dio non pia-r 
ce , ( li diffe ) o miei Reverendi* Padri di' argo- 
mentare prefentemente ,. ma piuttofto ftimo con- 
veniente l v offéryare* il filenzio 1 , perchè nop ci ; 
mancherà tempo per; trattenerci fu tale materia . * 
Vedendo 4 Scaramuccia ,. che i Padri piìi non'màn— 
gravano r alzando le mani al Cielòy e colle* la-»- 

f'ime agli' occhi levoffr dà Tàvola . Defìderofi Ir 
àdri di fapere' il' motivo s delle fue làgrime , gli 
diffe efférne la cagione V allegrezza che provava 1 
per* effer caduto in' $Y buone mani' ; ma- il' vero • 
motivo dèlie fue lagrime fi? era P averveduto le- 
vare -dàlia; Tàvola un' pingue' cappone' del quale 
non* aveva* avuto coraggio' di mangiare.. Dopo d* 
avere Scaramuccia ringraziati li' ReligioGr , pfro- 
fèfsb loro in fedé di Gentiluomo 4 , che appena arriva- 
to- in» Nàpoli 1 avrebbe faputo ricompenfarli larga— 
niente* dèHà* carirà r ufatagli' , tanto 1 piti chV wo^ 
Iftdre* £ocogi& potea vivere»,, e dopo li morte! 

luai ~ 
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fua era di penderò di donar tutto al Coventó , 
e di fare anche lui vita Religiofa^ e penitente* 
Pattando adunque fra loro d' uno in un altro dif- 
cqrfo venne a cadere il ragliamento fopra la 
Città di Roma, a propofito della quale uno de* 
Padri diffe, che il Papa gli aveva fatto unpre- 
fente d' una Croce d' orò , che tanto non (li- 
mava per il valore attendente alla fomma di 
cinquanta Luigi, quanto perchè aveva la virtù 
di fcacciare i Demonj . rroferite appena que- 
fte parole , fi mi'fe Scaramuccia a fare certe 
contorfioni di bocca sì fpaventevoli , e flralu- 
nando gli occhi gli ufeivano le bave dalla boc- 
ca come un vero fpiritato • Giocf> si bene la 
fua parte , che il buon Padre credendolo tormen- 
tato da uno fpirito maligno gli pofe la Croce 
d'oro fopra Io ftomaco , lo che non fervi che 
a renderlo fempre più furiofo, ed a farlo (tril- 
lare, unendovi certi moti cosi fpaventevoli che 
agli alianti cagionarono un ellremo terrore . Tut- 
tavia moderando a poco a poco i fuoi trafporti, 
e rinvenuto in uno llato tln poco più tranquil- 
lo , come fe fortito da un profondo letargo , fi 
mife ginocchioni per ringraziare il fuo liberato- 
re , cenfervando però negli occhi qualche reflo 
dell' agitazione che avea fofferta . Non potea 
tralafciare di baciare il Crocefiffo , e con tale 
pretefto f andava fcandagliando colle mani per 
concepire fe poteva effere del pefo proporziona- 
to ali accennato valore. In fine pregi il buon 
Padre a lanciarglielo nel viaggio , affine di non 
più ricadere in una tale difgmia ; ed a gran fat- 
tica ottenne dal Religiofo un tal favore. Allor- 
ché videfi munito della Santa Immagine fece 
mille racconti favolofi fulla finta fba infermità , 
cioè che il Demonio l'aveva portato falla- punta 
d'un Campanile, e che di più l'aveva fatto di- 
gli*- 



/ 



; l *5 

glunare quindici giorni di (eguftOje qualche af~ 
tra, favola che inventava ogni giorno. Appena 
pattate le due principali Città d' Ifchia , e Proci- 
da vicine a Napoli , molti uomini' vennero co r 
loro fchifi alla Tartana per porre a rerra piti 
predo i PafTeggeri . Frattanto , che tutta la gente 
era intenta a ritrovare il fuo equipaggio , Sca- 
ramuccia con la fua valigia fotto il braccio faltì* 
in uno di quegli fchifi , e inoltrando d* aver 
molta fretta fece remigare con ogni folfecitudi- 
n? di modo, che in p-xro tempo perdè di viftaìa 
[ Tartana . I Rdigioiì non trovando piti Sca- 
ramuccia , s* accorfero , mi troppo tardi , della 
fua fuga. Lafeio penfarc in quale cofternaz'ione 
p foffe il Religiofo, vedendoli truffato il Croce- 
r fiflò , e quafe alt' oppofto foffe il piacere di 
Scaramuccia , sì per aver trovata una volta air- 
| cora la maniera di vivere a fpefc altrui T quanto 
, . per poffedere un Crocefìflò del valore di cinquaa- 
| ta Luigi. 

CAPITOLO XL 

Avendo Scaramuccia fpefo tutto il fuo denari irr 
J un magnifico equipaggio y ed in molti diverti- 
j menti , fi rimette a recitare ì e fi procacità it 
i favore del Duca di S atrino * 

| Arrivato Scaramuccia a NapoH , fr equipaggi?» 

\ fuperbamente , prefe due fervitori , una Car- 
rozza, e cangiando quaff tutti i giorni il veftia- 

« rio nulla ommlfe per procacciafi tutti quelli pia- 

i ceri, che le gran Città fomminiftrano , allorché 

! uno trovafì munito di un gran pecugfio - Non 

• iibtte lungo tej^npo a: confumare ciò-, che aveva 

i acqui flato a Firenze , irè trovando perfona eh* 

1 voleffe predargli alcun denaro ( non effondo 1% 
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Napolitani cosi facili à lafciarfi ingannare ) fu 
obbligato di licenziare tutti li fervitori , e videG 
ridotto alla dura condizione di ferrire lui fteiìò. 
Come Ci fuol dife ordinariamente r che la fame 
fa ufcire il lupo dà buchi , nella (teda manie- 
fa la mancanza di' denaro coftrinfe Scaramuccia 
a fcordarfi de r penfieri df grandezza, e nobiltà, 
ideati' allorché trovavafi colf abito guarnito . Ef- 
fendo per loro ventura uria Compagnia di Co- 
mici nella Città di Napoli , portof Fi Scaramuccia 
a dimandar loro uff polto nella fua Truppa . E1T1 
' di buon grado glie V accordarono , ed egli vi 
fòftenne il carattere .di Scaramuccia con tanto a 
aggradimento' r che il Duca di Satrino avendo 
intefo a parlare di quefttf nuovo Attore vantag- 
giofamente y rifolfe di far venire la Compagnia 
nel fuo Palazzo per' divertire la fua famiglia. Il 
giorno desinato a quefta recita ,, un gran nume- 
ro di Nobiltà lì trovò al Palazzo di quello Dyca 
fecondo il coftume • Scaramuccia fece meraviglie, 
e fi procacciò gli encomj univerfali . Terminata 
Fa Commedia era preparata una Tavola imban- 
dita di molte, e fqùifite vivande , che farebbe- 
ro Hate capaci di fazi are V appetito di qualunque 
altro fuori di Scaramuccia ,, dovendo avvertire sì 
in quello come per tutto il reilò della Storia, che 
Scaramuccia confermava l'appetito da granghiot-- 
tene . Frattanto', che" Scaramucci^ erafi porto a 
Tavola per ordine efpreffo del Duta questionò sì 
bene contro i piatti, che fece' conofcfcre che la 
gloria non era il cibo che ricercava .• Termina- 
ta la cena , volendo ciafeuno ritornare' a cala 
fua , prefero i domefHci de' candelieri d' argen- 
to per far lume alla Compagnia fino in- fóndo 
alla porta . Scaramuccia per non recar incomo- 
dò ai fervi , ne prefe uno per ciafeheduna ma- 
no „ e (piti i& iitrada , e tanto usò di civiltà , 
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cfie fi conduflfe lui meJefimo fino- alfa fua cafav 
II dì dopo Scaramuccia ritornato a pranzo- dal 
Duca gli difife, che il fuo guardaroba meritala 
d'efTer riprefo , poiché s r egli aveffe- voluto por- 
tar via una porzione del fornimento da tavola 
la fera antecedente , farebbe (lato in fuo arbi- 
trio,, che però erafi contentato d ? un pajo di 
candellieri , che meglio' cuftod irebbe del fuo A- 
gcnte r qualora fu* Altezza glie nefacefle un do- 
no . Il Principe glie ne' fece il prefente , ma* 
quando Scaramuccia prefe congedo per àndarfe- 
ne , ordinò ad uno- (taffiere d v accompagnarlo , e* 
di Ilare- a ttento^ affine che non 1 pigliafie altri due 1 
candellieri r fe- mai fi volelfe far chiaro* da. fe* 
medefimo.. ... 

c a p r t o l o xii. 

Scaramuccia' recita- dal Duca dì Caflto , dove' 
incontra r due' Religìofi dal Cirocefijfo . 

Avendo intefo il Duca dr Caftrov che Scara- 
muccia aveva recitato dal' Duca di Satrino, gir 
venne voglia di vederlo e a tale- effetto fece ve- 
nire la Compagnia nel fuo> Palazzo» TI creden- 
ziere del Principe che fapeva come* Scaramuccia* 
fi era diportato nel Palazzo* del Duca di Satrino 
tenne bene gli occhi fopra dì lui Dopo il rin- • 
fi-efeo" che fu dato* alla Compagnia nel Giardi- 
no r Scaramuccia vedi to'* del' fuo- abito da* Teatro 
poftofr in un^ andito* per ivi inventare qualche* 
nuova: Scena r e nel tempo che difponevafi a fare* 
certi" contorcimenti , e certe caricature adattate- 
al fuo carattere , credendo di- non** efiere ofTerva- 
ro da nefluno y trovandofi li Reiigiofi , che* 
erano flati con lui nel viaggio fatto lulla Tar- 
tina v a cafo* in quel luogo- lo guardavano- as- 
terà- 
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ternamente dietro ima Palliata . Il buon Pja- 
dre, al quale Scaramuccia aveva con sì bel gar- 
bo involato il Crocefifìb , ebbe tempo di confi- 
derarlo , e dopo d' efiere (iato lunga pezza dub- 
biofo, finalmente convenne col compagno efTer 
quegli che aveva commeflo il furto, e fenza al- 
zare la voce avvicinatoli pian piano dietro a lui 9 
ed afferratolo per il fuo piccolo Tabarro , gli 
domandò il fuo Crocefiflò . Scaramuccia non fu 
poco forprefo di vederfi riconofciutc) ; tutta vol- 
ta non lalciò di moftrare di non ftjper nulla di 

Suefto fatto ; ma più eh' egli negala , tanto più 
fuo parlare confermava i Religiófi nella loro 
opinione. Ebbe egli un bel proteftare, che era 
innocente , che era un uomo d' onore chiamato 
Scaramuccia , e che lo prendevano in fallo . I 
Padri non per qùefto Io lafciarono , ma anzi 
fenpre lo tennero per il tabarro , mettendoli di 
piti a gridare a tutta forza : Ah ladro ! Accor- 
gendoli Scaramuccia , cfce accorrerebbero perfone 
in foccorfo de' Padri , prontamente fi difprigio- 
nò dalle loro mani , e gli lafciò il tabarro . Ae- 
corfero le -genti da tutte le parti , e trovarono fol- 
tanto i Religiófi tenenti fra le mani il tabarro 
d: Scaramuccia. Il Duca , e la Compagnia a- 
Vwndo dimandato il motivo di cale ftrepito , il 
Padre gli raccontò la maniera colla quale Scara- 
muccia erafi fervito per truffargli un Crocefiflb 
d'oro nel viaggio da Livorno a Napoli , e che 
a forte avendolo riconosciuto nel Giardino V a- 
vevano arredato , ma che fe n' era fuggito , la- 
nciandogli fra le mani il tabarro. Il racconto di 
quefV avventura fece tutta la Commedia y poiché 
Scaramuccia avendo attraverfato tutta la Città 
col fuo abito da Teatro non fenza efTerfì ani- 
rato appretto di fe tutto il Popolo , entrò in fua 
Cafa, c fece ben pretto il fuo baule y ed tur- 
bar* 

r 
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barcolli prontamente (opra un Vafcello , che difpou 
nevafi a far vela per V Ifola di Malta , ftiman- 
dofi fortunato per averla paffata affai bene • 

CAPITOLO XIII. 

La favorita chi Capitano citi Vafcello , fu cui 
erafi imbarcato Scaramuccia x' innamora , 

di lui . 

* ■ 

Imbarcato Scaramuccia fui Vafcello , non iftetta 
lungo tempo a far amicizia col Capitano , il Qua- 
le gli offerì la fua tavola ; la qual cofa colmb 
di gioja Scaramuccia , che non eflendo accotti- 
mato di ricufare limili offerte , di buon grado 
T accettò. Una Spagnola , che mangiava infieme 
col Capitano, trovò Scaramuccia di fuo genio • 
La fua aria , e le fue maniere obbliganti , e giocofe , 
neir ittetto tempo la colpirono talmente , eh' ella 
ne divenne amante, alla follìa, e ne fece la con- 
fidenza allo fchiavo, che la ferviva • Scaramuc- 
cia per la fua parte fi era avveduto ben tatto 
dell' amore della Spagnola , per le furtive occhia- 
te , e fignificanri , che di momento in momen- 
to gli dava , ma più fi confermò nella fua opi- 
nione, allorché lo fchiavo gli venne a dire ali* 
orecchio che la fua Padrona defiderava di par- 
largli . Scaramuccia non laiciò di approfittare 
dell' occafione , e lafciando un giorno il Capi- 
tano fulla coperta del Battimento , portoffi al- 
la cimerà della Spagnola , la quale anfiofameri- 
te 1' attendeva . Cominciava egli appena a gioir 
re di fua fortuna, che una furiofa tempetta fi 
levò tutto ad un tratto con pericolo del Batti- 
mento . La Spagnola fpaventata dalle grida ché 
fentiva farfi dai Marinari , e per il ruggito dell* 
onde, reipinfe rozzaneate Scaramuccia , dicen- 
do 
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«So eflerlui la cagione di qoeita difgrazia* TTcm 
>e(Tendo la burrafea dama che 'tm smezzo quarto 
«cP ora al piti , Scaramuccia che era-fi ritirato <fi 
^dietro alla porta della cornerà corifufo e quali 
* morto , riprele coraggio allorché antefe richia- 
marli dalla Spagnòla jcosi : Mi *Qra$on , mi o/cs , 
mi alma , vegnas Senor Tiberio, vegnas . Egli 
tnon fe lo fece dire due -vòlte , e ritornò alla 
'Camera della fua amante nei tempo che ìnro- 
minciava a farfi notte Ma nel momento xhe 
egli guftava tutto ciò che pub .concedere un te- 
mero amore , uri' altra tempefta più violente del- 
ta prima brenne ad interrompere nuovamente 1 
di lui piaceri . Grande fu il xlifpetto di Scara- 
muccia , nel vederfi .corretto di lafciaTe una fe- 
conda volta la fua <cara Spagnola - Poco dopo 
'portoffi «el luogo dov' era il Capitano in tempo, 
xhe il Xùddetto faceva tuttavia gettare in acqua 
una gran quantità di robe per alleggerire il iuo 
Vafcello* Venne finalmente. il giorno , e venne 
xon fiffo la* calma , una non già per Scaramuc- 
cia , il xjuaìle trovo/fi in una grande oppreflìone 
di cuore vedendo , che non poteva ritrovare il 
fuo Baule, per la qual <ofa fi mife ad imper- 
verfare contro il Capitano , ed a .maledire i pia- 
ceri che .godati avea la notte con la Spagnola. 
Il Capitano di .cattivo umore per la perdita del- 
„ le mercanzie , Mentendo le imprecazioni di Sca- 
ramuccia , come pure intefo avendo eflergli (lata 
•la Spagnòla infedele, fcaglìò, tutta la fua <:ollera 
-fopra il iuo rivale , e poco mancò chfe non lo 
tfacelfe baftonare , ma arrivato il Battimento vi- 
cino ad un luogo Jifafaitato , e pieno di rupi 
feofeefe lo pofe a terra , -nulla curando le fue 
Jagrime, e le :fue preghiere.* Vedendo Scara- 
muccia che la fua difgra^ia non aveva rimedio 
2&tQ fece ^ *he dopo efferfi arrampicato coinè 
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vn Cervo per ben due ore fra «quelli fcogli ar- 
rivò finalmente a gran ftento alla fommità della 
Montagna * 

CAPITOLO XIV. 

Scaramuccia / incontra.^ coi ladri che lo cojlrin- 

gono 0 viver fon loro • 

Undefttnó crudele fembrava , che prendeffe pia- 
cere di perleguitare il povero Scaramuccia, poi- 
che lo fece cadere fra le mani d' una truppa di 
Ladri , quali lo prefero per una fpia del Viceré 
di Palermo , e P arrecarono ponendogli le Pi- 
nole alla gola . Scaramuccia , che mai erafi ri- 
trovato in tan fimile imbarazzo , proccurò di pie- 
garli a fuo favore con ' le politure più umili , 
poiché il gran timore aveagli fatta perdere la pa- 
rola . Non appagandofi i Ladri nè punto , né 
poco di quefte caricature , P obbligarono a raccon- 
tare finceramente tutte le fue avventure , a* quali 
tolto ubbidì; ma eglino non predandovi fede , 
lo coftrinlero a convivere con loro , e feguirli 
ovunque , Un giorno, dopo d' avere a(Taffinato 
colorò un ricco Mercante , avendogli rubato 
feicento Luigi (limarono bene portarfi a far le 
fpartizicni in una cafa da lungo tempo difabita- 
ta , a motivo che credeva/!, che moki fpiriti vi 
fcggiomaffero . Tre viandanti , che per isfuggi- 
re T ingiurie della ftagione eranfi colà ricovrati 
impauriti alla villa di tanta gente armata ? vo- 
lendoli ritirare in un andito il più remoto , onde 
non efler veduti,, ed urtando per la fretta in al- 
cune pietre male affiorate , le fecero cadere , e 
fecero sì gran fchiamazzo , che i ladri Spaventa- 
ti credendo che tutto V Inferno fi fcagliaffe con* 
tro di loro, defidcrofi di falvare la vita lafcia- 
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.Tono il denaro in abbandono, Allorché s 1 accor- 
rerò i viaggiatori , che fuggiti erano i ladri , e 
•che lafciato avevano il denaro , chiufero la por- 
ta , c divifero fra di loro il bottino . Eflendofi 
i ladri allontanati ti ir tfro di Mofchetto dall' ac- 
cennato luogo , e rincrefcendo loro la perdita cH 
denaro , coltrinfero Scaramuccia a ritornare co à 
jper vedere cofa n era avvenuto * Non ofando 
«gli di rifiutare quefta commiflione , abbenchè Cof- 
fe pericolofa , arrivato che fu alla porta , nel men- 
tre appunto che ubo de 1 viaggiatori diceva a' 
fuoi compagni , che il Cielo a tempo gli aveva 
provveduti di quel denaro , poiché altro non a- 
vevano che cinque foldi appena per ciafche- 
duno ; .e non avendo intcfo Scaramuccia che 
quefte .parole a metà ^ portoflì immediatamen- 
te dai ladri a dirti , che aveva ritrovata la por- 
ta chiufa -e che gli fpirki eresio venuti m 
sì gran numero , che appena gli era toccato 
cinque foldi per ciascheduno di tutto il denaro 
jcolà lafciato . Abbenchè foffe Scaramuccia d' una 
finderefi non troppo delicata , come di -già fi i 
offervato* nulla ottante fentiva orrore dentro di 
ie cf effere in una Compagnia "di Mafnadieri . 
Egli vòlontieri fe ne farebbe fuggitole non a- 
evefie avuto timore d' «effere di nuovo arrecato, 
e per lo meno aveffe Caputo come falvarfì . Era 
fuo uffizio far bollire la Marmitta, e fervili! a 
Tavola , ma il fuo drfpetto piti grande era al- 
3ora quando i ladri cangiavano .quartiere ^ men- 
tre a lui toccava ^i portar tutto V equipaggio , 
il pefo del -quale più d 1 una volta lo rendeva e- 
ilenuato . Il motivo cti tal cangiamento di luogo 
«così di fovente., era per ingannare la vigilanza 
-del l Governatore . Ma un giorno li luccdle 
tutto il contrario , poiché per le frequenti fpe- 
dizioni caddero in una imbofeata di più di trema 
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Arcieri , che al primo fcarico ne tmfero moni 
cinque , e tutto il reiìo prcfe la fuga , a riierva 
<ii Scaramuccia che fu fatto prigioniere . legato 
per i piedi , e per le mani , e pollo fopra un 
cavallo fu condotto a Palermo come un ladro di 
gran conto. Egli farebbe flato ben tolto giuftizia- 
to, così ordinando il Governatore , fe il Giu- 
dice , che voleva intendere dalla lua bocca il nu- 
mero ile' ladri non averte fatta fofpendere f eie- 
cu/ione . Interrogato effendo Scaramuccia , depo- 
ie in qnai maniera i ladri ¥ avevano corretto 
di feguirli, ma tutto ciò nulla ferviva per iiia dif- 
colpa , fe per fotte non gli foffe fovvenuto il no- 
ine del Capitano che fcacciato V aveva dal Ba- 
ttimento , e lafrìato a' piedi di quelle Montagne. 
Siccome non era molto tempo che quarto Ca- 
pitano , chiamato Pereflò erafi fermato nel Por- 
lo di Palermo per ivi fare una protesa verbale? 
celie mercanzie che era flato coftretto di gettare 
in Mare , così il Giudice fece confrontare il 
fuddetto Capitano , mfieme a due altri Mercan- 
ti Palermitani , che in quel Battimento fi ritro- 
varono , e che non ofando affidare uè le itelil , 
nè altre merci all' infedeltà di queir elemento , 
avevano. abbandonato il VafceHo di detto Peref- 
fo . Quefti conobbero Scaramuccia , e depofitaro- 
.no la verità del fatto , alle quali depolizioni il 
Giudice affette Scaramuccia lo che gii fu di 
fommo contento , vedendoli fcioho da un intri- 
co che minacciava la perdita della fua vita ; m* 
quello fuo contento venne amareggiato nel ve- 
derli lacero , .e ài più nel fentirfi intuonare all' 
orecchio dal Cuftode delle Carceri , che per u- 
fefre vi volevano cinquanta Carlini . Scaramuc- 
cia non fapeva ove volger/i per ritrovare tal 
/omnia ; per la qual cofa mandò a pregare certi 
Cernici , che recitavano nel Palaz?o del Viceré, 
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che voleffero tifargli la carità di aflìfterlo In ta! 
urgenza, effendo anch' egli della ProfefTione 
• Abbenchè. quella Compagnia non avelfe giam 
mai udito a parlare del merito di un tal Perlo 
naggio , nulladimeno proccurò di farlo ufcire ixn 
mediatamente di prigione , e di prenderlo in fo 
città ,• contribuendogli un Teftone al giorno . Sca 
ramuccia dopo aver fervito qualche tempo conr: 
falariato , non potendo giammai dimoilrare b 
Tua abilità , fi offerì di fare una Controfcena 
favore , che non potè ottenere fe non fe dopo 1: 
morte di quello , che foiteneva ii» carattere di Co 
viello. Comparve egli appena ip Teatro , che 
procaccio!!! gli encomj di tutta V udienza , a 
legno tale , che i fuoi Compaghi , che erano i 
più celebri d' Italia, divennero gelofi , e cerca- 
rono ogni occafìone di venire a t parole , e proi- 
ettare in tal modo , che egli non ree it affé cosi 
ibvente ; Ma tutto' fofferfe Scaramuccia , rare- 
mentando i benefizj da' juoi Compagni ricevuti, 
lenza de' quali non avrebbe goduta la fua liber- 
tà . Un tale efempio di modettia , e di ricono- 
feenza in un celebre Commediante qual era Sca- 
ramuccia dovrebbe fare arroflìre certi uni , che do- 
tati di qualche abilità ai di fopra de' loro Com< 
pagni , pretendono efli foli di decidere di tutto 
difprezzando così tutti gli altri della Compagna 
nella quale fono annoverati t • 
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CAP ITO L O X/W 

Scaramuccia diviene Amantt di Marmetta , che 
j pr/wd Moglie . ; . 

Avendo fatto Scaramuccia un maturo rifleffo 
fu gì' inconveniemi , Squali la Tua prodigalità 1/ 
aveva ftralcinato, cominciò .a divenire più econo- 
mo , ed in luogo di eonfumare i fuoi denari 
alle ofterie né* giorni che non recitava , s 1 anda- 
va* a divertire al-paffeggio • Portatoli un giorno 
in un. luogo poco dittante dalla Città, gli venne 
fatto di olfervare una giovane , che effendo ve- 
nuta da lavarfi dalla riva d' un rufcellq , rafciu- 
gavafi i capelli , eflendo ,effi di una lunghezza 
tale , che a fronte d' eflerfi polla fopte d' u» 
alto faflb , nulladimcno la Joro eftremità radeva 
il terreno, e a quetto pregio univano quello d' 
un fuperbo colore. Quella bella capellatura t 
che accrefceva avvenenza alla giovane , finì defe- 
rire il cuore del noitro Scaramuccia , La Madre 
■della giovane, che ritrovavafi in di lei Compa- 
gnia , vedendo queir uomp immobile a confide- 
rai fua figlia , non potè trattenerfi dal dirgli, che 
bifognava che egli la trovaffe molto di Tuo ge- 
nio , poiché la rimirava sì attentamente . Sca- 
ramuccia rifpofele , non aver veduto in effetto 
niente di più yezzofo , e che fua figlia era de- 
gna dell' ammirazione de' più. fini conofcitori 
del bel feffo . Argomentando la Madre dal dif- 
corfo di Scaramuccia , che potcffe effere innamo- 
rato di fua figlia , gli diffe che era da marita- 
re , e che fe egli folle fiato libero , non farebbe 
ftata malcontenta di un tale accnfaménto . Mia 
Marito , profeguì effa , era un onorato Mercan- 
te , ina la di lui repentina morte ha porto in 
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difordine i noftri affari ; ma a fronte di tro- 
varci prive di beni di fortuna , abbiamo però 
Tempre con onore viffuto . Offervb Scaramuccia 
in tutto quefto difcorfo un rigorofo filenzio , a 
fegno , che la Madre glie ne chiefe il motivo ; 
alla quale rifpofe , che aveva bifogno. di fare 
una matura rifleflìone ad un paffo , che non do- 
veva fare che una fola volta , e che oltre a quefto 
era di parere , che per avere una buona Moglie , 
abbifognava che folle fenz' occhi per non vedere 
gli amori di fuo Marito ; fenza lingua per non 
rifpondergli ,ed in fine fenza udito per non afcolta- 
re le protette amorofe di qualche Cicisbeo . Tut- 
tavolta voftra figlia non mi fembra nè cieca, 
nè forda , nè muta, ma al contrario ha buon 
orecchio , buon occhio , e buona lingua . Quefto 
difcorfo fece ridere la Madre della giovane , che 
difle non effervi in fua figlia altro difetto , che 
quello della povertà . Tanto meglio , rifpofe Sca- 
ramuccia, poiché è una cattiva mercanzia una 
figlia , che abbifogni da' fuoi genitori lo sborfo 
di qualche forama per disfarfene . Io la fpoftrò 
fenza dote, e per il folo amore che le porto, 
e la fua avvenenza, e la fua virtù terrano luo- 
go alle ricchezze. Così discorrendo fui propofito 
di un tal Matrimonio le accompagnò alla ^ loro 
abitazione . Non indugiò molto Scaramuccia ad 
informarfi dai vicini della condotta di quelle 
donne , e trovando che la Madre nulla aveagli 
detto che non fofie vero, nel termine di quin- 
dici giorni iposò la giovane , nulla ommettendo 
jjer render i fuoi fponfali Jettofamente giulivi. 
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CAPITOLO XVI. 

Scaramuccia , in tempo che più di denaro abbU 
fognava , trova fortunatamente una catena - 

£ oro. 

Àvviaaavafi il tefmpo che la Truppa de* Co- 
mici di Palermo , dorava pafiTare l inverno a 
Róma i Scaramuccia , che aveva fcialacquato quali 
tutto il fUo danaro iti feftini , e iù abiti per la 
Spòla , trovoffi berte imbarazzato * Nelle fue p\h 
forti inquietudini tròvb fortunatamente un gior- 
no per la flrada una borfa entro la quale eravi 
uria catena d' oro del valore di cento Luigi . La 
villa di ita sì bel nie tallo (cacciò da lui qualun- 
que Umor cattivo 5 tuttavolta trovolfl in un no* 
vello imbarazzo arguendo, che fe voleva far de- 
nari vendendo quella catena , era facile ritrova- 
re il Padrone. Di pih penfava , e con ragione, 
che r affidare un tale fecreto ad altra perfona 
fion era a propofito • In quello fra tempo ii 
Marcfiefe d' Acquaviva , che aveva perduta que- 
lla catena , fece pubblicare , che a chi V avefTé 
feftituità avrebbe regalato' venti zecchini • Sca- 
ramuccia allora alla pubblicazione di un tale pro- 
getto fi pofe in tefta di bufeare i venti iécchi- 
hi , ed anche di più , fe poteva , fenza reftitui- 
re la catena . Portato/! a tale oggetto da un bra- 
vo artefice di rame he fece fare una affatto con* 
fiorile di tal metallo, facendola con forama di- 
ligenza indorare . Fattof quello andò a ritrovare 
un Religiofo, e rimettendogli nelle mani un a- 
hello cP oro', che levato aveva dalla catena del 
Marchefe gli diffé, io fo molto bene , Reve- 
rendo Padre, chi fia. quello , che ha la catena 
d' oro del Marchefe- cT Acquaviva , ma chi V ha 
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ritrovata pretende afToIutamente trenta zecchini , 
e per meno non la renderà , eflendo quelli un 
pover uomo carico di famiglia • Il buon Padre 
cfortò r Scaramùccia a fcoprirgli chi aveva la ca- 
tena^ nelle mani , mentre poteva bene accertar/i 
che il Sig. Marchefe non avrebbe negato V ac- 
crefeimento d' altri dieci zecchini , quando avef- 
fe ritrovata la fua catena . Scaramuccia , che trop- 
po non fidavafi , difle al Padre, che non poteva 
afToIutamente palefare chi aveva preffo di fe la 
catena; foggiungendo che fe nel termine di ven- 
tiquattrore non erano pronti i trenta zecchini , 
correva rifehio d' effer perduta affatto per il 
Marchefe , e che tale fegreto glie Io confidava 
fono figillo di Cenfefììone . Vedendo ri buon 
Padre che Scaramuccia perfiderà in fimile rifo- 
luzione , difTe che ritornane il giorno dietro 
alla ftefla ora, che gli farebbe contato pronta- 
mente il denaro alla reftimziotie che avrebbe 
fatto della catena. Scaramaccia non mancò di 
trovarli air ora accennata , e confegnando al Re- 
iigiofo la falfa catena entro la medelìma bòrfa 
nella quale aveva ritrovato quella d' oro , ritirò 
i trenta zecchini , e congedando/! dal Padre gli 
diede mille benedizioni , e tinto allegro portoilì 
da fua Moglie , e raccontatole il fuccelfo , fu ben 
forprefa di tale avventura. Il Marchefe non potè 
frenare la collera allorché ritrovò una falla ca- 
tena di rame in vece della fua d' oro che fpe- 
rava d' aver ri acquetata fenza tal frode • 
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CAP I T O L O XV.lt 

Viaggio di Scaramuccia tnfteme colla fua Mogliè 
Marmetta da Palermi è Rom* . 

Avendo Scaramuccia per mezzo de' (boi rag- 
giri di tefta ritrovati de' denari, partì colla fua 
Moglie Marmetta , e infierii col retto della 
Truppa , ma T ecceflìva delicatezza di Marmet- 
ta gli fece ben conofcere che colui , che fi crede 
<f eflere il più contento uomo del Mondo , ma- 
ritato che fia non iftà molto a pentirfi d' eflferfi 
iafciato attrappare fra' lacci d 1 Irrnne • Abben- 
che amaffe moltiffimo fua Moglie , pure non 
foffHva che a gran fatica tutti que' modi after- 
tati, e ridicoli, foliti attributi delle Donne , a 
fegno che erano fempre in contela . pzr tale og* 
getto. Goderti loro dormitici diffapori fommi- 
niftravano materia di rifo a tutta la Compa, 
gnia , effondo cofa comune fra' Comici di non 
rifparmiarfi vicendevolmente le derilioni , e di 
cercare con trafporto le occalìoni di ridere gli 
uni degli altri . Marinetta faceva arreftare ad 
ogni momento la Carrozza, ora perchè fentivafi 
male , ora per fpander acqua , ed ora per racco- 
gliere un fiore , che vedeva in un prato. Lo che 
era cagione a Scaramuccia di efercitare la fua 
pazienza. Ma piti gli abbifognò una virtù tale, 
allorché arrivati furono all' oiteria. ,: e che nulla 
trovò Marinetta che fofle di fuo genio . Il fuma 
del bollito V incomodava ; il vino , o era trop- 
po garbo , o troppo d0lce5.il pane,o troppo te- 
nero , o troppo duro ; la zuppa non era falata j 
in fomma nulla trovava che le accomodali . Ter- 
minata una cena così nojofa, fi diedeScaramuc- 
cia a cercare per ogni camera dell' ofteria il 
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miglior Iettò cfie vi fofie , ma non per qiieftó 
la Moglie fua fi trattenne di gridare tutta la notte , 
dicendo , che quel Ietto per elfer di piume la ri- 
baldava di foverclrio , e cfie una* piega del len^ 
2110I0 aveagli ammaccato un fianco •* Pofcia h- 
gnavafi che un pulce ( abbenchè di tali anima- 
letti non fofie il tempo ) le facévà foffrire un 
crudele martirio per le contìnue fue punture . 
Annojara- Scaramuccia di fentirla gridare > bsrtè 
fuoco,, ed accefo che ebbe il lume prefe lo fchiop- 
po v col quale fece moftra di valer uccidere quel 
pulce, che tormentava sì fieramente Maririetta ✓ 
Una rifolu2ione così firavagante intimorì tal- 
mente Marinetta , eh? pregS fuo Marito a de- 
fiitere da una tale rifohrzione , -e còsi il povero* 
Scaramuccia per quefta invenzione ebbe per il 
reftante di quella notte uh poco di ripoftr. Un 
altra fera vedendo Scaramuccia , che la fua Mo- 
glie dopo 8 efferfitiftte le mani con cèrta po- 
mata andava in letto ponendoli li guanti \ of" 
lervata che V ebbe,, fema dir nulla fi pofe gli 
ftivali con gH fperoni , e pòfeia fe ne znàìy 
anch' effb in letto Marinetta fentendofr punge- 
re le gambe diede in un gran grido , come fe 
fofie fiata ferita a morte . Scaramuccia , che co^ 
nofceva il ftio umóre , non* fece che ridere , e le 
diffe che non per altro era venato in letto con 
gli ftivali , e gli fperóni che per date la caccia alle 
pulci ; e che poteva bene anctf egli venire in 
letto con gli ftivali, mentre efia vi veniva co' 
guanti . Dopo un* ora di contralto Marinetta fi 
cavò li guanti , onde obbligare Scaramuccia a 
levarli gli ftivali, e in* tal manieri r V uno , e 
l r altra fecero vicendevolmente la pace r impri- 
mendoli alcuni baci * che a loro parvero più foa- 
vi, che il bel tempo dopo la tempefta,o la fa- 
aita dopo una lunga malattia . 
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CAPITOLO XVIII. 

In qual moda Marinetta fi prence fui T tatti 

la prima volta. 

Effendo arrivata la Truppa de' Comici a Ro- 
ma , Scaramuccia ben torto propofe a' fuoi Com- 
pagni di far recitare fua Moglie qualche Scena . 
La maggior parte de* giovani Commedianti più 
per avere delle buone grazie dalla di lui Mo- 
glie, che per fecondare il genio del Marito non 
contraddicono punto alla di lui propofizione. Il 
giorno che Marinetta doveva (ottenere il carat- 
tere di Serva, dopo d* aver preparato un abito 
adattato a qaefto carattere , fui quale maggior- 
mente fpiecava la di lei avvenenza , difle a fuo 
Marito che le allacciane il bullonila qua'e ri-> 
chieda egli prontamente ubbidì . Per incomin- 
ciare Scaramuccia a farfi nome in una delle pri- 
me Metropoli forpalsb fe fteflb nel faceto fuo 
Perfoaaggio ; e Marinetta non meno graziofa 
che ben fatta , parlando con molta grazia , e fr- . 
condata da fuo Marito , fi procacci le lodi de' 
fpettatori . Terminata la Commedia , un gran 
numero di Signori vennero fulle Scene per ap- 
plaudire Scaramuccia . Le lodi , che alcuni di 
qu?' Signori compartirono alla beltà, e alla gen- 
tilezza di Marinetta furono sì poffenti , che la 
fecero cadere fopra una fedia quafi languente • 
Per meglio coprire il fuo gioco comincio adi- 
rarli contro Scaramuccia, e nello ftefTo tempo a 
piangere , come s 1 egli la trattaffe male . Tutti 
que' Signori biafimarono Scaramuccia, e vollero 
nelP ifleffo tempo fapere da Marinetta il moti- 
vo de' fuoi pianti % ed in che confirteflero i mali 
trattamenti che dal Marito ella foffrira ; ma fu- 
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Tono ben forprefi, allorché le diffeche fiio Ma- 
rito le aveva pofto il butto cosi freddo , che poco 
- era mancato che non cadette in deliquio . Furo- 
no que* Signori affai cortefi per dar ragione al- 
le fue lagrime , e non maucatono di dire a Sca- 
ramuccia che doveva rifcaldar bene il botto quan- 
do occorreva fe Io poneffe , e fe in cafo egli non 
aveffe potuto, ad altri doveffe addoffare la com- 
milEone, acciocché meglio di lui F efeguiffero . 

CAPITOLO XIX. 

SJfendo Scaramuccia a cena dal Duca di Cor- 
fognari porta vìa un gran Pafiiccio y cke fot 
fpezzafi fopra la fua Tefla . 

Dopo tm poco di tempo , Scaramuccia , e Ma- 
rmetta fi videro i Padroni, delia Compagnia , 
che divenne per il loro credito la pifi ricca che 
fotte in Italia. I Signori Romam , che non fi 
contentavano di vederli (blamente fui Teatro , 
alcuni fi portavano a far vifita a Marinetta per 
pattare qualche ora in allegria , come ancora per 
lentirla cantare altri facevano andare fuo Ma- 
rito da loro per divertirli co' fuoi motteggi , e 
colle fue caricature- Non fortiva giammai Sca- 
ramuccia dalle tavole de' Principi fema che fi 
ponaffe a cafa, o de r piatti di pefee con falle * 
o della carne pafticeiata ^ Un giorno avendo 
pigliato un gran patticelo dalla tavola del Duca 
di Carbognair, nè volendo affidarlo a perfona 
alcuna , temendo che un così buon boccone gli 
venifle involato , lo portò colle fue mani fina al- 
la porta della fua cafa ; ed avendolo pofto folla 
tetta per cercare la chiave in tafea r il di fono 
del pafticcio fi ruppesì bene r che gli difeefe fui- 
le fpalie a guifa d' un collare alia Spagnola . 
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I t.a Sefrva udendo la (ua voce? , acCorfe pronta- 
; tnente ad aprirgli la porta , e vedendolo in quel- 
lo flato, credette ad ua trattò <ihe. fi forte maf- 
cherato par fuo piacere , e che il pafticcio foGTe 
di cartone é Ma Scaramuccia , che aveva fuori ua. 
braccio di lingua per leccare il fuco , che colava 
già per il fuo vifo, fecele allora conolcere non 
effer quella una celia, e che il pafticcio era ve- 
ramente di carni, e midolle. Appena fu entra- 
to in Camera fi cavò dal collo il pafticcio, a 
gì il a, di un forzato che va limando il collare 
per porfi irt libertà 4 II fuco degl' ingredienti 
ch>? eragli colato giù per gli occhi , gì* impedì di 
vedere fette , o otto Signori , che erano andati a 
far vifita a fua Moglie , e che avevano fatto 
appre.lare Un magnifico rinfrefeo «. Abbench* 
Scaramuccia foffe loro di noja , mentre veniva 
ad intorbidare la loro allegria , nulla Qftànte eh-, 
bero tutto il piacere per un sì ridicolo acciden- 
te • Uno de' Signori prendendo una Salvietta t 
e nettatogli il volto, gli diede Un bicchiere di 
vino f acciò fi confortaffe gli fpiriti . Dopo aver 
bevuto quello confortativo, fi pofe a tavola ceri 
loro, e fi fece portare la meri del fuo palccio, 
che più gli (lava a cuore di tutti i confetti , 
Vini foreftieri, ed altre cofe,di cui era la tavo- 
la fornita . Confolofli aftai della fua difgfa^ia 
allorché vid* che gli lafciavano mangiare il fuo 
pasticcio, e che neffuno ardiva affigliarne, for- 
tuna che non qli farebbe accaduta fe V aveffe por- 
tato intero. Veduto che l'affare andava sì be- 
ne, pensò di feguire f efempio di quel famofo 
ghiottone , che foffiavafi il nafo ne 1 migliori piat- 
ti per aver il piacere di divorarli da le folo . 
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CAPITOLO XX 

— ■ • 

Marmetta partorì/ce un fanciullo. Scaramuccia 
prega il Cardinal Ghigi ài tenerlo al Bat- 
tefimv y td obbliga Jua Eminenza a 
fargli un regalo « 

Avendo feorfe il noftro Scaramuccia nella Sta- 
te le principali Città della Lombardia > ritorni* 
V Inverno a recitare a Roma . Sua Moglie era 
quafi al termine di partorire il fuo primogenito 
quando v i giù nfe. Scaramuccia non* V abbandona- 
va mai un momento , e proccurava col divertirla di 
recare follievo al male che (offriva .Allorché tro- 
voffi fortemente oppreffa dar dolori , non* ceflava 
di dire che Scaramuccia era urr furbo r e che V 
aveva ingannata . Tu , diceva» ella ,• mi avevi 
promeflò di non rendermi incinta, birbante , im- 
postore ! Taci y taci , mia cara , rifpondeva Sca- 
ramuccia, perdonami per quefta fola volta, ed 
r.fficurati , che per V avvenire dormirai fola . E 
come pretendi di dàrmi ad intendere quefta co- 
fa , rifpofe Marmetta , come fe io non fapefli 
che è imponìbile . Afcolta , mia cara , ripigliò 
Scaramuccia , avvi un Amore degno di fede, che 
dice che le Lepri un anno fono mafeh; , e F al- 
tro fono femmine; perchè non vuoi tu che lo 
fteflb poffa fuccedere agli uomini ? EfTcndofi al- 
fine Marmetta fgravata d r un piccolo Scaramuc- 
cino , fuo Marito portofli torto a applicare ri Car- 
dinal Ghigi d* avere la bontà di tenere fuo figlio 
al Battefimo .11 Cardinale , che amava Scaramuc- 
cia gli accordò volentieri quefta grafia , e portelli 
in perfora alla Chiefa , dove il piccolo Scara- 
muccia fu battezzato folennemente • Terminata 

la 
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ia cerimonia , fua Eminenza fi ritiri fenza fare 
alcun regala , nè al Padre, nè alla Madre, riè 
al fanciullo contro il coftume che ordinariamen- 
te fi ufa in Italia. Qu indici giorni dopo offen- 
do andati li Commedianti a recitate nel Palaz- 
zo della Regina di Svezia , ^Scaramuccia fi pofe 
a gridare in prefenza del Cardinale , che colà tro- 
vavafi : Miracolo^ miracolo ^Eminentiffimo Signo- 
re , voftro figlioccio parla . La Regina impazien- 
te di fapere cofa voleva lignificar Scaramuccia y 
gli domandò che* cofa poteva aver detta il fan- 
ciullo. Madama , rifpofe Scaramuccia , il fan- 
ciullo piange perchè iua Eminenza nulla gli ha 
donato dopo d* a vedo tenuto al facro Fonte ♦ 
Il Cardinale fatto un forrifa, e trattoli un dia- 
mante di dito y lo diede a Scaramuccia , dicen- 
dogli tieni, e guarda di farlo tacere. Scaramuc- 
cia gli refe i più vivi contraffegni di grazia y 
c diffe, che non mancarebbedi mandargli fu© fi- 
glioccio affine compiile lui fteflb a que 1 doveri 
di riconofcenza , e così faprebbe da lui fteffo fe 
aveffe qualche altra cofa a dirle . Tutta P alTern- 
blea fcoppiava dalle rif$ , per ri moda piacevo- 
le col quale Scaramuccia erafifervito per indur- 
re il Cardinale a fargli un prelente . Terminata 
il Carnovale Scaramuccia lafcii> Roma , e por- 
tofii la Quarefima a Firenze , ove ca*npri> unr 
bel Podere fuori della Porta del Poggio Impe- 
riale , e fopra V ingreffo vi fece porre quefta ia~ 
fcrizione . 

Fiori Fiorille, e gli fu Flora il Fata. 

■ 

Facendo così allufione al fuo fcome Florilli , e 
volendo far comprendere a' paffeggieri per que- 
fte parole , che il dettino aveva latto fiorire una 
fortunata abbondanza nella tua faarglia . 
1 CA- 
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CAPITOLO XXI. 

• : 

< . * * * * 

Scaramuccia abbandona Firenze , t fi fatta 

* Milano. 

Dopo d* avere Scaramuccia dimoiato a Firen- 
ze il tempo tìeceffario per mettere in buon fi- 
/tema il podere da lui acqui ftato , pafsb a Mi- 
lano dove la di hai riputazione era talmente fpar-* 
fa, che il Governatore gli fece un prefente di 
Una catena d y oro , appena che fu colà arrivato • 
Nort^ ifmentì Scaramuccia fui Teatro la buona 
opinione che avevano di lui concepita , e le Sce-* 
tte che rapprefentava nelle proprie Commed : e 
non mancavano di quella naturale difpofizione 
che e»Ii faceva in quelle conofcere per eflere ni 
vero Comico in tutte le fue azioni - Portatoli 
un giamo dal Marchefe di Caracene con la tua 
catena d' oro, all' eftremità della quale aveavi 
appefo un piccolo foglio coli' effigie del Gover- 
natore impretfaVi fopra in rame . Ad uria tal villa 
il Marchefe s T irritò fortemente , ma avendogli 
detto Scaramuccia , che T unica fua mira era di 
far vedere a tutto il Mondo ehi aveagli donerò 
la catena, il Marchefe gli regalb una Medaglia 
d' oro , dove cravi fcolpito iì fuo ritratto . Nel 
tempo eh* Scaramuccia faceafi ammirare da ttft- 
ta Milano, fu ricercato con la fua Compagnia 
per aftdare a Vienna a recitare alla Corte deli' 
Imperatore , Il Cardinale Mazzarino ptegh il 
Principe Àlefìandro Farriefe per fare andare Sca- 
ramuccia in Francia . Egli che aveva per intefo 
qnal foffe la grandezza, e la generofità di Lui- 
gi XIV. non efit5 uri momento a ricufare le 
offerte dell' Imperatore , e con molto piacere? 
&A Principe di Parma fi rifolfe di pattare ini 
Francia circa T anno 1660». 

CA- 
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CAPITOLO XXII. 

Quali accidenti accadeffero a Scaramuccia 

nel fuQ viaggio . 

Avendo Scaramuccia intraprefo il cammino v'af- 
fo la Francia, molto ebbe a foffrire da Novalefe 
fino alfa Gran Croce , Marinata non valendo nè 
punto nè poco far viaggio fopra r muli addu- 
cendo per ragione , che non poteva abbaftanza 
allargare le gambe per cavalcare foprà d' una sì 
gran beftia , altro modo non eravi che ella fi af- 
frdefie in una fedia d r appoggio, per effere porta- 
ta da due uomini . Accetti ella ri partito a con- 
dizione che Scaramuccia la feguitaffe Siccome 
quelli Portantini tengono una Itrada dove i mu~ 
li non poffono paffare, così il povero Scaramuc- 
cia fu coftretto fegui tarla a piedi come un Cane 
barbino . Poche leghe dal luogo dove eranfi par- 
titi urto dfe* Portantini cadde 7 e fi ruppe ira* 
gamba , ne potendo più andare avanti y Scara- . 
muccia fu coftretto a prendere il fuo pofto y £ 
portare fua Moglie fino alla Gran Croce , dow 
colà trovò altri Portantini . Quando ebbero artra- 
verfata la pianura, ficcome eravi molta Neve da 
ammaflare , fece porre Scaramuccia (tra Moglie 
fopra una slitta , dicendole affine le ferviffe òi 
pafiatempo , nel mentre che fi afpettava che fa- 
ceflero la ftrada, falitovi che fa dentro quella j[ 
condottiero , che aveva avuto moto da Scaramuc- 
cia y partì velociffimo • Biibgnava Cernire Mari- 
netta a gridare daf principio che fa slitta comin- 
ciò a camminare fino a Lunemburgfr y ove fi fer- 
mò .Scaramuccia , chfc eravi arrivato prima , ebbe 
un bel fare ad : acquietar Marmetta v che* vole- 
vagli fgraffiar gli occhi • Dopo- d' averla fc&fota 

SÉ)/* 
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sfogare iti pàtole ìtìgiuriofe contro di lui , la pc*- 
fc itt groppa del fuo cavallo , ed arrivò all' im- 
brunir della fera ad un' Ofteria di un Villaggio, 
ove non eravi che un letto impegnato per. due 
Mercanti che andavano a Torino . 

CAPITOLO XXIII. 

Invenzione di Scaramuccia per avere il letti 
.de Mercanti m 

Sfatica Marmetta dal moto del cavallo , e ve- 
dendo che per fua difgrazia farebbe ftata corret- 
ta a dormire fu la paglia , fi mife a maledire il 
momento ,che avea lafciata P Italia . Scaramuccia 
per acquietarla dille che eragli venutà in men- 
te una bizzarria , onde avere il letto dei Mer- 
canti purché lei aveffe iaputo fecondarlo- nel Per- 
sonaggio che prendeva a foitenere-. Marmetta rif- 
pofe , che nulla avrebbe ommeffo per avere un 
ietto . Scaramuccia pregò P Orte ad accendere il 
fuoco nella camera dove dormivano i Marcanti , 
poiché non ve n'erano altre, dicendogli che lui , 
e fua Moglie fi contenterebbero di pattare la not- 
te fopra delle -fedie; e P Olle a difirtura lo com- 
piacque . Trovandofi Scaramuccia vicino al fuo- 
co con Marinetta , fi levò di tafca una fune che 
aveva slacciata dalla valigia , e domandò a fua 
Moglie del fapone . Tu fai , diffe egli > che doma- 
ni deggio appendere un Ladro di gran conto , e 
voglio che la corda fia bene fregata , ed abben- 
ch^ faccia il meftiere di Carnefice , vogl ; o farlo 
con cofctenza , e non come mio fratello che per 
rifparmiare due foldi non adopera fapone, e co- 
sì fa languire i poveri Pazienti . Io certamente 
efercito la mia ProfrlTioRe con onore , ed uma- 
nità • Mio Padre mi ha infognato ciò che ervi 

di 
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di pfii fino nef nòltro Meftiere^, e gttzte al Cie-- 
lo né ho faputo approfittare , potendo vantarmi 
fcnza milanterià di eflere il più abile Carnefice 
che conti il Secolo preferite V Tu ha* veduto V 
altro giorno coti che prontezza ho fpèdito que" 
fventirrati , che avevino affaflTmato quel Corrie- 
re ; ebbene , cara Moglie , può aleuto fpedirli 
con piò franchezza ? Alle volte lsf Gitiftrzia mi 
comanda di far patire i deliquentf fulia Ruota ; 
ma fe i loro parenti mi danno ' quattro 9 o cin«^ 
que zecchini io non lafcio di dafgli inofTerva- 
ramente iV colpo di grazia • I Mercanti , che non 
dormivano , Temendo queiti difeorfi credettero Ve- , 
ramente , che foffe il Carnefice* con fua Móglie 
ed ufeiti pian pianò dal letto y forrirono dalia da- 
merà , ed andarono a lamentarli* coli 1 Olle per 
aver poflo colà il Carnefice . Tolto che Scara-' 
muccia vide che li Mercanti erano trfeiri ferrò- 
la porta- , £ dopo d' aver accomodate le 'len- 
zuola fi pofe in Ietto con fua Moglie . La mat- 
tina raccontò all' Ofie la burla fatta alli Mercan- 
ti , il quale rile a tutto potere:. Scaramuccia prò* 
fogni il fuo viaggio , ed arrivò a Sciamberì , Cit-* 
tà Capitale della Savoja , luogo dove 1* Italiana 
favella piti non intende. Volendo egli ritirare 
la fua valigia che era in dogana,, la domandò ai 
oufiòde con queftr termini r Monfieur le Maitre 
Bourreau rtndez' Moy rnesbar des voleva dire' 
Me/tre da Bureau . Il Cuiiode fentendofi ofFefo 
da quefto difeorfo , fcagliò' de* pugni a Scaramuc- 
cia , che feppe per parte fua diffenderfi,, ma fu- 
rono prontamente feparati , e quegli che fi frap- 
posero per farli far la pace , rifefb della loro 
lite, e del ridicolo motivo per il quale il Cufto- 
de eràfi fdegnato . Effendo Scaramuccia arrivato 
a L'one, andò ad alloggiare sili tre Re; e ( co- 
me- dice !o Spagriuolo : No ay ny puta , ny la- 
dri* 
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dfù9 fin . mnguna-dsvcttony abbènchè rode 3i 
Mereoledì > Scaramuccia, e Marmetta mangiava- 
vano da magro, ónde- eglifin vece di domandare 
del , PoiJJon ( 4) gli dimandò del Pài fon M (4 > 
onde cenare . La Cameriera avendo intefo que- 
llo comando andò a dire alia Padrona che quel 
Foreftieri eraho pazzi . Portatali i' Oftefla nella 
loro cartiera per fa pere cofa .volevano , credendo * 
Scaramuccia di fpiegarfi bene , le diffe fateci la K 
grazia di* darci un Broche , (r) egli volea dire t , 
un Brochet ; ( d ) .ma T Ofteffa credendo che per e : 
la loro divozione non voleflero mangiare altro f e 
che una focaccia li fece fervire della ite/fa . Sca- la 
ramuccia , e Marinetta , che non avevano trop- ca 
po ben pranzato , attendevano il. vino, e qual- ^ 
che altra cofa oltre la focaccia , ma vedendo egli j n 
che nuli 1 altro portavano , andò in Cucina dove fa 
avrebbe tutta, la Nòtte gridato in vano, fe afor- f e 
te due Mercanti che intendevano l'Italiano non 
fodero venuti in fuo foccorftr.. Quelli avendo in- j. 
telo che Scaramuccia voleva del Pefce , gli dif- 
ferochevi voleva .troppo tempo per apprettarlo, 
e che fe voleva , non aveva che ar metterfi alla 
loro tavola infiem£ con fua Moglie . Scaramuc- 
cia e Marinetta ruppero volontieri il voto per 
mangiare di graffo con i Mercanti , e trovandoli 
così onefti , li rifolfero di prender pofto nella di- 1 
ligenza per andar a Parigi in loro compagnia • 
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CAPITOLO XXIV. 

Staramuccìa fi pefenta- avanti al Re col fuo ì 
* Géhej ed il fuo Papagalto . 

Scaramuccia effendo arrivato a Parigi , pensi* 
qualche ■ tempo in qual maniera fi presenterebbe 
avanti al Re per la prima volta . In fine de- 
termino/Ti d'andarvi col Tuo abitò da Scaramuc- 
cia ,efopra un tabarro . Appena giunto alla pre- 
fenza di fua Maeftà' , gettando per terra il fuo 
tabarro , comparve con la fua Chitarra , il fuo 
cane, ed il fuo papagallo . Fece un concerto con 
quelle due beftie affai piacevole , mentre avevale 
infegnato a far la loro parte , poiché una flava 
fui manico della Chitarra , e F altra fopra una 
feggiola quando cantava quefte parole. 

* 

Fa la ut a mi-modo nel cantar. 

Re mi fi an non aver lingua quella , 

Che Ibi fa profeffion- di farmi Itar 

Mi re retto in quefto 

La berinto che ogni mal difcernò 

Che la mi fol fa ftar in quefto inferno. 

La mi fa fofpirar la notte , e il dì 

Re mi rar la non voi el mi-o dolor 

La fa far ogni canto fol per mi 

Mi mi fol moro riftoro - 

Non fon mai per avef e infin eh' io fpiro 

Che la fol fa la-mdr io mi-ro , mi-ro . 

■ 

Quefti due animali fi diportarono cosi bene , 
che il Re prefe affetto a quelli che li regolava, 
che era Scaramuccia, di modo che da quel mo- 
mento in poi ebbe V onore di predare -ferritù a 
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guefto Monarca più di Cent'anni , comparendo 
tempre nuovo fieli? lue maniere > abbenchè non 
cangi'affe di Perfonaggio ; ed ebbe di pili il pia- 
cere di vederti feolpito in Marrtio con tale in- 
ibizione , che la Corte , e la Città tutta non la- 
fciò d' ammirarlo* 

CAPITOLO XXV. 

— 

Sali piacevoli di Scaramuccia é 

Il Re tiri giorno avendo fatto chiamare a prati- 
co Scaramuccia , volle dargli la briga di verfar-* 
gli di propria mano uri bicchiere di virto foreftie- 
re per vedere fe era buono affaggiatore ♦ Appe- 
na ebbe Scaramuccia bevuto il vino , che il Re 
gli chiefe di qualr Paefe credette che fotte . Alla 
quale richieda rifpòfe Scaramuccia che tanto gran- 
de era flato il piacere che aveva avUto nel ber- 
lo , che aveagli impedito di atteggiarlo a dove- 
re . Il Re per la feconda volta gliene versò un 
altro bicchiere, dicendogli, o indovinaci al pre- 
fente, o non ne avrai più . Scaramuccia la fe- 
conda volta diede nel fegno f dicendo che era vi- 
no di Piemonte* Il Cardinale Mazzarini avendo- 
lo chiamato in difparte gli diffe: tu piuoi vanta- 
re che il Menarca più grande del Mondo ti ha 
verfato da b?re . Quelli che erano vicini al Car- 
dinale effendofi porti a ridere della rifpofta ch<? 
Scaramuccia gli aveva data 7 e volendo il Refa- 
perne il motiva, ma non ofandp alcuno di dir- 
lo', Scaramuccia replicò la parola f e diffe a fua 
Maeftà, che fua Eminenza avendogli detto , che 
poteva andar gloriofo f mentre il più gran Mo- 
narca del Mondo aveagli verfato da bere , c che 
gli aveva rifpofto , che rton mancherebbe di dirlo 
al l'uo Fornaio , Comprendendo il Monarca da 

que- 
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^uefto difcorfo , che P onore che aveva fatto n 
Scaramuccia non gli dava del Pane, riipoie: tu 
foggiungerai al tuo Fornajo che aumento u tua 
penfione di cento Luigi # Scaramuccia allora r ri- 
graziò fua Maptfà , e i*e ne parti al tomaio eoa- 
tento • 

CAPITOLO XXVI. 

Altre piacevolezze dì Scaramuccia . 

Per produrre filila Scena la Commedia Italia- 
na fece , che la Truppa fotte compoita di due A- 
raorofi, di tre Donne, cioè due per il lerio, 1* 
altra per il ridicolo ♦ D'un Scaramuccia Napoli- 
tano , d' un Pantalone Veneziano , d' un Dotto-, 
re Bolognefe , d 1 un Mezzettino , e d 1 un Arlec* 
chino entrambi Lombardi . A tale effetto fua 
Maellà fece fomminiiìrare a quefta Truppa quin- 
dici mille lire di peafione annuale, affinchè cias- 
cuno Attore aveffe cinquecento Scudi di ficuro , 
La Truppa era completa, allorché il Pantalone 
tirò un colpo di Piltola ad un Vecchio ottua- 
genario , col quale aveva avuto qualche rancore. 
Uccido che ebbe il fuo Inimico, prefe la fuga, 
e ritornato in Italia fi fece Prete , Efl'endo re- 
ilata la Compagnia fenza Pantalone , il Re inca- 
ricò Scaramuccia di farne venire un altro , e gli 
fece fom.miniftrarp cinquanta Luigi per il Viag- 
gio . Scaramuccia prefe il denaro , ma non lì 
diede alcun penfiero di efeguire gli ordini di fua 
Maeftà. Paflati cinque, o fei Meli, vedendo il 
Re , che pon veniva altrimenti il nuovo Pantalo- 
ne, un giorno a tavola diffe; Io ho fatto fommi- 
iidlrare a Scaramuccia cinquanta Luigi , acci^ fac- 
cia venire dall' Italia un Pantalone , ma dubito che 
Scaramuccia fi fu fervito del denaro , e che il Pan-» 
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tallone -non venga altrimenti . Udendo ciò Scaramuc- 
cia , avvicinatoli al Re , facendo moftra di voler 
parlargli all'orecchio di qualche cofa di premura gli 
Siffe : E i vero v Sire, che Scaramuccia ha mangiati li 
cinquanta Luigi ma fupplico voftra.Maeftà di non 
dir niente al Re. Il generofo Monarca fi pofea 
Tidere, e comandò , che di nuovo gli foffero da- 
ti cento Luigi , cioè cinquanta per lui , e cinquan- 
ta per far venire il Pantalone , e ciò perchè non 
poteffe addurre ulteriori fetìfe . La Regina , che a- 
veva prelb piacere alle facezie di Scaramuccia f 
gli domandò fe la fua Moglie era incinta -, e 
quando partorirebbe . Quello farà , rifpofe Scara- 
muccia , quando piacerà a Voftra Maeftà , poi- 
ché mia Moglie fi farà Tempre un dovere d' ob- 
bedire fedelmente a tutti i iuoi comandi . 

• CAPITOLO XXVII. 

- » 

• * 

Invenzione dì Scaramuccia per ottenere dalla 
Regina Madre un Abito da Inverno. 

Effendo arrivato Scaramuccia alla Corte in una 
flagione affai fredda con un abito , e calzoni di 
feta fiorata, fece ben ridere i Cortigiani, quali 
motteggiandolo gli dicevano, che aveva prcio il 
raefe di Gennajo per quello di Luglio ; ma Sca- 
rnmuccia che aveva la fua gran ragione di ciò 
fare , Soffriva pazientemente i motteggi , facendo 
moftra d* avere più freddo di quello che in re- 
altà egli foflfriffe , dibattendo i denti , e pian- 
gendo dirottamente. La Regina Madre che era 
di cuore affai tenero per quelli che vedeva a 
piangere , volendo fapere il motivo del fuo do- 
lore , Scaramuccia le rifpofe : Tre difgrazie , 
Maeftà, mi fona arrivate quefta mattina . Il mio 
fedele Barbino che amavo quanto mia Moglie è 

nior- 
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morto; il mio fervitore mi ha portato via tuttr 
i miei abiti , ed in fine per colmo di mia dif- 
grazia, mentre correvo disperato nella mia Ca- 
mera, il mio Papagallo sì è pollo a gri- 
dare : // Ladro , // Ladro . Ed io gli ho dato 
un colpo con una mano per punirlo d'averlo 
detto sì tardi ; il colpo non V ho ben mifurato 
in quell'impeto di collera poiché è flato tanto 
violente che in vece di caligarlo folamente , co- 
me avevo intenzione , V ho uccrfo . Nello ipirare 
mi ha chiamato cento volte un ingrato, % e ve- 
dendoli vicino a morire, ha cantato con tanta 
melodia Ut, re, mi, fa, fol , la, che io fono 
reftato inconfòlabile . Ecco , Maeità , tre colpi 
morrali per il povero Scaramuccia, e piti sfor- 
tunato io fono effondo maritato, poiché fe noti 
lo folli, nella perturbazione d'animo nella quale 
mi trovo , m' anderei a confinare in un romi- 
torio per tutto il retto de' miei giorni . Io per * 
me già farei contento di quella vita, che colà 
menerei , mentre in tal guifa mi leverei dall' 
importunità de' miei creditori , che non ceffono * 
di perfeguitarmi • Intenerita la Regina Madre da 
quello difcorfò , fece dargli fefTanta Luigi per 
prevederli d'un Cane, e d'un Papagallo, e di 
più gli diede il permetto di fiaccare un taglio d* 
abito dal Mercante della Corte; che in allora 
era in Lutto per la morte di un Principe lon- 
tano . Scaramuccia , che prima piangeva per il 
freddo, cominciò a piangere dall'allegrezza, e 
dopo aver refe le dovute grazie alla Regina , 
ditte che la fua generofità i aveva polio in ilìato 
di riacquiftargli i fuoi abiti , «e che in luogo del 
tuo papagallo iòftituirebbe la fua ferva , cne a- 
veva la lingua fciolta, ma che parlava male a 
propoli to ; E che la fua fola difperazione era il 
timore di non potere giammai ritrovare un ca- 
ni 
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*ie fimUe -a -godio che 'gli era morto . Partitofi 
Scaramuccia dalla Regina, torto fi fece fare un 
abito di panno nero con un gran tabarro di drap- 
po di Spagna parimente nero foderato di {car- 
iano} ed abbigliate in tal forma portofli di nuovo 
dalla Regina a farle -riverenza. Kimafe molto 
fòrprefa fua Maeftìi . di vederfelo comparire avanti 
m sì bizzarra figura, e non potendo immaginarfi 
la cagione, gli dimandò per qual motivo erafi 
equipaggiato in quella forma , alla quale richieda 
prontamente Scaramuccia rifpQfe, che per uni- 
formarti al coftume della Corte., che in allora 
era da feeruccio , fi era veli ito in quella manie- 
ra . Ma , foggiunfe la Regina , e perchè avete 
fatto ■ foderare il tabarro di roflb? Per fare, re- 
plicò Scaramuccia, d'una Pietra due colpi , cioè 
portare lo feeruccio per il Principe , e pel me- 
defimo tempo per il mio papagallo. L' inven- 
' zione di Scaramuccia fu trovata si graziola , e 
ridicola , che fervi di divertimento .alla Corte 
per più di quindici giorni . 

CAPITOLO XXVIII. 

Ritorno di Scatamncàa tn Italia P 

♦ 

Vero è pur troppo xjuel proverbio che comu- 
-semente fi Teme , che -quelli che hanno afferrata 
la fortuna j>er il crine le la lafciano fuggire ài 
inr.no . Cosi Scaramuccia ftrafeinato xlall* inco- 
rante fuo genio indivifìbile all'uomo, o forfè a 
cagione del Clima non confacente al di lui tem- 
peramento pensò di ritornare in Italia , ove fua 
Moglie da qualche anno erafi portata, A taie 
oggetto domandò il congedo alla Corte , che lu- 
gli accordato , a condizione però che fe ne ri- 
ffOHiaffe . Scaramuccia lo promife collantemente , 

ab- 
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abbcnchè avelie tbntro di si ftabilito di rimaner?» 
in Italia.. Avanti di partire portoci egli a rin- 
graziare tutti i principali Signori delia Corte , ed 
a ciafcheduno domandò un pajo di ftiVali per ier- 
virfene nel viaggio ; e ne ricevè egli un sì gran 
numero , che ne vendette tanti da poter in iti va 
lare un reggimento . Il denaro che ricavò fu piti 
the (ufficiente per il fuo viaggio fino a Firenze , 
dove fece altri acqailti con quello che dalla 
Francia aveva portato . Provò egli tutto il pia- 
cere di rivedere la fua Moglie dopo una sì lun- 
ga feparazione , ma appena ebbe ieco lei con- 
verlato quindici giorni che cominciò ad augurarli 
d'e/ferne ancor lontano . Non aveva ella giammai 
lafciato il fuo fantaltico um ore , e ficcome non 
era egli Vi paziente come le altre volte , cosi 
non pattava mai giorno che non venite feco lei 
a parole . Dopo d' aver egli gufiate le pulitezze 
iirancefi non poteva comportare quelle degP Ita- 
liani meno obbliganti . Se egli voleva dimorare 
in campagna , i tuoi donzellici lo facevano dispe- 
rare , ed i villani ohe non ignoravano la liia avari- 
zia fi facevano un piacere di rubargli tutto ciò 
che capitava loro fra le mani . Ecco i motivi 
che fecero deliberare Scaramuccia a ritornare in 
Francia , ove fecefi ammirare f (limare , ed amare 
da tutta la Nobiltà amante del Teatro. 

CAPITOLO XXIX. 

Amori ài Scaramuccia ver/o una figlia di un 

Fornajo di Parigi. 

• 

Sia che Scaramuccia aveffe portato d 1 Italia co- 
me per contaggio un umore inquieto afRi na- 
turale ad una tale Nazione , o che avanzando in 
età fi rendettero a lui comuni gì' inquieti coturni 
Torno IL K alla 
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alla Vecchiezza indivifibili , continuamente pren- i 
deva occafione di contraitare co' fuoi Cempagni , 
ed il più delle volte fenza motivo . L' amore per 
altro che infiammò il di lui cuore, procurò a' 
i fuoi fte/fi ^ompagni qualche momento di quiete , 

poiché prefo qflendo da una tale inclinazione, 
non penfava egli che a guadagnarli il cuore della 
fua bella. Era quella U figlia di un fornajo,d' 
un'avvenenza forprendente inetàeffendo di (pu- 
dici in Tedici anni; ed abbenchè fofle cosi gio- 
vane, ebbe nulladimeno fufficiente fpirito per te- I 
nere a bada molto tempo il povero Scaramuc- 
cia , il quale dopo molte preghiere ottenne da 
lei il permeflò d' andarla a ritrovare un giorno 
che fuo Padre era andato in Campagna. Quan- 
tunque aveffe cortei data una tal parola a Sca- 
ramuccia , ficcome il fuo cuore non inclinava 
molto ad un tale amore , coù fece avvertito fuo 
Padre della palfione verlb lei concepita dai fuo 
vecchio amante, come ancora della promefia fat- 
agli di attenderlo in lua cafa. Il Padre checo- 
noiceva Scaramuccia , ebbe piacere di divertirli 
a (ire fpefe , e convenne colla figlia che lo rice- 
veife pure in cafa, ma che poco dopo, lui ta- 
rebbe venuto improvvifamente a p/cchiare al! a 
porta facendo moftra di non voler più andare in 
Campagna , affine che lei obbligaffe Scaramuccia 
a nntc(»nderfi nella Madia , che ferrerebbe a chia- 
ve allorché foffevi dentro . Ignorando Scaramuc- 
cia la burla che avvenirgli doveva , portoli! ali' 
ora concertata dalla fua cara con tutta quella 
fperarrza che un vecchio amante è capace di nu- 
trire in feno • Ma appena aveva egli incominciato 
a fare i fuoi complimenti , e chiamarfi fortuna: 
rij vederli ieco lei da folo a fola, che il Padre 
♦battè fortemente alla Porta. Rimale r.ttonita. la 
giovane dicendo, ah fon perduta! Mio^ PaJr. 
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m'uccide fe qui vi trova ♦ Scaramuccia c\u ir?-: 
ma va da capo a' pe di le domandò fe «ero vi un 
qualche luogo onde poterfi ■nalcondsre . La Gio- 
vane tantoltQ gii moftrò la Madia,, ove Scara- 
muccia fi rannicchiò eflendovi dentrp ancora un 
relto di farina che gli impediva il poterfi difen- 
dere . Corie la Giovane ad aprire a Tuo Padre , 
che oltre modo battevate quelli appena entrato 
non lafciò di fgridare la figlia , acciò non fi ren- 
dere a Scaramuccia fofpctto , foggiungendo che 
voleva Cenare , mentre non andava in Campagna 
a cagione del cattivo tempo. La figlia obbedire 
preparò da. cena a fuo Padre , che .volle dormire 
nella iìeflfa camera , ove eravi la Madia , entro 
ia quale convenne a Scaramuccia di pattare aliai 
uiale T intera Notte , mentre non oi'ava nè lbf- 
pirare, nò piangere, nè muoverli per timore d 1 
effer (coperto. La mattina credeva che la fini 
Amante veniffe ad aprirgli , e gli facefle feordart 
tutti i ibfferti patimenti co' Tuoi favori che in- 
dubitatamente lperava ; quando che un Compare 
dei fornajo prevenuto di quello fatto venne per 
comprare la Madia. Ad una tale richiefta con- 
ditele affai -volentieri il fornajo, e Itabilito fra 
di ioro il grezzo fece portarla in iftrada per due 
uomini a tal fine apportati. Lafcio penfare qual 
fotte Io fpavento di Scaramuccia che non fapeva 
ove dovette effere trafportato . Quando h Ma- 
dia fu in illrada I' aprirono , e Scaramuccia ri- 
prendendo il fuo fpirito forti talmente arrabbiato 
che gì-i aftanti che attendevano il momento per 
beffarlo refurono loro fletti forprefi . Scaramuc- 
cia tutto bianco di farina correva come fe avef- 
fe avuto il foco alla vita , di modo che tutti i fan- 
ciulli vedendolo concipin tal gu ila .gli fi affol- 
Jarono dietro , e io accompagnarono (ino alla iba 
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cafa gridando : oh che bruna mafcheraccia ! oh 
the brutta mafcheraccia ! 

CAPITOLO XXX. 

Altro Amor* di Scaramuccia , 

e fue feconde Nozze . | 

"Non oliarne il cattivo fucceflò che ebbe Sca- 
ramuccia ne'fuoi amori con la figlia del Forna- 
io non lafciò punto d* innamorarli d* un' altra 
donniciuola ancora più avvenente della prima, e 
non tanto come quella renitente , Lo (lato mi- 
ferabile nel quale quella Femmina trovavafi le fe- 
ce alcoltare le fincere cfprelfioni del Vecchio, e 
per mezzo di una certa rivenditrice condifeefe in- 
teramente alle brame di Scaramuccia , che fe la 
prefe in fua cafa . Viflfe coftei feco lui qualche 
anno in una perfetta pace , ma feguendo il coftu- 
me , e P incoftanza infeparabiJe dal bel felfo , vol- 
le lafciarlo per un Giovane che la condurti? m 
Inghilterra , e che pofeia P abbandonò fecondo il 
ibi ito ; e per tal cagione fu ella corretta a ri- 
tornare in Parigi un anno dopo . Scaramuccia che 
amolla teneramente la riprefe in cjifa , abbenchè 
sjli averte data una prova tanto imperdonabile di 
iua infedeltà, e P amò come prima , ed intefa 
poco tempo dopo la morte di Marmetta fua Mo- 
glie che trovavafi in Italia , la fece fua fpofa , non 
potendogli dare una prova maggiore del fuo ve- 
race affetto . Scorgendo frattanto quella novella 
i'pofa tanto amore per lei nel Marito , e veden- 
doli unita per fempre a lui con un nodo indif- 
lolubile , davagli cgni giorno motivo di pian- 
rete , e ci pentirfi d 1 aver fatto con lei un tal 
pnfib. Scaramuccia che feorgeva in cortei uno fpi- 
rito da non fienarfi così facilmente , non igne- 

ran- 



tando che una Maglie giovane difficilmente; è 
foggia al fianco. <f un Marito ottuagenario , fa- 
cendo molìra d 1 edere più cieco di quello che fof- 
fe in realtà , lafciava correre per Vedere di quan- 
to era effa capace * Ma fcorgendo alla fine eh? 
lì levava per così dire la mafehera , e che non 
ufava alcun riguardo, la fece rinferrare nel Ca- 
fteletto , e di là la fece paflare in un Conven- 
to , dove piena di rabbia , e di difperazióne in 
poco tempo morì. 

CAPITOLO XXXI. 

Quale era il naturale di Scaramuccia * 

Quanto dille difpofizioni del corpo , Scaramuc- 
cia aveva poca villa , era Tordo dalia pane fini- 
Ara ; ed aveva una fpalla interamente deforma* 
ta ; il fuo corpo era alto, e diritto , e confer- 
voìlo fino ad una eflrema vecchiezza in cui di- 
venne un poco curvo . Una cofa da. rimarcare 
fi è : che quantunque foffe egli sì gran ghiotto- 
ne , non lafciò però d 1 eflfere uno de' più abili 
Commedianti che fiafi giammai veduto*. Amava 
molto le' Donne, ma non ebbe motivo d' eter- 
ne Tempre contento - r perchè fe V umore delicato 
«fella prima fua Moglie lo facea per qualche mo- 
momento disperare y le fmakherate galanterie deU 
la feconda lo conducevano ali' ultima difperazio- 
iie 4 Ciò che riguarda poi le inclinazioni del di 
lui animo, aveva egli uno fpiriro affai diffiderà 
te , avaro i e collerico j un 1 immaginazione viva , 
ma non parlava molto i poiché provava della pc- 
tìa in efprimere qualche cofa quando abbifognava 
che intefl'efle un qualche difcprfo , ma al contra- 
rio era dotato dalla natura d' un talento sì ma- 
ruvigliofo di tìgurire ti'Alc pofiture del fuo cog- 
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po, e nellf contorcimenti del fuo volto tuttodì 
che voleva d' una maniera sì originale , che il 
celebre Molière dopo averlo considerato lungo 
tempo avrebbe dovuto confettare che egli dove- 
va tutto alla bellezza della fua azione . 

CAPITOLO XXXII. 

Avarma - dì Scaramuccia . 

Era Scaramuccia, come già fi è detto , Ava- 
ro ,• e la vecchiezza viepiù aveva aumentata in* 
lui ^uefta paffione. Per timore che la Serva non 
cercaffe dì rifparmiare comprando la roba di vii 
prezzo, andava lui fteffo a provedere una quan- 
tità d'erbe , come pure le altre cofe neeefTarie, 
ma con molta rifparmio . Abbenchè foffe cono- 
sciuto da tutti , nulla offante copriva^ col tabar- 
ro alfa meglio , ed andava alla Piazza portando 
il Ilio fazzoletto pieno di roba in mano fecon- 
do il coftume dell' Italiana Nazione \ e- ficcome 
egli voleva tutto a buoi* mercato- , così non gli 
;nio(lravano fe non fe ciò che era cattivo, dadi 
reame, fia di pefee, e glielo davano ad un vile 
prez70 ,. poiché egli comprava* tutto lenza odo- 
rare fe la carne^ puzzaffe , o fe il pelce era fano , 
•e fe qualche volta odorava alcuna cofa, era egli 
ci' un odorato così imperfetto che nulla fentiva . 
Egli comandava fopra tutto a 1 fuoi doméftici due 
cole, cioèr di non mai riportagli ciò che facef- 
fe fua Moglie , e che non diceffero mai che la 
carne avefle cattivo odore , non volendo che la fua 
fantafia veniffe alterata da una cofa che i fuoi 
ienfi gì' impedivano di fentire Aveva ancora Sca- 
ramuccia il fegreto d* imbandire la fua tavola 
ton poco difpendio,. alla quale giammai ammet- 
teva perfona , ed aveva una coltumanza di far 
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clire che non era in cafa a quelli eh? venivamo 
per parlargli in tempo che era egli a pranzo f e 
ciò per timore di dovergli dare un bicchiere di vi- 
' no. Allorché era invitato da quaicheduno .a pran- 
zo , egti mangiava molto di tutto ciò che ibm- 
miniftrava la Cagione , come de' pifelli ,de';fpara- 
gi , e de' funghi; ma in fua cafa non le ne man- 
giava giammai finché non fofìfe pafTata la Ca- 
gione ? e che eflfenJo una tal robba divenuta cat- 
tiva , per confeguen^a poco , o nulla coltiva , 
adducendo per iicula, che tali cofe non fi dove- 
vano mangiar così predo , a motivo di non ef- 
fer mature , tanto era il fuo genio depravato in 
ritrovar cattivo tutto ciò che non v^ndevafi a vi- 
li/fimo prezzo « 

» * • 

CAPITOLO XXXIII. ì 

Piacevole /baglio dì Scaramuccia riguardo 

alla di lui Serva. 

€ 

Una fanciulla che Scaramuccia aveva in fua 
1 cafa allevata «ome fua propria pregò un giorno 
la Serva di iafciarla dormire nel fuo letto , di- 
cendo che era meglio di quello ove dormiva y 
ma il vero motivo fi era per difcorrere comoda- 
mente la notte con un giovane del vicinato , la 
fineltra del quale corrifpond?va a propofito verlò 
la Cucina ove la Serva dormiva • Queita che nien- 
te fapeva accordò alla fanciulla volentieri cicche 
defiderava , e cedutole avendo il fuo letto andò 
a dormire in quello della fanciulla , che era vi- 
cino alla camera di Scaramuccia , Il buon uo- 
mo , per mezzo di un viglietto che eragli acci- 
dentalmente venuto fra le mani , aveva fcoperta^ 
gli amori della fanciulla . Levatoli per tanto di 
buon mattino per darle nel letto il meritato c.i- 
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Afga, paffete nella di lei camera, e' trovandola 
che dormiva , cominciò' a battere la Serva cre- 
dendola la fanciulla. La Serva ebbe un bel gri- 
dare, dicendo che sbagliava , ma Scaramuccia, 
che era quafi Cordo, e cieca, non lafciòdi bat- 
terla fino a tanto che non' ebbe sfogata 1 la fùa 

• collera . Vedendo la Serva che Scaramuccia- ere- 
dea d' aver battuto la fanciulla , non osò difin- 
gannarfo per timore d' efiere fgri data Jopoa vere 

, avute le buffe. 

* 

G A P IT O LO X XX IV. 

Altro effetto digli ' Avarizia ih Scaramuccia *• 

Égli è da confiderare che Scaramuccia ha vif- 
futo fino? a ottanta* fette anni, lenza aver giam- 
mai altro male , che quello che Io condufle ai- 
In Tomba-, Te pin- pub chiamarfi malattia una 
privazione del calor rraturale effendo egli morto 
lenza febre confiderabile . Avendolo il fuo Me- 
dico configliato di pretendere un rimedio* rin- 
frefeame per mezzo di' un ferviziate* r fece egli 
venire lo Speziate r e contrattò con" effe più* 
nn quarto d' ora fui pretto del medicamento . Ma 
avendogli afficumo lo Spediate che non poteva 
farglielo per meno di trema folcii • a motivo del- 
le droghe che vi' dovevano entrare , Scaramuccia 
non fenza gran pena fi rifolfe di ordinarlo fubito . 
Ritornato che fu lo Speziale tòt medicamento*, 
Scaramuccia tornò ancora a contendere piò d* un 
quarto d' ora con lui per* vedere di ribattere qual- 
che, cofa air accennato prezzo , ma lo Speziale 
facendogli intendere che il : rimedio perdeva tutta 
h fua vinù fe fi raffreddava , alla fine Scara- 
muccia fi adattò nella pofitura propria sr ricever- 
lo 3 ma ia una maniera che fece feoppiar do-l ri- 
de^ 
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4ere lo Speziale . Appena potè Scaramuccia con*-- 
prendere cT averlo ricevuto la metà y che fovve- 
nendogli i tfeftta Ioidi che doveagli coftare il ri- 
medio , difle allo Speziale che fi fermafle • Lo 
Speziale credendo che il rimedio foffe troppo cal- 
do torto fi fermò Éflendofi Scaramuccia polli in 
fretta gli occhiali fece aprire T utrutnento , per 
vedere quanto ve n' era rimafto , e vedendo che 
era giallamente la metà, cavò fuori dalla borfa 
quindici foldi , e diedeli alio Speziale , dicendo y 
che vendeffe il redo a qualchedun altro i poiché 
per lui era fufficiente quello che aveva ricevuto . 

C A PITOLO XXXV. 

Regali the fece ScarMtnHccta alla Serva . , 

■ 

Eflendofi Scaramuccia fatta venire avanti la 
Aia Serva f fecele un lungo difeorfo intorno al-' 
la fedeltà . Tu fai , difle e*K , che in que3o 
Mondo nulla abbiamo che più debba ftarci a cuo- 
re che la falute dell'anima noftra , perciò ti con- 
fìggo a farmi prima che muoja la reftituzione 
di ciò che tu mi poteffi aver rubato . Da mia 
parte io voglio foddisfare alla mia cpfeienza la- 
nciandoti qualche cofa in ricompaia dA tempo 
che m 1 hai fervi :0 , e perchè abbi una memori i 
di me . La Serva proteftò che nulla aveva da re- 
dimirgli , e Io ringraziò della buona volontà che 
aveva di beneficarla., e credendo che le potette 
lafciare qualche cofa di confiderabile fi pofe in 
ginocchio a dimandargli la fua benedizione . In- 
teneritofi Scaramuccia al vederla in quella umi- 
le pofitura , e guardandola con occhio pietofo , 
io voglio > difle , accrefeere un altro regalo a 
quello che aveva desinato di farti , ai ecco , 
che in aggiunta alla ricnta per far l'acqua cot- 
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ta , ti dono ancora la memoria d'un credito ài 
uno che non mi ha per anche pagato • Ma ohi- 
mè? tu fci fiata troppo fedele, ed io voglio an- 
cora accrefcere la ricompenfa „ Va tofto n pren- 
dere nel mio baule quella fcarola roffa , e por- 
tamela ♦ La Serva corfe con tutta diligenza a cer- 
ee re la fcatola che trovò nel fondo del baule , 
dopo aver levate tutte le maflerizie , e prefen- 
tolla a Scaramuccia > il quafe dopo averla aperta 
ne truffe ufta fafeia , e glie la donò dicendole : 
accioc^è tu veda fe io ti amo, ti regalo quefta 
bella falcia del tutto nuova non fenza però qual- 
che rammarico . Io "pr e § a Iddio , che ti faccia 
hi grazia di poterla adoperare ; va , tu h meri- 
ti 3 ed io te la dono di tutto cuore ; abbi riguar- 
do (opra tutto di non vantare con chi che fia la 
mia generofità ; badandomi che tu V abbia efpe- 
rimemata. La Serva fu così forprefa da un tale 
difeerfo, e sì poco contenta de* regali a lei fat- 
ti da Scaramuccia y che non potè trattenerti dal 
dirgli delle ingrurie, che il buon uomo non in- 
tere , mentre non avrebbe mancato di trattali* 
ingrata , e feonofeente ► 

CAPITOLO XXX Vt 

Regalo che fa Scaramuccia ci fico Servitore. 

Aveva Scaramuccia un Servitore ? che lo fer- 
viva da lungo tempo per il folo piacere dr ve- 
derlo fare i fuoi moti y e per poter entrare alla 
Commedia fenza pagare. Avendolo Scaramuccia 
un giorno abbracciato teneramente raccomandan- 
dogli d' avere fempre a cuore il Sfinta Timor 
di Din, gli difle : Mio caro Brindaveno ( eh? 
tale chii.msvafi) ;q s5 che tu lei un bravo grò- 
^ine y e che mi hai lervito fett* anni fenza in- 
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tercffe , onde io soglio ricompenfarti al pre- 
ferite con vantaggio , perchè tu preghi V On- 
nipotente per l'anima mia, in cafo che moriffi 
fra poco. Se deggio però prellar fede ad un a* 
flrologo , che rn ha detto , che arriverei fino a 
cento e ventanni, avrei ancora a vìvere venti- 
tre anni , e così tu avrefti luogo d' invecchiare 
al mio fervigio fenza che tu mi ' coftalfi dena- 
ri y accertandoti che giammai parlerei di falariar- 
ti , fapendo che ciò ti difpiace . Ma intanto la- 
nciami la libertà di rimunerare la predatami tua 
onerta , e puntuale ferviti . Brindaveno rifpofe , 
che egli era il Padrone, e che non aveva giam- 
mai dubitato del fuo amore. Scaramuccia abbrac- 
ciandolo di nuovo; ecco quel piccolo facco^ fbg- 
giunfe , io te lo dono , dentro il quale fonavi 
le mie Scene , e tu vi troverai de' capi di Ope^ 
ra. Solo mi fpiace di non poterti lafciare le miè 
pofiture , i miei moti che faccio , fia quando* 
voglio far ridere, o quando voglio cagionare del- 
lo fpavento . Ma ficcome non poffo lafcinrti un 
dono così pregiato , voglio fare la tua fortuna 
da un'altra parte, donandoti il mio abito da Sca- 
ramuccia . Quello è- ancora del tutto nuovo , men- 
tre fono più di cinque anni che n/>n me ne fer- 
vo per la Commedia, ed è d'un drappo sì buo- 
no , che dopo tutte le cadute fatte fui Teatro 
nel! 1 intervallo di vent* anni , non ha la mini- 
ma rottura . Tu potrai affittarlo nel Carnova- 
le , e bafta che tu dica effer quello il mio abi- 
to , ognuno Io vorrà avere per mafeherarfi co- 
me Scaramuccia , { abbenchè P abito non faccia 
il Comico ) e fe i rigattieri guadagnano tanto in 
affittare li vediti da Mafchera , ancor tu potrai 
fare lo ftefiò , e quando più buono non fia per 
affittarlo , in allora potrai fervirtene d' abito da 
feoruccio in cafo che io moriffi . Ecco > mio ca- 
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ro Brindaveno le piti fincere prove è* amicizia à T 
un padrone per un fervitore fedele , e ardifco dir- 
lo, d'un padre; mentre fe aveflì un fecondo fi- 
Si io, non gli kfcieiei per ceno altra eredità. 

CAPITO L O XXX V IL 

Regalo che fa Scaramuccia al fu& Chirurgi . 

Un Giovane Chirurgo che aveva- altre volte 
predata cura a Scaramuccia per una ferita fattafi 
peli a tcfta y cadendo da. una fcala - y lo- venne a ri- 
filare -gualche giorno avanti la fua morte , e co- 
ìiofcendo, che poco tempo gli potea reftare an- 
cora di vita gli diffe: Signor Tiberio, alla fine 
ogni vivente dfcve foccombere ali 1 ultimo momen- 
to de 1 giorni fuoi , onde vi configlio a metter gli 
affari di voftra cofcienza in ordine . Io già T ho 
fatto',, rifpofe Scaramuccia, mentre non fono che 
due giorni , che ho ricevuti li Sanriifimi Sacra- 
menti T per altro io noti credo cR dover morire 
sì prefto' T ed un indizio certo fi è (. moftrando 
in ciò dire le gambe gonfie , ) ri veder ritorna- 
ta la groffezza alle mie gambe . Dopo aver ra- 
gionato intorno molte cofe y mi fovviene r diffe 
Scaramuccia % che nuir altro» vi ho donato che 
qualche abbozzo di Commedia pe? avermi guar- 
nito dalla ferita fattami nella tetta r però è ben 
di dovere che ri rimuneri la voftra attenzione . Pro* 
Bunziò* egli ouefte parole d' un tùono così fe- 
xio , che il Chirurgo credette che gli volefle re- 
galare una fortuna di denaro . Ma traendo- Sca- 
ramuccia dalla fua faccoccia ut* pajo di vecchi 
«occhiali ; tenete Signore , gli dìffe > eccovi un 
pajo d' occhiali , che mi hanno fervito qua5 
feifcnt' anni e fi ponno chiamare- infrangibili f 
^ffendo etìi caduti in terra jriù di mille vota 
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fenza~ efferfi rotti giammai. Siccome invecchiar^ 
do potete abbifognarne , perciò ve ne faccio un 
prefcnte infieme alle mie Canzoni che non fono» 
per anche alle Stampe y ina- voi come uomo di 
fpirito, non lafciercc^ di adattarvi le arie a loro 
convenienti . Sorpreib il Chirurgo da un fi ni ile 
difcorfo, non potè trattenere le rifa r e partendo 
di {Te che Scaramuccia fino all' eltrerao refpiro di 
tua vita , voleva follenere il Comica caratteri 
da lui intraprefo . 

CAPITOLO XXXVIII. 

Preferite che fa Scaramucci* al fuo Medico e 

Avendo Scaramuccia fatto chiamare il fuo Me- 
dico,, Mio caro Amico, gli d i (Te , io ben m' 
' accorgo che è ormai tempo che mi difponga al 
viaggio dell' altro Mondo , efTendo abbaltanza 
vìffuto. Voi mi avrete forfè creduto avaro per 
non avervi giammai invitato a pranzo in vent' 
anni che ci conofciamo * AlTicurovi per altro 
non effere (tato quefto un tratto d' avarizia , ma 
(blamente perchè dieefì, che i Medici non la 
perdonano- nè a' loro amici Y né a' loro nemici ♦ 
Che cib fia la verità, voglio prima dì morire 
farvi conofcere la mia generofità. Io aveva due 
eccellenti chitarre, una delle quali ho regalar* 
ad im amico di mia Mogi ie. defunta , che fuo>- . 
Havala sì bene avanti dr lei , che fovente la fa- 
cea reftar immobile dal piacere. L' altra P Ikt 
riferbata per voi eflendo quella d' wct> vecchio 
Ciarlatano, e tanto baila cóltre a cib, ella fcac- 
€ia qualunque rabbia y ed emicrania y che pofla 
fopraggiungere f come pure le emoroidi , e V 
ito efperi meritata io med efimo eflcadb fiato b> 
©e %e£fc da fot tormeatatxr „ Io vi conilglio di 
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ftronare a 1 voftri ammalati delle contradanze , de' 
minuétti , e delle arie in luogo di ordinarli de' 
purganti , de' lavativi , e de' falaffi , effendo fo- 
vente l$ perfone prefe più da mali ideali , che 
fìfici . Se tali rimedj non fono atti a guarirli , 
non potranno nemmeno recarli nocumento. Ad- 
dio mio caro amico, andatevene, poiché ho pia- 
cere di partire da quefto Mondo fenza che voi 
lo Tappiate . 

CAPITOLO XXXIX. 

Ed Ultimo. . - - 
Morte di Scaramuccia l - 

; 

Accorgendofi Scaramuccia che il fuo appetito 
diminuiva di giórno in giorno , cominciò a cre- 
dere che non aveva molto tempo a fopravvive- 
fe. Mangiava non ottante tutte le mattine una 
zuppa di due libre di pane , un groflfo pollaftro , 
e beveva dell' efquifito vino di Borgogna in- 
zuppandovi dentro del pane ; ed alla fera prendeva 
Un brodo , e fi faceva la folita -zuppa entro il 
vino. Seguitò egli quefìo fìftema per il corfo di 
tre mefi, indi fu oppreffo da una fpecie di ri- 
lafTamento per aver mangiato troppo melone , 
Il giorno prefcritto alla fua morte richiefc da 
pranzo una zuppa air Italiana , unita ad un gran 
piatto di vermicelli con del formaggio parmi- 
giano . Effendo fopraggiunto il fuo Medico a 
vifìtarlo , ed intendendo da lui P ordinazione del 
fuo pranzo, diffcgli che ciò era di nocumento 
alia fua fallite , e che fe aveffe voluto regolari 
Avrebbe potuto vivere più di dicci giorni anco- 
ra . Potrei ancora vivere dieci giorni ? ( rifpofe 
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Scaramuccia ) Sì Signore , ripigliò il Medico *• 
| Dfeci giorni più > dieci meno ( replicò Scaramuc- 
' eia ) per un uomo che hat tanto viffuto nonva- 
gliono la pena che mi privi del piacere di man- 
giare un buon piatto di vermicelli unito ad una 
buona zuppa nel mentre che invio qualcheduna 
a chiamare il mio Confefforev ma in così dire 
giunfe appunto il fuo Padre fpirituale , e confe- 
rito che ebbe fecs per qualche tempo , fi man- 
giò quanto erafi latto allenire y e bevette oltre 
V ordinario . La fera raddoppiò la dofe, e man- 
giò à y un grandiflimo appetito. Ma ecco il mo- 
mento fatale che la morte aveva rifoluto di tron- 
care il corfo d' una vita tanto bizzarra . Circa le due 
! ore di notte y vedendo egli che non poteva chiu- 
der occhio , fece chiamare tre giovani t?.pezzieri 
f che neHa lìefia cafa abitavano > e con effi fi pefe 
a giocare alle carte . Paffato qualche momento , 
ed accorgendoli dittar molto male, difleli r con- 
tinuate , miei giovani , divertitevi , ma non mi 
dillurbate dalle mie preci . Pilato un quarto <f 
ora dopo d T aver recitate molte orazioni che fa- 
peva a memoria , giunto ul!e parole dei Pater 
nojht y che fono , Si cut in Costo , & in Terra 4 
gettò un fofpiro , che fu 1 T ultimo di fua vita * 
Oltre ad un Legata confiderabiTe che fece ad uq 
convento religiofa , jafeiò a fuo figlio , che era 
tforto Sacerdote, e di gran merita, rutta ciò che 
aveva in Francia , ed in Iralia , che afeendeva 
al valore di cento mille Scn Jr in circa . Fu egli 
compianto da tutti quelli che Io conofeevano, c 
da* medeflmi fuoi Compagni r abbenchè fnflepiti 
di cinque anni che aveva abbandonato il Tea- 
tro* Una folla ftraordinaria di perfone d T ogni 
I forte accompngfcò il fuo Corpo lino sili Chiefa 
di S. Fuit;aHo,eve fu feppelito con t,r?nprm- 
pa li dieci Decembre dell'amo 1694. Ecco qnale 



Digitized by Google 



1 - — " 



1 J2 

fu il fine del più celebre Comico y che frafi giam- 
mai veduto fui Teatri ', e fenza iperbole pu& 
dirfi, che la natura dopo d' averlo formato a- 
vea l'pezzato indubitatamente la Stampa . 

SCHERLT CAROLINA / Fu quella Moglie 
di Leopoldo Mari* Scherli , ma ville quafi lem* 
pre da lui difgiunta ^ ed oggi in Htato vedovib 
patta i giorni fuori alienata dalla Profelfione nel- 
la^ Città di Bologna . Tf'afTe dalla natura de' con- 
fidefaWli pregi d* arvenenza^e.Jjrillò uà tempo 
falle Scelte recitando* nél carattere di Donna f?± 
ria, ed efeguendo varie Commedie di fua par- 
ticolar fatica, moftrando in cib molto fpirito , 
grazia, ed intelligenza, e rendendo^ oggettor di 
piacere negli anni fini giovani'*! . Allevò una 
figliuola nell' arte del Ballo, e con effa Ir tra?- 
ferì a Palermo, perché irt utto di que* Teatri 
faceffe ma-Ira de'la fua abilità ^ danzando n'ell* 
Opera Muficale . Le fu tolta quella figlia c*a 
Personaggio di qualità , e la Carolina dovè a 
gran ventura attribuire di poter * partir fola, e 
ritornare a riveder Bologna. Turbata pel .fega- 
to avvenimento fu vicina qtfefta Comica a fmar- 
rire il fenno dando diverfi fegni di una vera 
pazzia . Chiaro indizio di ciò fu il vedeHa co- 
tonata d"* alloro con altra ghirlanda in mano 
•patteggiare le ftrade di Bologna , ufeire di Cit* 
tà , e portarfi fui colle di S. Michele in bofeo 
reiterando poetici ftrambotti , e facendo altre cofe 
da pazzarella . Riavutafi poi dalla fua frenefia , 
t calmata la di lei paffione , fi trattiene anch* 
og^i più tranquillamente neir indicata Città . 
Udì con molto rincrefermento la morte del fuo 
Marito, e fi dimoftrò fenfibile alla di lui per- 
dita, fe perdita pub dirfi quella d r un Marita f 
la di cui Moglie gli flette ognor da Ionrana , 

Me- 



IVterfrerà cuefta Comica* fui di lei tumulo V 
pitaffio , cne fegue . 

Moglie fui per virtù di quel gran si , 
Che detto retroceder non fi può . 
Mio Marito da me poco guftÒ , 
Ch' io fola viffi, q& ei lontan morì . 

SCHERtr LEOPOLDO MARIA . Vercnefe . 
Àrinovare i meriti , e l'antica memoria del cele- 
bre Comico Adtiano Valermi' Veronefe anch' effo r 
nacque Leopoldo Maria Scherli intorno il 17x0. 
Fece de' metodici ftudj con molto profitto , e* 
prendendo amore* al diletto del recirare in Tea- 
tro , fi fecfc vedere nella fteffa fua Patria più 
volte, come ci aflìcura Gianvito Manfredi riti 
fuo Attore in Scena alla pag. 61. conle feguen- 
ti parole . - -, .. 

«j E piacerai altresì far menzione del Sig^ 
„ Leopoldo Maria Scherli , il quale fra quei 
5 , giovani li quali per loro diletto qualche anno A 

in quefta Città fi fono affaticati per bene 
„ rapprefentare gfi altrui- fcenici componimenti 
„ tanto bene adempiva a tutte le parti , che 
3 , appartenenti fono agli Attori , che merita 

anch' egli di effere per un ; celebre- , ed otti- 
„ mo Attore nomato; e di lui bafti dire, che 
„ rapprefentando egli P Orlando furìofo r tanto 

bene fi. diftingueva br tal' carattere , e sì al 
f i vero rapprefentava i\ rmagine d' uir uomo 
„ impazzito, che finita ch'egli ebbe la Scena, 
^ appunto quando' Orlando incomincia a impaz- 
„ zire , fu tanto il battere palma a palma degif 
„ uditori , e la voce di- ognuno , che fuori an- 
„ cora il richiamava ^ che ii convenne per ap- 
„ pagare infieme 1' udienza tutta febbene contro 
», fua' voglia ripetere II ifteffa fceiu ; c*nace 
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^ quello da ms ftoa piì* veduto , che a verun 
„ altro Attore Ila flato preitaco 4 

Dopo di eflerfì fatto onore fra gli Accademici 
fuoi Concittadini, pateò fra 1 Comici a far valere 
la fua perizia neif arte del recitare, poiché nel- 
le parti foftenute , e gravi fi fece diftinguere per 
un ottimo Attore , e nella Commedia all' im- 
provvifo proccuro di farfi fentire bravo rettorico, 
e dicitore elegante . Fu nel Teatro di S. Gio. 
Griibftomo in Venezia alcuni anni , e dieci: 
molte prove del valor fuo, e recitando , e fer- 
vendo, onde avvenne che molti dotti 1* ebbero 
ad ammirare , e particolarmente il Nobile Sig. 
Co. Gafpare Gozzi, eh? degnollo della fua pre- 
gevole amicizia . Il di lui genio per la poetica 
facoltà lo trafportò a fcrivere non pochi lirici 
componimenti , che volle pubblicar colle Stampe 
fotto il titolo : Rime di Leopoldo Maria Schedi 
Comico y e furono impreffe ia Lucca in forma di 
dodici per Filippo Maria Benedini V anno 1760* 
Le dedicò al fuo Amico il Sig. Jacopo Rolli 
Salodiano amatore di belle Lettere , e cercò d' 
imitare in effe lo ftile de 1 migliori antichi Poe- 
ti , e fpecialmente quello di Francefco Petrarca. 
V inferì ajcune traduzioni dal Latino, e v' unì 
anche un faggio di Poefie Siciliane. Nel 1766. 
pafsò nella Compagnia di Pietro Roffi ; ed era 
già (lato fra gli Arcadi di Roma acclamato fot- 
to il nome di Aaaftandride Carijìto . Recitò in 
JLivorno queir Autunno un Brindi/i nel Convita- 
to di Pietra fcritto in verfi martelliani ,es' im- 
prese da Marco Strambi in un foglio aperto 
come fi coituma di (lampare gli encomiaftici So- 
netti , che poi fi difpenfano , e fi affiggono . Fu 
egli per qualche tempo alienato dalia Profeflìo- 
ve , e flette predo S. E. il Sig. Senatore Davia 
in Bologna in qualità di Bibliotecario . Nel 17 63. 
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ffimofr un piccolo Libretto in ottavo che conte- 
neva altune confiderazioni fopra un parere del 
Dorrof Carlo Goldoni cofa critica , e felice- 
mente dettata. Tornò a recitare in altre Com- 
pagnie, ma Tempre però con poca fortuna , col- 
pa del fuo troppo auftero temperamento * e delie 
rigide fue maflìme filolofiche , che mal fi confa- 
cevano co' faceti modi de' fuo i Compagni , e col- 
la brillante Comica focietà . Si trasferì poi in 
Sicilia y ed in Palermo pubblicò una bella tra- 
duzione di Sette Notti , (t Edoardo Young Ingle- 
fe in verfi Tofcani recate ; e meritò Y onore 
d* efiere aggregato ali 1 Accademia de' Paftori E- 
• reini lotto il nome di Dtndrio Ipftjìo . Fu queft r 
Opera (Vampata in Palermo nella Stamperia de' 
Santi A portoli V anno 1774. in forma di quar- 
to. Effe Notti furono dedicate dallo Scherli a 
varj dottiffimi Perfonaggi , coli* ordine qui fot- 
te efpofto . 

la Morte di Narcijfa . All' Accademia de r Pa- 
ftori Ereini. 

1/ Immortalità dell* anima. Prove Fifiche al 

Sig. Co. Gafpare Gozzi. 
V cibilo delta Morte. Alla Sig. Contefia Luila: 

Bergalfi Gozzi, fra gli Arcadi Irminda Par- 
menide . 

I Cieli , 0 Jia la Pluralità de Mondi . AI Sig. 
Canonica D. Giuftiniano Orfini , Confutare * 



della Sacra Congregazione dell' Indice. 



V Eftfienza dì Dio y r degli Spiriti . Alla Si_ 
Principefla Donna Marianne Gaetani e Pace- 
co , de' Duchi di Laurenziano, fra gli Ereim 
Fiametta Partenopea. 

V Annientamento, e la Con [dazione * Al Sig. 
D. Federico di Napoli Principe di Recita- 
ne, Arcipaftore deif Accademia degli E?-einu 

Fa 
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fu Leopoldo Mafia Sherii pretta il Barone y e 
Principe Spaccatami impiegato per qualche tem- 
po ncila carica di Segretario , ma tokofi dai tuo 
fervigio , venne in Italia incaricato da altri di 
provvedere una Comica Compagnia per quella 
Città ; ed in Venezia portandoli , una ivi ne 
unì come potè meglio, e benché di poco bufili 
Soggetti provvista , la conduffe a Palermo. G'i 
Attori non piacquero, e lo Schedi n' ebbe de 1 
rimbrotti, pe* quali afflittoli oltre modo , viflb 
pochi m?li pieno d* inquieiudine T e pofeia ca- 
dendo gravemente infermo , lafciò di vivere neli' 
Autunno del 1776. Fu lo Scherli uomo af- 
fai dotto , per cui ebbero infinita ftima varj Let- 
terati ; ma egli era di lhavagame temperamen- 
to ; e sì taciturno a fegno , che andando un 
giorno a delinare con Andrea Patriarchi , non 
fu mai fentito pronunziare una parola durame 
tutto il tempo della tavola , e col folo faluto 
da quella Cala partì , Ville lontano dalla Mo* 
glie, come fi difle nella notizia di lei ; ed in- 
clinato folo a iuoi tfudj , pafsò la vita in qaal- 
fivoglia flato fempre contento. Un faggio del di 
lui ftife farà il componimento, che fegae. 

Licenza recitata dalla prima Donna della Com« 
pagnia de Cornici nel Teatro S. Gio. Gri- 
foftomo di Venezia /' ultima fera del 
Carnevale MDCCLIX. 

Della guerriera tromba afcolta il fuono appena, 
E va il Guerriefo in Campo dove la gJoria il mena : 
Spirano appena i Zefiri ,. ed ecco in un momento 
Salpa il nocchiero ,e feioglie tutte le vele al vento; 
Ma fe volando al Campo , fe abbandonando il Lido 
La Spofa , o il Genitore lafcia nel patrio nido, 
Lafcia fu quelle fponde parte di £5 ilHoccbiero, 
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Parte di fc pur lafcia nella Città il guerriero - y 
E nel partir da loro lente (laccarli il core , 
Sente pattarli l'anima dai più crudel dolore. 
Inclite genti Adriache , fplcndor d 1 Italia, e lume, 
Condonate all' affetto , le troppo ora prefume . 
Noi fiam quel navigante , e quel guerrier iìam noi j 
Quella è la Patria , e il Lido , Padri ci folle voi . 
Voi ci reggette ognora; voi placidi, e clementi 
Tollerafte i diffetti ad afcoltarci intenti. 
E come ii Sol benefico ofeura nube indora 
Sì , che del non fuo lume fplende nel Cieltal ora; 



Fu da quel lume accefa , che intorno a voi sfavilla, 
E noi dobbiam lafciarvi ? E per fatai dettino , 
Siamo coftretti a feiegliere così lungo cammino i 
Ah di sì ria partenza quanto il dolor fia atroce 
Dicalo il noftro pianto, che noi fa dir la voce* 
Dentro il mio core intanto fento pugnar infieme 
A gara col dolore anco il timor, la fpeme. 
Penlb che il noftro ingegno che coltivaite tutti , 
Qua fi terreno ingrato lcarfi produfTe i frutti . 
Ma fra i timori fuoi par che mi dica il core ! 
Non fi fhneò per quetto il provvido cultore. 
Anzi veder attende alla ftagion novella 
Nel fuo terren la meffe pifi verdeggiante , e bella • 
Compagni miei , coraggio . Mentre farem lontani , 
Non fieno i fudor noltri infruttuofi , e vani , 
E ritornar ci veggano quefti bc-i lidi amati 
A ricalcar le Scene di novi fregi ornati . 
Sì , che il faremo . Intanto, come ficuro fegno 
Delle nottre promette, vi retti il core in pegno. 
Alme eccclfe, graditelo, che voftri fervi lìamo , 
E con tal nome in fronte , di noi fuperbi andiamo : 
Che le farem 'ficuri del perdon vottro almeno , 
Nelle fatiche ittefl'e lieti faremo appieno. 
Come di fudor molle quel povero bifolco 
Sparge cantando i femi , fegna cantando il folce; 



Se -di valore i 




Co- 



Corns quel gondoliere) fuda col remo in mano 
E va cantando /' Armi pìetofe e il Capitano* 
Così del favor voftro fpirando aure feconde , 
Lieti ritorneremo d' Adria a baciar le fponde; 
Così T anima nolìra nel gran piacer giuliva 
Ripeterà coflante : Viva Vinegia , e viva . 

SERRAMONDI CARLO. Tece nella Com- 
pagnia di Pierro Rofa i di lai progreffi nell' arte 
del recitare , e fi moltrò molto abile nella parte 
dell' Innamorato . Sposò la di lui fipiia Cate- 
rina > ed ebbe il dii piacere di perderla per la 
difgrazia .accadutale nel balzar dal Caleife come 
fi è narrato altrove . Carlo Serramondi pattando 
fra due mefi alle feconde nozze con una figlia 
di Marco Fiorio Veronefe , ha fatto conofeere 
a prova non efiere fallace quel proverbio che 
dice : . 

5> Colui che muore in Tomba ofeura giace , 
„ E chi vive 1' obblia dandofi pace. 

* 

SGARRI FRANCESCO . Fu figliuolo della 
Brigida Sgarri ? che riraafta vedova fposò Anto- 
nio Marchefini , della quale fi è parlato per in- 
cidenza neir articolo di quel Capo Comico- Pat- 
iate dunque Francefco Sgarri nella Compagnia 
del di lui Patrigno , travagliò nella Mafchera 
dell' Arlecchino, e riufeì un fecondo Zanni pia- 
cevo!? , e fpiritofo , che molto fi affaticava oi- 
_ tre il recitare , efeguendo giochi , e forze , ed 
altre cofe gulìevoli , e popolari. Dopo la deca- 
denza del Marchefini fu accolto in altre Compa- 
gnie , e poi cangiando la Mafchera dell' Arlec- 
chino in quella del Brighella , vi travaglió si 
buon propofito , e fu bravo la;zzifta contentandofi 
d' allettare il PopoJo colla pantomima , giacchi 
non e'jbe dalla natura il dono d' effer buon par- 
la- 




latore . Egli aveva un' arte di fare frettolofa- 
mentc un ragionamento. ( non intefo nè da lui, 
ne dall' uditorio ) promettendo aflìftenza al Pa- 
drone , o ad altri ; e quefto con parole fpeflìf- 
fime, e vibrate con forza fra le labbra in sì 
fatto modo , che il Popolo movevafi a fargli un 
grande applaufo , battendo palma a palma , ond* 
egli reftava foddisfatto , e F udienza godendo 
moveva a più potere le rifa , benché nulla aveffe 
capito da tal difeorfo , che Io Sgarri chiamava 
battuta y forfè per la battuta di mani, eh' egli ne 
rifeueteva • Lavorò altresì con abilità alcune 
Commedie di Magia , nelle quali vi giocava un 
buon numero di varj Perfonaggi , Tuonando la 
Tromba , ed altri iftrumenti , e cantando qual- 
che canzonetta facile , e graziofa . Fu alternati- 
vamente colle Compagnie d' Onofrio Paganini , 
e di Pietro Ròffi ; ma poi alienatofi da queft* 
ultima l 1 anno 1770. pafsò col Meffieri-fuo Ge- 
nero, e la figlia in altre Truppe di minor con-* 
to . Fu egli un uomo d' onore , e un morigera- 
to Cristiano amante della fua figlia , e del Ge- 
nero ; per feguire i quali fi ridufle ad abbando- 
nare le buone Compagnie , portandofi ultima- 
mente a recitare in Teatri di poco nome , e di 
fcarfo lucro, dando per ciò a 1 di lui intereflìuu 
confiderabile crollo. Trovavafi in Morbegno luo- 
go della Valtellina , quando forprefo da malat- 
tia , dove rendere F anima al Signore , e ciò fu 
X)AV anno 1776. 

SILANI CATHRINA • Brava Comica , che 
col Mariro fuo , mediocre fecondo Zanni , fu per 
qualche tempo nella Compagnia di NJccola Pe- 
trioli , pattando poi in quella di Domenico Baffi, 
ed in altre ultimamente di minor ibrido . h! 
molto pratica delle cole dell arte , parla bene 

ali 1 



air improvvido , ed a' Tuoi giorni dell' età -gio- 
vanile fu una Comica moiro applaudita , e iti- 
mata . Travagliò , e travaglia ancora in una ve;- 
jchia Commedia intitolata: V Oggetto odiato y in 
-cui Tempre comparendo all' aipetto dell'amante fuo 
traditore vellica ora da uomo , ed ora da Don- 
na, varj perfonaggi rapprefentando , di più na- 
zioni li finge parlando in varie lingue ed efe- 
guendo altre cole lodevoli , e faticofe . Vive la 
dilani m età oramai fenile , e fa moftra tutta- 
via della fua abilità in una vagante Compagnia, 
traendone lode , e procacciandoli ad onta degli 
anni la pubblica approvazione , e qualche ap- 
plaufo lincerò . 

SIMONE DA BOLOGNA . Recitb cofhu 
con fommo grido la parte di fecondo Zanni nel- 
la rinoroatiffìma Compagnia de' Comici Geloft 
fotto iLnome di Arlecchino. Fu tenuto in pre- 
gio per le lue facezie , e pe' fpiritofi fuGi lepi- 
di motti , de' quali in gran coppia abbondava , 
pcrlochè meriti d' eifere annoverato fra gli altri 
Perfonaggi famofi di quella Truppa da Francef- 
jco Andreini nelle lue Bravure del Capitano 
Spaventi, Opera da noi in quefte Notizie tante 
volte mentovata m 

SIMONETTI GIUSEPPE Lucchefe . Comi- 
co unito alla Triippa d' Antonio Sacco, il quale 
recitò nella parte dell' Innamorato , e ipeci ai- 
mente in alcuni caratteri caricati . Divenne Co- 
gnato di elfo Sacco fpofando 1' Anna di lui to- 
rcila; e fu in Portogallo anch' egli con quella 
Compagnia , recitando , e facendo de' fuochi ar- 
tificiati, pe' quali aveva molti/fima pratica. Fu 
Comico d" abilità per le cole dell' arie improv- 
yi£a } e fi diltjnfe rapprefentando 1' affettato ca- 

rat- 



nrtere di D. Gclfomlno nella Commedia inci- 
tolarta : II Re dormendo . Morì in Venezia d f 
età non affatto lentie nella Primavera dell 1 aruw 

1775- 

SIMON ETTI BENEDETTI CHIARA % 
Brava Attrfce , che fu figliuola di Giufeppe SU 
monetti,, e che divenne Spofa P anno 1769. di 
Luigi Benedetti , di cui fi parlò ài proprio luo- 
go. Efercitoflì da fanciulla. nel Ballò , e nella 
Truppa d 1 Antonio Sacco di lei Zio danzò ne* 
primi anni ftioi.., e nel medefimo tempo recita- 
va qualche parte di fanciulla . Il Nobile Sig- 
Co. Carlo Gozzi conofeendo in tet molta diù 
♦pofizione per riufeire ncll 1 .arte comica una buo- 
na recitante , fcriffe a fua requifizione la parte 
della Donna Protagonista nelle due rapprefenta- 
zioni intitolate una : La ^Caduta di Donna Elvi- 
ra \ e T altra la Punizione nel precipizio . So- 
lenne la Chiara quel nobile , e «ale carattere 
con molta verità , e portandoli valorofa mente , 
lo fte(fo Poeta ferirtele altre parti , cioè quella 
di Donna Laura nel Pubblici fecreto ; e P 
altra di Donna Violante nelle Due Notti &f- 
f Mnnofe. Fò la prima , che recitò in Italia P 
Eugenia di Monfieur Beau march ai* tradotta dalf 
Abate Perini ; e di qnefre rapprefentazioni fc 
re fecero molte Tepliche m grazia fpecialmente 
della fua commendabile abilità . Venendo poi a, 
Venezia la Teodora Ricci , toccò ad efla ilpofto 
di prima Donna , e la Chiara fcnza feemare tt 
di lei merito le reftò addietro recitando da fe- 
conda Attrice con molta grazia, con dilig? v/a t 
& xon attenzione indéfeffa . Alienoflì poi col Ma- 
t'ito dalla Profetinone , t fecò pafsò a Bologna f 
ma poco vi rimale, che lòia ritornò collo Zio, 
e ù fece riveder di nuovo fui Teatro a S. L'jca , 
Tomo IL L aio- 



jnoltrandofi fespp re <ffperr«a ed -unendo al 
fuo gentil modo di recitare anche un' intera pra- 
tica delle eofe dell* arte , per cui può degnamen- 
te' affumere gli epiteti di Comica provetta ? e ya T 
Jbrofa. 



SIMON! BARBARA . Brava Attrice , che 
recitb con gran franchezza nel carattere della 
Serva ? e che fu nelle Compagnie di Venezia 
mólto applaudita. Il di lei fpirito fij yeramentp 
ipimirabile , p pr^valfe a qijaluncjue ^Itra.xhe 
recitafle nel fuo carattere a' tempi Tuoi. Fioriva 
quefta Comiga intorpo alla metà (lei fecole pred- 
iente, 

• - 

SIMONI GIOVANNI > detto Goldoncino , 
per efiere flato preflp il Dottor Carlo Goldoni 
pccupato neli 5 impiego di copifta . P Ùztpfi poi all' 
arte Comica, riufeì abile. Commediante., 
fpecialmente ne' caratteri caricati potè farfi di- 
itingueré infra i migliori... Unitofì con V An- 
gela" Dotti conduce Compagnia per ijiolti anni , e 
fu feco a Vienna in tempo ? W eravi unito 
Niccola MenicheÌK*.H' Simoni ha faputo meri- 
tarli il nome di bravo Attor?, e come tale vie- 
. ne fra ja Cpmica Profefliqne molto ftipiato . 
Ocgi trovafi ppre 9olla fuddetta .Apgela Dotti 
in kagufa, ed ivi fa valere il fuo fpirito pro- 
cacciandoli degli applaufi , e facendo qualche me- 
diocre fortuna f / /\; > 

* SOtDANO ANIELLO Napolitano V&ttq in 
Commedia il Dottor Spacca Strumnjalq • Gr*- 

* ofi/fcrnò Comico fu cofljM , M quale fioriva in- 
torno al 1590. Dal Regno duNapoh , dove per 
cfuakhe tempo efercitaio aveva* la fu* Comica 

prp- 




! ■ . "M . 

^ròfcffione , pafib egli là Lombardia « tpìti<X 
in Firenze^ m Bologna., iti inezia, ed in al- 
tre principi Città fecefi. conofeere per >un gratk 
Commeaiante • {^itqiè '.iie' Jarói pronto nelle 
rifpófte v , lepido e .lacero j e fopra ogn' altra cof* 
infinitamente ftudiofo , .acquiftoflì una fomrna' ri- 
putazione , e fu tenuto in concetto d' uomo ve- - 
famente negli ftudj fondato , e pieno di moltif- 
fime cognizioni L' anno ióio. pubblicò in Bo- 
logna colle Stampe di Vittorio Benàcd un Li- 
bricciuolo in quarto , di tre fogli e mezzo , il 
.quale -porta il feguente titolo: Fantafiiche & ri- 
kicolofe etimologie recitate in Commedia da Anici- 
io Soidano , detto Spacca Strummolo Napolitano » 
Sono quefte difpofte per T ordine dell' alfabeto,. 
x portano de' lignificati del «tutto scontrar) -air 
.«Senza delle cofe di cui i' etimologia vuoi fica- 
varfi * Quefta faceta Operetta fu dedicata dalH 
Autore all' IUuftrifs. Sig. Conte ¥ crdinand* 
Riario, degniflìmo Marehefe ,di Caftiglione di 
Valle d' Orcia , e Senatore in Bologna , e v' è 
la data del dì 24. di Deceitìbre • Fatto ciò , a- 
vendo egli comporto un Prologo da dite m Cóm-* 
media , m -occafione di dovervi recitare nei Car- 
nevale dèli' anno feguente , diedelo parimente aU 
le Stampe hcoI titolo : La Fondazione ? :& Ori- 
gine di Bologna cavata dalle fue etimologie \ e 
•venne in luce per cura dello fteffo Stampatore r 
e non è che un foglio e mezzo di ihmpa is 
forma di quarto . fu dall' Autore dedicato all' 
IUuftrifs. Sig, Conte- Ercole Fepoli , in data dei 
29. del mefe di Decembre. Altri firtiilt Peplo*- 
ghi crediamo che quello Comico abbia fatti per 
altre Città, ma a tioftjra notizia non fono per- 
venuti per potere con precidane darne un di- 
stinta indizio al Leggitore . A fare ^deffo perk* 
comprendere il mojto di recitare d' AaieJlo Sol* 
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dano , riporte*em* qui il difcorfo eh* egli ff a? 
benigni Lettori nel Libretto , in fecondo luogo 
jqtìi da noi mentovato . 

iy Se il Sole fotte del continuo àkuc novole ri- 
„ coperto ; fe T oro non fi cavaffe giammai d/lle 
)i vifcere della Terra , fe le perle fe ne fteffero 
„ fempre chiufe nelip conche loro ; fe il dolce licor 
„ di Bacco jion fofle tratto dal vafo ove fi trova ; 

fe il bue non ufcifle per tempo alcuno dalla 
n Italia; e finalmente fe la Dottrina di Spacca, 
f , non isborrafle mai fuori di quefta zucca, il 
„ Mondo Tederebbe privò d' ammaeftramenti , 
„ di coltivazione, di dolcezza-, d' ornamento , 
3) di tefori , e di fplendore ; ma non perciò vcr- 
„ rebbe meno la luce al Sole , la finezza all' oro, 
5 , il valore alle perle , la bontà al vino , la for- 
„ za al bue , ed il fapere a Spacca , il quale 
s , benché non facefle parte agli uomini della fua 
j, majufcola dottoraggine , nondimeno farebbe 
„ fempre queir ifteflb Dottore , di nuovo corret- 
to, e rinampato, che fa venir il canchero a 
quanti ignoranti fi trovano . Ma tolga pur 
5) il Cielo ( Begnigni Lettori ) ch' io voglia ef- 
„ fervi avaro della mia feienza , che rifplende 
3 , più del Sole , fta a martello più dell' oro , è 
n ftimata più delle perle , imbriaca più del vi- 
3 , no , e tira più che cento para di buoi . Ec- 
M covene un cenno , un forfo , una moltra , una 
,> caparra , un raggio in queflo mio Prologo fo- j 
,', pra la vera fondazione di Bologna, da mere* ! 
„ citato in quefta Città Illufiriflima . Gradite- 
„ lo, ed afpettando di goder quanto prima i 
„ frutti di queflo cervello a fome , a facca , a 
tini, & a carra, vivete felici • 
Altra contezza non fi ha del Dottore Spacca- 
Sirummolo ; ma per maggiore foddisfazione di | 
chi legge abbiamo qui voluto inferire il di lui 

ri* 
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ritratto ricavato da quM.Q ia iftampa di legno, 
ehe orna il frontifpizio delle accennate due ea- 
riofe Operette,. , • 

SPERANDtO BARTOLOMMEO Manto- 
vano . Recitò da Arlecchino in varie Truppe di 
Comici vaganti , e per alcuni anni ia quella de' 
Lombardi dove trovavano" Pietro Andolfati , 
Claudio Borghieri , Giovanni Bolli , fi altri 
mentovati in quelle Notizie . Fu fpiritofo nella 
fua Mafchera per effere dj un naturale lepido » 
• e pronto nelle rifpofte , e ne' fali faceti inge- 
gnofi/fimo. Divifi poi e(Ti Lombardi Attori, n' 
andò lo Sperandio con Giufeppe Lapy , e penda 
alienatoli da lui condufle una debole Compagnia 
da fe . Giunto in Venezia la Quarefima dell' 
anno 17,78. ivi tocco da apoplefia diede fine a' 
fuoi giorni ... 

SPOLVERINI ANNA detta la Camellina \ 
Brava Comica Napolitana, che recitò nel carat- 
tere di prima Donna con aflìduo impegno , di* 
venendo un oggetto di piacere fui Teatri del Re- 
gno , e d' altre Provincie . Dopo d 1 elfer divenu- 
ta Moglie di Pietro Spolverini del quale fi par* 

'f™ », iìei * J e P'« cniar e Prove della fua fomma 
abilita, e pafsò agli eterni ripofi intórno al i 7? <, 
nella Città di Napoli. 3 , 

SP ? L Y??? Nr PIE TRO . Eccellente Comi- 
co nella Mafchera da Pantalone , il quale fu im- 
piegato per molti anni ne' Teatri di Napoli . 
Tornò in Lombardia da dove era partito j e ivi 
fece con molta lode nuovamente conofeere i fuoi 
talenti . Pafsò a recitare in Sicilia t dove fu bea 
accolto , e dopo d' avere colà incontrata una 
tórte propizia ,. a morir, venne . drca il l? 5 ? . a 
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Jv ABT*IM MARCHESI Nf LUCREZIA» 
Modanefe^ Comic» dì fomma • 'abilità*, ■ Tà quale' 
'divenne fpofit d* Antonio Matfchefini , eh era 
vedovo» rimafto- per la morte deMa- Brigida Sgar- 
ri fua prima Còri forte v Segui il Marito (otte- 
nendo nella fiia Compagnia, il 'carattere di prima^ 
Donna moftrandofi affai pratica' nelle cofe dell 1 * 
arte improvvifa , e recitando con ritolta -grazia 
nelle Tragedie , ed^ altre ftudiate' rapprefem azio- 
ni. Bop£ d* efferfi acquiftatb if concetto di 
buona Attrice, mori criltianamente in* Bologna; 
tèi ijóiù precorrentìa di tre anni nella morte it 
di lei Marito^ 



TASSI LODOVICO Modanefe . Recitò bra- 
vamente nella Mafcheara del- Dottore ^ e- fu per 
qualche' tempo* impiegato nella- C<mipagnia di 
Girolamo Medebach , ma poi pafsò in- alcune 
vaganti Compagnie r dove potè farli fempire co» 
nofeere per molto cfperto in" quella Mafchera da 
lui eferci tata con franchezza , e con* un* grazia' 
particolare . Sé alla fuà- abilità- avéffe fapdta ag- 
giungere una miglior condotta di vita , avrebbe 
potuto^ ftabilirfi in una- buon* Compagnia , e 
fervi qualche fortuna Ma piacendogli di vive- 
re a capriccio | fi riduffe in bafle^. c nu't* ili- 
«abilt Truppa csftélleggiaiui > e con una di 



ifuefte morì in Vigevano poveramente 1 aqu« j 

TATARONE Soprannóme d* un Comico Bq- 
lognefe , il quarte fuona per uomo che vuol faje 
da fanciullo , é che in età avanzata vuoi parla- 
re colla mozza puerile favella é Recitò colliri , 
( dì- cui folo Tappiamo , che aveva nome Gae- 
tano ) nella. Mafchera del Dottore affai bene , 
é fi moftrbr graziofo infieme, ed erudito riel fo- 
ftenere il carattere delfuo fecondo vecchio , par- 
lando* con afliòmi latini, e facendofi diftingu-re 
per ottimo Commediante . Fu egli impiegato 
neìlé migliori Compagnie per 'mpl'tcf tempo finj> 
chd venne à mòrte 1 fieli' anno 1750. in circa. v 

- TESI ■ FAUSTINA 'fiat iva tintimi \ Ftf 
prefa ' in ' Moglie da • Domenico Téfi Comicp 
Brefeiano, il quale farebbe flato ntì abile Coai- 
rhediante fe non aveffe trafcurato il meftiere a . 
fegno di ridurfi a recitare tra' Comici Càìlelleg- 
giami , e a fuggente tra Vaganti Compagnie f 
Da lu i -ebbe te Fauftirìa delle buone iftruziorii inf 
tórno all' arte Comica , ed in viftfc del di lei 
fpirito , del fuo perfptcace talerìtó , é della fujj . , 
inftancàbile applicazione, riufcì Urla Comica ve T 
intente celebre , e degna de 1 più fincerj encpr 
ra'jv Negli anni fùoi più giovanili recitò nejl 
carattere della: Serva f efjforiendo varie. Comme- 
die 1 df fuo particolare maneggiò 1 , e fra le altra 
trai ii? cui efe'ginva un volo molto az^ardofo - r 
e d Teatrd di 5. Samuele di Venezia le oc- 
| coffe* nel farlo uri aceri dente j efiè poterà effere 
per lei mortale y cadendo dall' alto' al ^affo * 
jWché forfè' mal afficurata colle còrde da* chi di^ 
figeva efib vob . Quantunque la 'caduta ppteftj 
/iufcirle funeltry pure boti le tagionS chV pócrf 
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tónno , e fir in breve a profeguirt? le fue fari- 
•he.^ In' altre Truppe dì Terra ferma pafsò ad 
impiegarli, e fece vederfi nel Teatro delfa S % ala 
in Bologna \ 9 anno del 1756. in circa , recitan- 
do allora da prima Donna , e facendofi dittar- 
fcuere per valorofa non meno nelle cofé iroprov- 
▼ife , efie nelle /indiate rappreleritaziom . Per 
éomeftici diffapori allentanoffi dal Marito , nè 
feco fi $ riutìita mai più . Pensò pofeia di vo- 
ler apprendere l r arte della Mufica , e fi diede 
"a (Indiarla con rrfblto impegna, onde potè com- 
parire a cantare neRe Opere Mufìcali per qual- 
che tempo in afeune principali Città , Poca for- 
tuna però ella vi fece, e credf meglio- di top- 
nsr^ nuovamente ad efercitarfi nella Comica pro- 
tezione j e rividefi in Venezia con Girolamo 
Medebach nel Teatro di S. Gio. Grifoftomo T 
anno del 1770. L' anno appreflo fi tolfe fuor di 
Cagione datìa Truppa di qjuef Capa Comico, < 
"dair amicizia di nobile Cavalìejfé Letterato ri- 
cavar feppe a vantaggio foo delle favorevoli dif- 
pofizioni . Si unì poi colla Truppa d' Onofrio Pa- 
ganini allora appunto tornato di Spagna, e tro- 
vando nella Nuora di lui un oftacolo ( non già 
dannofo al fuo merito )' ma in pregiudizio di 
quegli appjaófi r che avrebbe p-r fe fola defidcra- 
fi , pafsò dopo coir Pietro Rolfi f e kco non vi 
flette che un anno folo > a motivo dell' inquieta 
ifi lei fpirito intollerante,, e focofo . Fu coittetta 
a far Compagnia , ed àbiti varj Cornicr di fuf- 
ficiente abilità, prefene fa direzione infieme con 
Qiftoforo Merli primo Innamorato r che feco 
irafi da più anni ftretfo in amicizia * Ciò fu nel 
t-j-jd. e à v allora in poi ha fempre guidata la 
fu a Compagnia con decoro , avendo occupate 
fcuoniffime Piazze , come Bologna , Parma , Trie- 
Milato, Brefcia, e Mantova, con altre di 
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itìirìar conto • Neil* anno rfffp 'fa ìnfieme col 
Merli 9 e con Giovanni Valemini chiamati! * 
Napoli , con generofo ftipendio , dove fermoffi 
Un anno Colo, e torno poi in Lombardia r con- 
tinuando a condurre .fotto la di lei direzione la 
Comica Truppa é La fua maniera di recitari 
.viene accolta fra le migliori, che in oggi piac> 
eiono fui Teatri d* Italia, e nelle parti Tragi- 
che è veramente degna di molte lodi • Ella è 
una Donna di raro acume ; è palatrice forbii 
ta, ed elegante j c nelle cofe delf arte Tua mo* 
rtrafi molto intelligente. Benché gli anni fuoi, 
ed i fuoi malori facciano ogdora a' di lei de/i- 

pure i* fehermirfi valorofamente 
da» loro danni ; e con tino fptrào impareggiabw 
le , e ton il fuo per aache vantaggiofo periònaV 
te fa farfi applaudire , e fa farfi altresì confide-t 
rare per una Comica di fommo pregia , coree 
realmente di fatto è degniffima delia utma di 
tutti. Ma agir infiniti meriti fuoi Ir oppone quer' 
fuo coftume inquietò , intollerante , e queir aìte- 
t *™fo?™ lltK *ì e< * improvrifa , erte la fa eiTc- 
re fa fodiofa co Compagni , e poco rifpettofa 
con 4 Pubblico irtelfo . Eppure ella non è di'" 
cattivo cuore , che anzi fi è moflrata in molte 
occafiom pietofa e benefica ; e la di lei libera- 
lira l ha feria diftinguere d' un animo amorò- 
fo , e, gemile ; Quelti fuoi collerici trafporti han- 
no j«rb 1 origine da un buoniffimo lentim-n- 
to v <r da quei zelo, per cui vorrebbe che ognu- 
no operane con eiìrema cura nel!' efecuzrone Ha*' 
propr; doveri , fe fi parla de* Compagni fuoi n 
tfj pedaggi cll e ella ftipendia; eTdel t& 

ra Sfa 1 ^'^ Ì° ° r 8°8 ,iofe 
Jto veda trovarfi negU uditon pe r ki y fenten. 

L 5 dofi,. 
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iofr *tzar. f Ia voc* ini tempo eh 1 " ella tetto > r 
dittarle «osi . quella lode che fervidamente am- 
bile. di potè» guadagnarli - Ecco il* movente de' 
lltoi coitomi ? dalle- pubbliche ; voci riprovati > e pià* 
M Rojwaflziere fcrittor del F^tfro v che negli 
Artieri VE e- Vlh dek fuo prima^ Tornei 
chiamandola ill^r^^ . va facenda di lei una I van- 
taggiòfit pittura r inferendovi certe parote pun- 
che dalla peana di pulito fcrittere non de- 
vono ufeire giammai r e> che non? femx biafimò- 
ufeire fono dalla Tua. troppo ardita- y è. troppo 
pregiudicie vote in xiifonore« Striti v- La?- Faufftinà? 
Tefi ultimamene ofcg fofferti: degT incomodi* di- 
fallite r pe*:qyali^redèvafi *h' cH& ; dcwfeffe* peri- 
»e t ma vive aiteorir, e b«chè nbn abbia più 
intenzione di comparire m Tqatro : cft non» o- 
fiame le fi ferba dà noi un encomk> air fuo> «e* 
lito nel Tegnente difenfivo< Sonetto*.,^ 1 « 

7e!o dell' arte ajle lyc^ure intento* 
Tragge Fauftina ^,4^rar la yoce f * > 

Jt£ : fé nel guardo- syicor* JÈmfera feroce , 
Tal poi non* è che per un fol* momento 

£o fdegno iir lèi fvanifee al par del' vento r 
E fe minaccia altrui y m*i non li nuocer / 
Come appunto Chiron^fémbrava attpce r 
Per Achille educar pi$t? d' ardimento 

Anche il buon Padre pel figliùol fvogiiato,, 
.dpdè ridurlo 1 a feguitar virtude, 
Ha il core- amante v e tiene il volta irata». 

Così a lue genti di faptre jgnude* 

&i dimoftr^ Fauftin$; : ed Ea uff cor grato* 
l>e» chi jjp fT&pai affaticando fiidevC c > 
) - • y :. </ v. ■: r ■ TO~ 

( * ) Dopo d értet ejtef* la preferite notìzia c$ 
giunge la nuova dèlia morte di- quejìa Comiar r 

Mc-taJtutm in Bufai* ti ijùrn* 14;. Novembre? 
dkk radènte 178 -* 
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TÓMASt ÉARTOLOMMEÓ Ferrarefe , Si. 
éfercitb accademicamente nella fui Patria recl-" 
tando dà Pantalone con' molto* impegno , Q di- 
mòftrawdofi- ben fondato* nelle cofe della Comica 
ProfefTiorte* Fli per pi Ci anni 1 nella Compagnia : 
df Antonio Sacco, dovè fece chiaramente ^cono-' 
feere il valor Tuo in tutte quelle Commedie, ch'- 
ivi efponey'anfi allora con tanto grido- . Pafsò cori 4 
effe itf Portogallo, e feco< rivedendo' dì bei mio- ; 
vo P- Italia-, pensò df non tfofer pih calcare i \ 
Teatri . Stabilito^ per tanto* nella Ina Patria 
ripigliò- in éfla il confftìefo fuo* domicilio * ? otte- 
rrertda impieghi onoriti > ne r quali anch' oggi vi 4 
efèrcita di continuo il fpo talentone la fua pen- 
ili . Barfolbmmeor Tomafi fece oriore all' arte 4 
Comica per tutto quel tempo* ch'egli dercirollaj ^ 
ed oggi r^nde onoì-é" a fe lteflb-,. é alla fua ben * 
educata civiliflima* fàmfiglia , fncendofi conèfeere * 
per un nbtìnfo di pròbirà , morigera or, ed oneftòV* 

TOMASOLf ANTÒNfo . Comico Bofogn*- t 
fe , che dopo d ,l aver recitato accademicamente 1 ? 
nella fua Patria, diedefi di buon* pfopofìro alla 4 
Còmica Profeffione , recitatfdo con molta grazia 1 
rtslla Mafchera del Dottore . Fu impiegato pri- 
mieramente T nella Compagnia di Girolamo Me- 
ddbach ; e pòi , dopò '<f aver fpolata la vedova di , 
tm certo Comico detto Baccictia per nome Li- 
via, fi trasferì a Napoli, e colà, fi trattenne al- t% ] 
cimi atìrii facendovi qualche forte* Dopo d'ave- , i 
re migliòrati i fuoi interefll , gli fu di notte ] 
tempo rubato quanto* di buono trovava*? avere' * v 
co' fuoi fudori atqui fiato . Tornando ih Lombar- 
dia, unifii alla Truppa di Niccola Menichellr , 
e' con effa pafsò a recitare a Vienna . Rivedendo 
T Italia , ebbe luogo nella Compagnia di Pietro * 
Rotti y e poi i» quella ^' Antonio Sacco . Pafs^ * 

L é> qn£n~ 
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quindi eoa Pietro Rofa , e ritornò poi a Vene- 
zia con la Maddalena Battaglia . In quelli ul ti- 
rai ten^pi era unito a Luigi Perelli y ed aliena- 
tofi da lui x ha trovato impiego nella Compa- 
gnia d* Antonio Camerani , dove trovafi prefen- 
temente . Dopo la morte di Livia fua Conforre 
pafsò alle feconde nozze con una giovane Bologne- 
se ci' oneftiffimo parentado , ma non incamminata 
per la via del Teatro . E il Tomafoli un Co- 
mico r che recita anche far/ a k Mafchera alcu- 
ne parti di vario carattere > fapendoft adattare a- 
for di tutto fufficientemente Rappfefenta tal- 
vòlta un ridicolo perfonageio chiamandofi Lat- 
tanzio Mefcelotù T nel quale riefee grazisfamen- 
te, ed apporta piacere iulle Scene , con quella 
caricatura da fui folo inventata . Egli è uomo 
onefto e da bene, e meritava da no* una lode 
anche più fiorita di quella , con cui n'abbiamo in 
qutóe noftre notizie brevemente ragionato * 

TORRI FRANCESCA irata Sora , chiama- 
ta, fui Teatri Clarice • Moftrì> auefta Comica un* 
infinita abtEtà per la fua proferitone . Era brava 
parlatrice nelle Commedie imprevvfte , e fapeva 
mirare egregiamente nelle parti ftudiate . Fccefr 
vedere io Venezia nel Teatro di S. Gioì Grifo- 
flomo, appunto in quel tempo T che Antonio 
Sacco fi trasferì in Portogallo ; e fotto la dire- 
zione d v Onofrio Paganini recitò' fu quelle Sce- 
ne nel carattere di prima Donna , e fu molta 
Iodata . Toltela poi nella fua Truppa Girolamo» 
Medebach y il ouale impiegolla per un lungo gi- 
ro d r anni nelle più faticoie parti delle tante 
Commedie fcritte dall' Abate Pietro* Chiari ; e 
i'pec talmente- ire quella* ddla, Madre Tratta . Va- 
; proiapentè fi portò; la Torri , e fervi dì varr* 
* ^ggiofo ornamento> a quella Comica unione f 

• ren- 
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fendendo 'palefe il fuo merito per varie principa- 
li Città d' Italia , e rifeuotendo al valor Tuo 
delle lodi infinite w L! anno 1770. per fegtiire 
un T unica fua figlia per nome Antoni* , brayilfi- 
ai Ballerina feria , aiienofli dal! 1 arte , feguendola 
a Vienna t e tornando fecoin Italia , dove anch' 
oggi fi trattiene nelle dan?e Teatrali virtuofa- 
niente impiegata „ Reftò redova la Torri tre 
anni fono , mancandole Giacomo fuo Mar ito, di 
cui brevemente fi . Sparlerà Fu eff* itaa Comica 
di merito,. e .di chiariffima abilità forbita ; e 
quando al valor fua aveffe Unito un perfonale 
più vantaggiofo , poteva ancora profeguire alcuni 
anni nella Comica carriera. Per' tutto c\b f che 
tAV arte fua era (penante , fu certamente vaio- 
rofa , e provetta, ed è giufto che de r meriti fuoi 
felli in quefte carte il più vivo , e durevole ri- 
cor damemo* < ' •* ■ 

. TORRI GIACOMO Milanefe . Efercitoff» 
nella Malohera del Dottore , benché Aon 'aveffe 
il dialetto* Boiognefe „ Pure fuffirientesneme $ Ti 
ingegnava, e riulcì un Comico di non ifprege- 
Vole* abilità . Stette molti arini còlla Truppa di. 
Girolamo Medebacfc ; ma allora che ftra Moglie 
alienofli dalla Profeifione . egli pafs& cori" Pie- 
tro Roffh. Per la rnorre di Sante Vitali , di cui ; 
parleremo , tornò dopo fei rìleft col M?debach . k 
Partitofi poi nuovamente da lui , impiegoflì itf 
deboli vaganti Compagnie , e finalmente morì 
in Bergami la Primavera: del 1778/ 

TREMORI PAOLO . , D' origine Venezia- 
ne , ma nato m Udine Capitale della Provincia? 
del Friuli „ Partitofi da' fuoi Parenti , d'iedefi a 
resi tare nella? Mafchera da Pantalone , e dimo- 
ftrk Bf:;it eifcrvitó appigliato in vano , poiché a- 

ven- 
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n*io\ ricevuta datfa natiirauna vtocè , cheaguel- r 
fa dVutorao yecthio (ciniglia f affai 1 bene gii gio- 
r^itand? nel di lui carattere,» che co» firf- 
fitfiepjÙF^ iffgegàfemdor dr foftene- 

tt, Fu* pe£ -jtfcuni anni collar Compagnia detta- 
de' Loral^dr , altre vòlte nominata ; e nel 177^.- 
pafs5- cqh Pietro* Roflì inficine con Vincenza 5 
tua Moglie y .di ctit.fi farà to&o menzione . Si 
tjrasfcri poi qgji; Antonio 1 Camewuir ; * quindi; 
jj^tffr alla Cctfnpfiagéda'. di Luigi Perelli f dove fi * 
trova: j pi«feitemehte . Égli? s' irtgegna? ancora di^ 
recitari?' fen» la Mafebera; ed i ir qualche 1 carati 
ijer^ caricato pó& óccuparfc un 5 poftò' non* difdice* 
v.ole in mezzo al numero degli altri fuoi Com- : 
pagni . 1/ ajuiò venturo 1 inderà* coita Truppa di « 
Fun^fco Paganini . Egli è uomo':df huona ri-* 
puta^ipjip amante della fua fcmtgHa;', mdefefio 
ne* proprj doveri , e merita urta fortuna* miglio- 1 
re di quella che ha fin qui ritrovata * Noi gliel' 
apgviriaifitì di «vero cuòre' per" il rteteffario giova- 
menti de' fuoi interdi! , e- pel foltertTartìento del^ 
fa fua infantile numerofa prole 

i; TREMORr VINCENZA , Figliuola di-Ga- 
briello, e di Angela Goftantini . Rimanendo or- 
fana in tenera* età' v fu- .dalla Madre' educata , e • 
forti a preferenza dell- '-altre- fue forelle un ? otti- 
ma difpofizione .per l' arte del Teatro*. Applica- 
tavifi coir qualche Audio*,, riufcì una plaufibilc 
e fuffici§nte .Attrice Fatta fpofa di Pàolo Tre- 
mori fcorfe le iftefie fue vicende nella Comica? 
profcflìone. Reciti dà prima Donna' con impe- 
gna, e fy in Torino;, ed altrove con fóiflmo 
piacere dall' uditorio afcoltara . La fua piccola 
%ura , benché gentile , la fè rifolvere dì recitare 1 
nel carattere della Serva \ e di buon propofito 
damavi T indegno ., vi fi efercita in og«i con 
.4 dello 
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dello fpiritcv , e co» una coraggio!* promezza <>• 
Non 7 ommette' però» interamente di travagliare in 
alcune parti ferie d^I^ròrfe^uan^ 
qttàlcKe^afò ^k f 'ptmàttf? fienile 
voce una figura galante , e non- è priva di 
modi grazfofi 9 : e piacevoli Fu onorata più vol- 
te di Poetici •omponimffrti v fra' quali abbiamo 
trafcelto il feguente, parto felice d'un dòttiifirao* 
Cavaliere Urbinate 

Recitando §on applaufo univerfaj^ pel: Teatro* W 
Nobili Sig. Fa/còlici £ Urbino (P Carnevale 
del r anno 1778I Ih virtkof* Thnnw S'ignori 
Vincenza* Tnmori ; Jì ^°ff rt al? impareggiabiì 
merito della" medefirn(t;U prefente Smetto 
'lujfvo alla dbfcriniont > del *nodb Gordiano vÙ 
vomenti da lev efpYeffy per due- volte fièli/ 
rapprefem azione del 1 Biogene r fojlenendotii ttf 

pam della: Poetejfa. CMntr., ; ! . ; 

1 • .> * . * •».*•.• * 4 y 

M Balenar' vicl' iof 45 ferro atic&ce' " 
' Retto- dal braccio d' Aleflàndro ifteflò- '\' * 
L' aggruppato Gbrdian: nodo tenace 
Due volte full? aitar fciolto", e dimeno V 4 

B' moto-, il; geuV, e 1' efpreffìoir vivace 

Fer sì di Donna ( cui dal € lèi concettò- ; : 
Fù* .gir eftintr avvivar qual- più le piace' ) .' : 
CH f io miraflf Alélfandrcr in effa efpreffo ' 

Quindi Tudj gridar y chi' Tei , che intorno " : 
Si ben; ravvivi"; e mia virtù propaghi... 
Attrice- efpert* ,. «% rirrettf al giorno f ; 

E" l' ombra- intanto io vidi i tfigj- \i^ v " r 

.0JP*' fue tum V appaghi;.; 
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A LENTI GASPARE Fiorenti ine \ Ac- 
cademico recitante , il quale in .Firenze fi di- 
itlpfltrò naturalmente inclinato a rapprèfèntar* i 
caratteri caricati • e vi riufcì a meraviglia * Uni- 
toli r ! - w - « • « ■ * 

còmi] 

affai r 

/i. Difunitofi dai Manm emr& in diverte va- 
ganti Compagnie ; e pafs& anche a Napoli , do- 
ve fu molto applaudita la di lui abilità. Egli è 
graziofifiimo , ed efprime sì bene ogni cofa che" 
t apprefentà ^caratterizzando a puntino quel Perfo- 
naggio che prence ad efprimere f allettando coi 
getti che le parole accompagnano Colt tanta .gratt- 
ata , che pu6 ben «farfegli il nome di tato At- 
tore in-tmte quelle pafii, che tendono a move- 
te il fìfy ì e che efprimofto caricatura anche iti 
menò af foffiego non meno r che all' allegria ^ 
Alla fua Comica abilità fa tmife if Valenti 
quella pure del canto , in cui a grani ftffficienza 
fi diftingue, benché la Mufica tìoa fia la fu* 
attuai profefifiotte, RitreVafi prefemetóente collai " 
Truppa d 1 Antonio Cameranf, dove travaglian- 
do con fama, fempré più fi' conferma in qcféll f 
ctrimo Concetto , che feppe pretto V oppinione del 
Pubblico ac^uiftarfi , e che meritevolmente fi 

va 
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ya per [ai colla uni ver fai e approvazione di gior- 
no in giorno aumentando • ;> 

V ALENTINI GIOVANNI Bolbgnefé . Co- 
mico univerfate , che fu Tempre utile , e lodé- 
vole ornamento di tutte le Comiche Truppe 
Italie quali ebbe impiego ne* molti anni che cglr 
efercita la Comica Frofeflìone . La Compagnia 
d' Amorfia Sacco y quella di Niccola fcetripli -, j, 
V altre di Pietro Rodi ,e ci* Onofrio Paganini y 
come nonr meno quella di Francefco Paganini 
figlio d* Onofrio, e l'altra della Fauilina Tefi^ 
fervironglr di largo campo al Teatrale valor fuo- 
apprezzato , e* gradito uni verbalm ente in ogni Cit- 
tà • Ne' giovanili antri fuoi recitò dà Pantalo- 
ne ; in progreflò pofe la Mafchera del Dottore }. 
c neir una , e geli' altra fi efercita anch v oggi 
a' norma dell* occafione che fe gli prefenta • E- 
frguì ne' fuoi giorni piì* frefchi una Comme- 
dia , in cui fotto il nome di Zanetti rappreferr- 
tava diverfi Perfonaggi con una grazia indicibi- 
le. Col fiorire poi delle Commedie del Gol- 
doni egli adatto/fi a rapprefemare que* caratte- 
ri caricati , ferirti la maggior parte dall' Auto- 
re per Antonio Martelli > e vi riufcl meraviglio- 
famente . Nel tragico ancora , e ne' caratteri 
mezzani fa farfi applaudire > ed unifee alfa Co- 
mica abilità anche un poco quella del canto » 
Rimafto vedovo, pafsò alle feconde nosze, e fi 
mantiene in ottima profperkà , "benché avanza- 
to negli anni . Prefentememe trovafi colla Fau- 
ftina Telr, fervendo alfe fua Truppa di confe- 
derarle foftegno , e rendendoti degno di quelle 
lodi imparziali , che un pubblico intelligente me- 
ritevolmente gli comparte. 

VALENT INI MARGHERITA Lodigiana . 
^ da 1 femminili efereiz; delia propria cala a 

L 
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VALERIANT SERAFINO Bolognefe Al 
citò fra gli Accademici della Tua' Patria nel ca- 
rattere d' itmanaorato „ e pafsò poi' fra' Co-mici ad' 
efercìtarfr nella maccherà- del Bottorr . £>ooo 
«fiere ftato con debolr Compagnie' ,i pafiò ' con 
owlla di Pietro Ferrari ,. e- nella W div.We 
aal Menichelli , il Valeriant è rimarto impe- 
to con queir ultimo . E' '.Comico" ' abile ancora 
per recitare qualche p'arte\ferià ., è .può' èìlere 
fetta degno ;dt qualche applaufo . / 1 - 

: ; VALERINI ADRIANO Gentifuomò , e Ddt- 
tòrfr Veronefe, Comico di gran fondamento, ed- 
otnato di Lettere- Greche-, e Latine . Fioriva' in- 
torno al , 5< 5o. Neil-' ifpiegar* in Teatro i f uo i 
•Deifiiiimi coocettr; non aveva,- petb- tutta' duella 

.. pèr Irenderlò- 

^rfetto nell àrte.fua ; Fu beftsì helfiTTimb di pre- 

fefilj^ r lo j " Ba^àcavallp 
mtea • famòiar, la quale" piapfe amaramente . co- 
me dice tlCarzonf , e cred*io per amerofo tra- 
fporto d t Gelofia . Fece la -parte dell' Innamorati 
nella ntìomanffima Compagnia- MGeloft foto il 
nome d Aureuo-. Capitando a- Venezia fentì.reciC 
ttre ca* tarevdoleemènt* hr dotta Vincenzi Ari 
manr , e m lei s'Invaghì,. f ritenuto poi fuo com T 
pagno., effa lo contracambiò con 1 uno fyifcerato 
affetto in amore v Ma quando avrebbero potuto fra 
dtloronrmgere,! nodo del, Matrimonio^ mòri la 

r- f - fu ' da 5° cotaggiòfamente affiu* 
ta lino ali ultimo refpiro v Se». per lei un' O 
razione funebre v e ftampandólv r anno i <j 7 o in- 
Verona, dedicoHa^al Magnifico Signor Antonio- 
Pnoli fuo Ungolarlffimo' Palone . j CominuS i (boi 
comici efercizr ben vedutò per . tutto , ed apprez- 
zato;, e 1* antro;- .578: pubblici V'JfMcTùl 
gedia. in verfi ftampar* fcurc.- idi VerOna" pw' sè- 



Digitized by Google 



260 

baftiano , e Giovanni delle Donne in fornaa di 
"ottavo , e dedicolla al Signor Conte Paolo Ca- 
noni . Fu anche il Valerini Capo Comico , e 
''trovandoli in Patria con la fua Compagnia ven- 
ne Tanno 1583. chiamato a Milano dal Gover- 
natore per dar divertimento a quella Città . Égli 
vi fi portò , e fatta la prima recita , gli fu le- 
vata la licenza, e mandato del denaro per ritor- 
nare a Verona . Il Valerini , ricorfe al Governa- 
tore per intendere il motivo d 1 un tale affronto», 
egli fu rifpofto aver egli faputo effere la Com- 
media azione di peccato mortale, per quello che 
ne aveva ferino il fuo Arcivefcovo Carlo Bor- 
ro m meo . Il Valerini adduffe molte ragioni indi- 
foia delle fue Commedie, ed il Governatore gli 
diffe , eh* fi portafie dal Cardinale , e che fe da 
fui otteneva una decisone in fuo favore , che bea 
volentieri farebbe andato al Teatro a divertirli, 
giacché la fua Compagnia molto gli piaceva . Il 
Valerini andò tfo* fuoi Compagni da quel Santo 
Porporato , il quale lo afcoltò con molta bontà , 
e perfuafo dalle fue parole, decretò che lì potei- 
/ero recitar Commedie nella fwa Diocefi , ofler- 
Vando però i modi che preferive S. Tomma- 
<b d* Acquino , cioè il tempo , il luogo , e le 
Peribne . Il tempo , che non fia di Quarefima , il 
luogo, che non fia Chióftro Sacro, e le Peifo- 
ne , che' non fìano Religiofe , ed impofe a* Comici 
che moftraflfero gli Scenarj delle Commedie gior- 
no per giorno al fuo Foro, e così ne furono dal 
detto Santo , e dal fuó Vicario molti fottoferitr 
ti -, ma gli affari di queir uffizio fecero tralafciar 
P ordine , giurando il Valerini , che non fareb- 
bero ftati gli altri foggerò meno cnefti de' rive- 
duti . Tre Anni dopo * cioè nel 1586. compen-. 
diò il Valerini in un breve volumetto in otta- 
va te cofe più rare delia fua Patria , ed ivi Io 
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tfampb. Tetto il titolo t le Éilìezze di Verona . 
Dopo d'avere illuftrato le Scene, e dati all'Ita- 
liana Poefia non pochi fuoi componimenti , mòri 
fui finire di quel Secolo , lafciarido di lui nelle 
opere fue una memoria onorata . Parlano di ef- 
fo il Garzoni nella Piazza Univerfale ; France- 
feo Andreini nelle Bravure del Capitano Spaven* 
to\ Domenico Bruni nelle fue Fatiche Comiche} 
e Niccolò Barbieri nella Supplica ricorretta. Fa 
amico d' Orlando Fiacco Pittore eccellente fuo 
Patriotto , a cui per chiedere > che gli faceffe il 
proprio ritratto, inviò il feguente Sonetto, 

Muto Poeta , che tacendo efprimi 

Più che non fa parlando il dotto Omero; * 
Ed all'occhio parere il finto, vero 
Fai coi tuoi magifteri alti , e fublimi . 

Tu dell'avara Parca folo opprimi 

: Le dure leggi, e Tira al lor fevero 
Voler tua man preferive , e meno altero 
Sen va per quella Apelle , e gli altri primi s 

Io -dal tuo bel filenzio in tela , o in carte 
Vita aver bramo , onde il caduco e frale 
Stame del viver mio non tronchi il fato. 

Quel che Natura non può dantii , l'Arte 
Mi darà appieno, e rni fa?à immortale, 
E dir potrò ch'io fia due volte nato. 

In fine all'indicata Tragedia deìV Afrodite tro- 
vali un altro Sonetto per la copia d' tm opera di 
Raffaello egregiamente dipinta dallo fleffo Pitto- " 
re , ed è il feguente . t 



. : JVprir ft'ihifmro di 3l£ Orlando Fiacre 
. ' : tratto m Raffael g Urbino . 

X>al Quadro j;uo di «meraviglie eterne 

Famofo oggetto , o <gran Piwor d'Urbino j 
Traile Olande un efempio sì .divino, 
Che queL da «jnefto occhio mortài nonfcerne« 
♦Quivi il, Figliuol .di Dio fra de materne 
* Braccia , par xhe «refpiri , e a lui >vicino 
/Giovanni ùmilmente fanciullino., 
. Man j che avanza le .antiche , e le .moderne* 
;Serbano i Bevilacqut fra le moke 

Reliquie prifche il fuo , non meno in .pregio 
Di quei^ che fra i Canossi il tuo rifplenda, 
Talch' io .va' dir ( fe l' alme da noi feioke 
Han di jornar nel Mondo privilegio ) 
Che in lui Io ipitto tuo talor difenda» ; 

. f .*'.-• 

VALSECCHI ANGELO Veneziano . *Tato 
«con un genio inclkiatiffimo .al Teatro r porta vafi 
fQvente , ad Afcoltare f ottimo Recitante Petronio 
Zanarijii , .e cosicene jirefeload imifare, che face- 
% vafi fentire nella fua Bottega di Caffè con diletto 
de' fimi Avventori . Giufeppa Lapy avendo bifogno 
-di chi Ibftcnefle la parte d' Innamorato in luogo 
di Tornmafo Grandi alienatoli dalla di lui Com- 
pagnia pensò di ftabilirfi in Angelo Valfecchi 
il perfonaegio , che a mancar gli veniva Ao 
cordatifi tra loro nelle convenzioni dell'onorario,, 
abbandonò il Valfecchi ì % .arte ,di Caffettiere , e 
fall coraggiofo in Teatro > Piacque la fua ma- 
niera di recitare irritati te quella .del Zanarini , e 
fu ben accolto per la Terra ferma , fcd egual- 
mente in Venezia nel Teatro S. Angelo V Au- 
tunno del 1775. Paftò in «progreflò nella Com- 
pagnia della Maddalena Battaglia , ed in man- 
fag&a del bravo Pantalone Celare df Arb« , ai- 



fante 11 Valfecchi F impegno il giocar quella ma- 
fchera , e vi riufcì a gran fufficienza , Nelle patff 
ri gravi di Tiranno , e di Padre moftrafi tanto 
al vivo d'effe in veftiro , che noa puoffi defide- 
rare in lui una miglior perfezione . Egli nèl Tra^i 
gico , e nel Comico itile ' egualmente fi fa di* 
ftinguere per eccellente Attore ; e nella fu a ma- 
schera di Pantaloni moftrafi graziofo, ed etegàn* 
te personaggio . Non mancangli talenti per im- 
piegarfi a fcrivere al Tavolino, ed abbiamo ve* 
duta.dj lui urja Rapprefentazione d 1 argomento 
Spagnolo ferina in verfi fciolti intitolata ; V U- 
furpator £ Aragona f che fu recitata replicata- 
mente nel Teatro di S. Gio: Grilòftomo. II Tuo 
Perfonale vantaggiofo , la fua voce d* ottimo tuo* 
no , e lo fhidio, che pone nelF arte di ben rap- 
presentare , lo caratterizzano per un Gomico di gran 
vaglia , e degno de* più finceri applaufi fonori • 

VELENFELD BONIFAZIO Parmigiano , 
Nella Cqippagfjia di Girolamo Brandi incomin- 
ciò quefto Comico a farfi veder fui le Scene , e 
riufcì nelU parte dell'Innamorato, recitando coti 
huon pentimento. Ma la fua abilità confilte prin* 
pjpaiiprente pel rapprefentare il brillante carattere 
di Francefe ItalianatQ nel quale fi porta affai 
bene , rendendoti imitatore di Marcella Vieri t 
di cui in appreffo dovemo fame parola . Nella 
Compagnia di Pietro Ferrari , in quella di Gi- 
rolamo fyledebach, e prefentemente nell' altra di 
Nicola Menichelli , ha fatto brillare la fua abilità 
il Velenfeld , : «d. è .molcq gradito in ogni Città 
foitenenendo egli con ricolta grafia F - accennato 1 
carattere di Francefe , ed impiegando altresì i 
Puoi talenti a recitare in altre cofe , ' per le (juali 
fi fa fempre. più. diltingtiere per Attore diliger]* 
ie . e commendevole* • 

VEN* 
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. VtNINI -FEDELE , Capo Comico . fcecìtfe 
«ella Mafcbera dell' Arlecchino con qualche abi- 
lità > e fi produceva a foftenere alcuni caratteri 
caricati nelle (ludiatc Rapprefentadoni . Conduf- 
fe Compagnia diverfi anni in qfcefti ultimi tem- 
pi , ed e morto in Piemonte nel preferite 178 x, 

. VERDER GIOVANNI Veronefe . Si fece 
conofeere inclinato all' arte del Teatro , recitando 
cogli Accademici della fua Patria . Quindi ? pafsi> 
fra' Comici intorno il 372^, e nel Teatro di S, 
Luca in Venezia mfieme con Argante -, e Pom- 
pilio Miti recitava anche nel 1756. rilevando/i 
dalla Tragicomica Rapprefentazione intitolata: 
La Clemenza nella Vendetta y ch'agli ivi era in 
quel tempo impiegato , vedendoli che la parte <H 
tlorindo fu da lui foftenuta.. Fu Comico di mol- 
ta abilità y e piacque fulle Venete Scene . Ave- 
vva una figHuola Ballerina , la quale togliendo^ 
:al Teatro ^ enrrb a 'Monacarli in un Chioftro . 
Il Verder avendo melfo a parte degli avanzi pel 
guadagno fatto «iella Profeftìone, alienoflì daef- 
ta , -vifle comodamente , e morì circa il 1757. 
dando in Venezia . Vedefi manoferitta una Com- 
media intitolata l'Orlando furio/o ridotta dal Ver- 
der per ufo delle Comiche Truppe , parte in ver- 
ii fciolti , e parte con intere ftanze tolte dall' 
Ariofto . Vi fono anche introdotti i due Zanni 
;ad oggetto di far rìdere*, fcer rallegrare m qual- 
che Scena quella feria Rapprefentazione , 

VERONESI ANNA detta Corallina . Fu fi- 
gliuola 4i Carlo Verone/i f e recitò plaufibilmen- 
te nel carattere della Serva . Pafsb in Francia 
col Padre 5 vi fece una confiderabile fortuna , e 
vive colà anch' oggi alienata daila Ptofeffione , 
c pensionata di fua Maeftà* 

VE. 
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VERONESI CAMILLA . Fu aneli 1 effa fi- 
gliuola di Carlo Veronelì , ed infieme colla fo- 
rella pafsb nella Truppa Italiana di Parigi . Fa 
eccèllente anch' effa nel carattere della Serva fo - 
ftenendone in rara guifa T 'impegno , e facendoti 
fommamente applaudire . Fu una delle più gra- 
ziole Attrici de' tempi fuoi , e morì in frefca 
età con univerfal difpiacere , dopo d' aver com- 
battuto per lungo tempo un tormentofo malore 
uterino • 

VERONESI CARLO . Nacque m Verona , 
e datofi all'arte Comica recitò prima nella Par- 
te d' Innamorato , e poi fi mife di buon propo- 
sto a travagliare nella Mafchera da Pantalone • 
Riufcì graziofo , e pieno di foco , e venne uni- 
verfalmente confiderato per un eccellente Com- 
mediante • Dopo aver condotta Compagnia per 
gualche tempo , impiegoffi in Venezia nella Com- 
pagnia d' Antonio Sacco , e la fua fama per- 
venne imo a Parigi , onde vi fu chiamato da quel- 
la Truppa Italiana infieme colle due figlie. Era 
uomo facoltofo , ed accrebbe , andando in Francia y 
le di lui fortune . Fatto vecchio ivi mori > e ad 
occupar le fue veci fucceffegii degnamente Anto- 
nio Collalto . 

UGHI ELISABETTA Veneziana . Comi- 
ca , .che nella Truppa di Pietro Ferrari ebbe il 
fuo incominciameqto negli ftudj dell' arte , che 
ivi s* avanzò a felici progreffi , e che in oggi 
è giunta a perfezionarvifi recitando nel carattere 
di prima Donna y Un nobile afpetto , un volto 
ornato di grazie , ed una rara biondiffima chio- 
ma fono i pregevoli naturali fuoi doni . Uno 
fpWto lodevole, un'efprèffiva aggiuftata, ed u- 
tia iufficientiffima intelligenza formano i fuoi me- 
Torrn II M JVI - ri- 
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riti neir arte del recitare . Ben accolta per tut- 
to , applaudita , ed onorata , può darfele il gra- 
<ìq di piacevole Attrice . Meritò più volte de 
poetici elogi , fra' quali abbiamo fcelto ilfeguente 
.Sonetto r che fervirà a tramandare i fuoi pregi 
in più chiara guifa alla ventura pofterità aov 
jniratrjce. 

jtl merito impareggiabile della Signora JZlifabett* 
Ughi Prima Donna , che nel Teatro dalle Vi- 
gne fi dijlbjgue nelle Commedie y e Tragedie mt~ 
r abilmente nel Qar novale 178 1. 

Sonetto 

Vaga Donna io vedea ftretta in catene 
I bei Ju«ii girar pietofi , e lenti , 

. E di Tragico pianto, e di lamenti 
Udìa dintorno rifonar le Scene, 

Poi Tue luci tornar chiare , e ferene , 

. Ed al Comico rifo , e ai dolci accenti 
Tutte ftarfi vedea le accolte genti 
Di maraviglia , e di piacer ripiene • 

Con la Madre d'Amor dal Ciei difgefe 
Applaudendo le Grazie in lieto tuono % 
Stavano l'aure ad afcoltarla imefe. 

Davale Apollo il facro lauro in dono: 

E le noftr' alme . . . ah ! le noftr' alme accefe 
Seguìano a voi de noftri pla«fi il fuono . 

UGOLINI ALBERTO . Dopo d' aver reci- 
tato accademicamente in Bologna fua Patria , psf- 
sÒ colla compagnia di Gabrielle Coftantini ; e 
quindi fu chiamato a Venezia da Girolamo Me- 
debach recitando per allora nella Mafchera da 
Dottore. Ma il genio dell' Ugolini a tutt' altro 
inclinava ; e peiù diedefi con molto impegno ad e- 



fercìtarfi nèl carattere dell' Innamorato , riufcend# 
un degtiiflimo , ed efperto Commediante . Fu alter- 
nativamente colle Compagnie .di Pietro Roffi , 
d' Onofrio Paganini , e di Vincenzo Bazzigotti ; 
Rividefi in Venezia f anno. 1-775. nella? Compa- 
gnia di Giufeppe Lapy , e vi fu ben accolto , fpe ? 
cialmente rapprefentando la Parte di Teucro net- 
le Leggi dì Minoffe Tragedia di Monfieur di 
Voltaire tradotta dalla Signora Elifabetta Carni - 
jier . V anno appreffo tornb col Roffi ; rimafe 
col Pefelli di lui Genero dopo che il primo a- 
lienofll dall' arte ; pafsò nel 1779. con Francef- 
co Paganini figlio d'Onofrio , e prefentemente 
ritrovali di nuovo con Girolamo Medebach. Ne* 
fuoi primi anni di Comico cfercizio fu f Ugo- 
lini un brillante Innamorato , e fi .diftiflfe fotte- 
nendo tutte le parti principali nelle migliori Com- 
medie >dei Dottor Goldoni y recitando con grid<* 
il Medico Olande/e , il FJhfifo Inglefe, \ il Ca- 
valiere di Spirilo , H Torquato Tajfo , ed altre 
rapprefentazioni « Avanzandoli in età, e lafclan- 
do addietro la pili fre&a gioventù , fi moftrò nel- 
le parti foftenu te delle Tragedie xui Attore ap- 
plauditi/Timo ; e Verona , Bologna , Parma , ed 
. .altre Città furono del di lui merito bramate tpec- 
tatrici • Oggi , che è giunto -onatevoltueiitc a' fe- 
nili anni fuoi, s' impiega nelle parti da Padre, 
e d' altri Pèrfonaggi grayi jdando 'acosì intera 
faggio ^ella fua abilità Teatrale , avendo in ogni 
grado fapuro distinguerà per bravo Comico in- 
xelligente , e yalorofo . , . 

» » *"-»*. * • * 

VIDINI MADDALENA . Cortixa di meri- 
to , fa quale effendo unita alla Truppa d' Ono- 
frio Paganini Tanno 1747. in tempo di Carno- 
vale ^recitava in Padova onorata di molti appiau- 
fi . JRapprefentando con molta energia il Pei- 
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foraggio di ArmeiKncfa nel Rinaldo Commedia 
riprodotta in verfi dal Signor Dottor Carlo Gol- 
doni , le venne comporto in fua lode il feguen- 
te Sonetto dal mentovato Onofrio Paganini , che 
tolto abbiamo dalle fuc Rime manofcritte • 

Benché a lui > che U Gallia , e il Mondo onora 
Svelar non ofa i) concepite affetto 
Per il zelo d 1 onor , che nutre in petto 
Tacita amante il gran Rinaldo, adora. 

Pur nel filenzio Hìeflb è bella ancora, 
E dimoftra l\irdor nel cor riftretto • 
Pietà defta in altrui , gioja , e diletto , 
E quanto tace piò , tanto innamora . 

Tenti Fiorante ogni lufinga, e frode 

Per ofcurar della gran Donna il nome s 
Che ancor cattiva ha la fua gloria a core* 

1' Eroe difende , e con vergogna , e orrore 
De' perfidi German trionfo, e gode 
Aver lor forze indebolite , e dome • 

- Pafsò poi dopo nelle Compagnie di Venezia t 
dove fece valere il di lei fpirito , e la fua chia- 
Vidima abilità , ed effendofi ftabilita£la fama d' 
egregia Comica , portandofi a recitare a Genova , 
morì in quella Città la Primavera dell'anno 1761, 

\ VIERI MARCELLO Sanefe. Unitamente aU 
la Truppa di Nicodemo Manni fecefi vedere in 
Lombardia } ed in altre Provincie d* Italia a fo- 
{tenere il brillante carattere di Francefe Italiana- 
to . Egli non ne fu certamente i 1 inventore , che 
tal merito deve attribuirli a Gio: Camillo Can- 
telli, di cui fi parlò. Per altro non è da cre- 
-derfi, che il Vieri abbia veduto il Canzachi a 
recitare in tal Pcrfonaggio , mentre quelli morì 
«noho tempo prima, che il Vieri fiorifce; onde 

non 
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tóon poca lode a lui fi deve per avérla ri riovato 
plaufibilmeiite . Ih altre cofe ancora faceva Vale- 
re la fua abilità Marcello Vieri > recitartdo da In 
namorato in parti ferie di ftudiate Rapprefenta- 
zioni ; ond' è che per il fuo vivace Perfonaggio 
di Francefe, così bene accolto in (bile Scene, c 
per tutto il refto che egli faceva dimoftroffi un 
Comico rinomato, a 1 cui meriti abbiamo credu- 
to di non ornmettere in quefte notizie la dovu* 
ta lode . Mottrò altresì di faper difcgnare affai 
bene f avendo ftudiata la Pittura , e dipingendo 
di ritratti • Fiorì intorno il 17644 ed oggi vive 
alienato dalla profelfione. 

VILLANI FELICE Bolognefc . Reciti delia 
Mafchera dell* Arlecchino con qualche fpirito ; 
travagliando altresì ne* caratteri caricati con buo- 
na grazia t Fu in alcune vaganti Compagnie , ed 
oggi ha fermata la fua dimora in quella , che 
fcorre V Italia fotto la direzione di Pieiro Fer- 
rari « 

VIOLONE , Comico iì merito , e rinomi 
to, che recitava nella mafchera del Dottore in- 
torno il i6ió. Fa di lui menzione il Padre Gio: 
Domenico Ottonelli nella fua Crifiiand Modera- 
% {\ ne *J Teatro ; raccontando un fatto occórfo 
alla Truppa , in cui ottetto Comico era impie- 
gato , partendofi da Napoli per aridare in Sici- 
lia , ed è il feguente il quale rta defcrittó alla 
pag. iei. della prima parte dell' indicata Opera 
Morale , ed è narrata prima da Beltrame nella 
iua Supplica ricòrctta . 

il ?• fecondo cafo nar ^o da Beltrame , il qua - 
fi *? p"*^ d*l Comico Dottor Violone, e quc- 
„ ftol ha narrato anche a me come teftimom'o ài 
» pre-lenza, ofccorfc a Capo d'Orlando, ov^ da 
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^, ana fortuna di mare fequefirata una Corapa^ 
„ gnia di Comici trovò che T alberga era oc- 
„ cupato per rifpetto dell'arrivo di Monfignor in 
„ yifitacol quale erano quattro Venerandi Reli- 
„ giofi 7 il Buon Prelato fece itrFngere la fua 
„ Corte , e dar luogo a" Comici ,, e con parte de' 
„ regali prefentatt a lui , fovvenne alla loro po- 
„ ca provvifione. Il tempo con T afprezza , ed iT 
.,, mare con la temprila tofie la* facoltà di viag- 
„ giare a tutti : i Comici offerirona un pocodr 

ricreazione al Prelato* Ior Benefattore y figli fi 
'„ compiacque à r accettarla r il prima giorno fi 
3> fecè la Commedia così • Monfignore fedeva 

avanti la porta di una camera: i Religiofi ve- 
3, nerandi fedevano dentro con la porta non af- 

fatto chiufa: ma chei a mezzo dell' azione la 

camera; rifuonava per l r applaufa* r e la, porta 
y y era fpalancata ^ Il Giorno feguente ouei ve* 

nerandi fedettero fuori y ed 5 il terzo* krflecita- 
y , rono i Comici a dar torto incominciamento . 
» Non vi aggiungo , fcrive Beltrame y e. non 
„ dico il tutto , per efTere creduto ; ma certo che 
n jnolte furono le lodi >' che' per 1* onefto reei- 
, r tare a v Cornici diedero quelle faggie* peribne : 
jr e benedicevano il mai tempo -, che aveva loro 

dato occafione di godere sì virtuofo tratteni- 
„ mento • 

Quarto cafo prova , che la Compagnia dov* e* 
ra unito il Dottor Violone trovavafi comporta di 
Comici morigerati y t quali con lode recitavano 
le loro Commedie a preferenza degli altri che 
difonertamente le rapprefentavano» Il Dottor Vio- 
lone fu un Comico tenuto in concetto di uomo 
$ onore , ed illurtrò i Teatri colla fua abilità 
non meno, che colla maniera dell* onefto fuo re- 
citare ^ 

VI- 



VITALBA ANTONIO Éolognefe , Bravif- 
fimo Commediante , ' il cui naturai talento per 
l'arte del recitare fpecialmente nella 'Commedia 
air improvvifo non fi è pili vitto, dopo lui da 
neffun Comico rinovaffi m fu i Teatri . Egli 
era intero Padrone della Scena moftrandofi fran- 
co parlatore , ed elegante ; giocava là jnafchera 
del Truffaldino in un modo impareggiabile ; e fa r 
peva con fondamento tutto il foggetto a memo- 
ria , onde lavorarvi a fuo gufto con uno fpirito , 
s ed una bravura indicibile . Chi Io vedeva rap- 
prefentare // Vagabondo , P Amante fra le due 
obbligazioni , e il D. Giovanni Tenorio nel Con- 
vitato di Pktra , fenza un'altra infinità di fagot- 
ti , bifognava che confeffaffe efTer egli un Comi- 
co perfetto , a cui nulla mancava per dirlo un 
Rofcio de' noftri tempi . Una bella jprefertza , ua 
nobile portamento , ed una favella piacevole con- 
tribuivano a caratterizzarlo per tutto quel raro^ 
che unito al feenico decoro può formare il non 
plus ultra del merito Teatrale* Giocondo, é bur- 
levole nìoftravafi fovente , ò fcherzando con P 
amata, o trattando coni' amico. Arguto, friz- 
zante,* difinvofto feorgevafi col Zanni, infieme 
a cui conducevà delle Scetìe viviffime, che era- 
no capi- d' opera , e che colla penna non fi pof- 
fono far concepire . L* anno 1758. dedicò una 
traduzione in profa della Tragedia intitolata P 
Abita di Monfieur Voltaire ali* Ambafciatore di 
S. M. Cattolica in Venezia Don tuigr Regia 
Principe di Campo Fiorito ec. ed il Libretto fri 
fhmpato in forma i? % ottavo prelfo Alvife Valva- 
fenfe. Il Vitalba recitò femprè fotto il nome di 
Florindo , e fu Comico all'attuai fervizio di S» A. S. 
il Signor Duca di Modena Francefco L Lavorò 
con Francefco Cattoli nel Teatro a S. Luca , e 
con U Marta Battona ; travagliò con Antonio 
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Sacco , e pafsb feoo in Portogallo Rivide tira- 
tamente allo fteffo T Italia , riproducendofi di bel 
muovo fulle Venete Scene ; e pofe egli meta alle 
fue fatiche morendo in Bologna in età non a- 
vanzata la Primavera deiranno vj 5S. • 

| VITALBA GIOVANNI , figliuolo d f Anto- 
aio. Apprefe in prima la chirurgia in Firenze; 
e poi diedefi all' arte Comica , e fposb T Ange- 
la figlia maggiore d* Antonio Sacco - Ha férr*pre 
avuto impiègo nella Compagnia dèi Suocero re> 
citandovi là parte defl 1 Innamorato . Non è Co- 
mico di fina abilità , ma fi rende utile irrefe- 
guire certe cofe fati eofe nelle favole del Signor 
"Conte Cariò Gorai ,< e rapprefentando de' carat- 
teri ove la dolcezza , e gli affetti non abbiano 
luogo . Ha veduto il frutto delle fue fatiche a- 
vendo accumulato del denaro. Tiene un- folo fi- 
gliuolo per nome Coflanzo , che vive in Fran- 
cia efercitando l'arte del" Gioielliere , e che nel- 
le foftawe del Pàdre troverà a Tuo tempo una 

mediocre fortuna * . 

■ 

; vrTALI SANTE BoIo«nefe. Reciti da In- 
namorato iti diverfe vaganti Compagnie, e fpe- 
cialmente in quella d 1 Onofrio Paganini • Riufcl 
graziolb in alcuni caratteri affettati ^ e cantò di 
buon guftò 1 ne 1 Mufieati intermezzi unitamente 
ad altri Comici •■ Fu impiegato nella Compa- 
gnia d* Antonio Sacco pia anni , e nel 1770» 
pafsb con quella di Girolamo Medebaeh per re- 
citarci nella mafehera del Dottore , ma poco ivi 
poti' far valere il fuo fpirito , e li fua lodevole 
abilità, poiché giunto a Modana , tocco da apo- 
plefia vi mori in quell'Eftate in età d' anni j& 
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VITTORIA detti nelle Scehe Fioretta . b\\ 
una Corfcttfediante molto valorofà , che fieri va 
ai tempi di Tommafo Garzoni , il quale nella ftta 
Piazza n^ver/ale le dà 1' epiteto di divina , e ia 
chiama degna d'eccelfi onori , fendendole quindi 
molte lodi con quefte iftefle pàrole . 

„ Ma fopra tutto parmi degna d' eccelfi ono • 
„ ri quella divina Vittoria , che fa metamorfosi 
„ di te ftefla in Scena ; quella bella Maga d* 
„ amore , che alletta i cori di mille amanti con 
„ le fue parole ; quella dolce Sirena , che am- 
„ maglia con foavi incanti V alme de' fuoi divoti 
„ fpettatori ; e fenz* dubbio merita d* efier pi'- 
„ (la, come un compendio dell' arte , avendo i 
*> g*fti proporxionati , i moti armonici , e con - 
„ cordi ; gli atti maeftrevoli , e grati; le parole 
„ affabili , e dolci ; i fofpiri ladri ed accorti \ ì 
„ rifi' faporiti , e foavi; il portamento altiero , e 
„ generolb ; e in tutta la perfona un perfetto 
„ decoro , quale fpetta , e s' appartiene a una 
„ perfetta Commediante. 

Anche il Conte Gio: Batifta Mamiano nobile 
Pefarefe onorà quéfta Comica coi due Compo* 
nimenti che fegùono , tolti dalle fue Rime im- 
prese in Venezia per Andrea Babà 1' anno 1620. 
benché fcritte molti anni prima in gioventù dell' 
Autore. 



Per la Signora Vinàri* Comica . 



» * t 



Con foavi catene 

Di grazie, c di belleittà \ 
Di crudele pietà , di mòlle afprezza, 
L' Alma m' avvince , t& incatena il core 
Quefta Maga d' amote , 
De' Socchi , de' Coturni , e delle Scene 

M 5 Vi- 
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h - Vivo fplendore* e gloria 

Vincitrice dei cor dolce Vittoria* . 
N£ già mi dolgo,, e pento .. 
„ * Dì fervi tu sì cara ,. e sì. gradita,. . . 
. t Dove ftimo. piacer perder la vita 

Ma foi temo y e pavento \ 

Che fi naiconda poi 

Sotto il ricco tefor di tal beltate 
• à finto amor , finto cor finta pietate^ 

***** 

Per V ifiejfa , nelle Scene dettm Fioretta r 

Col nome di Fioretta , 

Lufingando to' alletta 

Quello tiranno amore ; 

Ma quando ardito il core 
. S r accofta al vago vifo, 
' Incautamente > ohimè \ % rimane- uccifo ^ 
Così mano bramofa ; r , , \ 

Pi vermigli uzza rofa 

Se troppo s v avvicina ... . 
• U punge acuta ^ina , . 
^ E prova in un momento* • 

<£oa. dilettofa, mal gioja r e torrneato r 
O fpìeuta pietas,, \\ . : . 

O cara feri tate , 

Dal voftro dolce amaro' 

Con mio diletto imparo- 

Come amante gioifce 

Quando in' mezzo ai martir mancale languito 
Che poi dirò fe in; Scena 

Amoroià fireua . „ s 

Co v lufirighieri .detti \ . . 
V alme trafiggi : y e i petti ,' 
E lafcivetta ancella 
Avanzi tutte P altre in effer bella i 
Se danzatrice altera ' 

* Col* 



I 



Con leggiadra manieri * 

In variati giri ; v . 

li piede muovi, e giri, 

Ed ora radi il fuolo, 

E t' ergi poi con con cento falti a volo > 
Ardita Mufa taci v 

Frena i penfieri lodaci t ' > 

Chi fi diitilla in pianti 

Ragion non è che canti : 

E '1 fuon cT umana Lira 

Lodar beltà celelte indarno afpira m 
Accolte Quelli accanti 

La fama, e per fua gloria \ 

Intorno fece rifuonar Vittoria # . . / 



Famofa in vero ella fu , fe fapeva trasformar/! m 
fante guffe r recitando, e nelle Tragedie , e nel-' 
le Comiche Rapprefentazionr con sì chiara abi- 
lità, ora 'da Donna feria , eif ora da Serva e 
fe nell' arre del Ballo moftravafi tanto valoroia.' 
Giufte y éd imparziali furono le lodi impartitele 
dagli accennati fcrittorf , e V epiteto di divina 
non fembrerò troppo ampplofo, qivando- s' abbia ' 
riguardo al cóftume del fècolo , che facilmente 
ai grandi inseghi 3* induceva ad accordarlo. 

VULCANO BERNARDINO . nativo di Pa- 
dova * Riufcl un eccellente Comico n?l caratte- 
re df primo Innamorato , e brillò fqi Teatri di 
Venezia in modo Angolare, rendendoli piacevole 
non meno con, il pronto fuo fpiritp, che con T 
eleganza de 1 fuoi ragionamenti . Egli * ftr uno di, 
que 1 Còmici utili ali arte per la ; vivacità del re- ' 
citare* air iraprowifo ; e nel tempo 5 fteflò rap- * 
prefentando le Mudiate cofe con molta* grazia , e 
con una intelligenza chiara , e profonda . La 
fanu dt : Bernardino Vukanq giunfe (ino in Saf* 

M 6 fonia * 
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foitia, e fu chiamata dall' Elettore a 1 prop*j fer- 
vigi • Egli fu colà onorato di protezioni , e fa- 
vorito d' applauli . Vi fece una non ifpregevo- 
le fortuna , e morì inr Drefda circa il 1760. 




ANÀRDT , Comico , che reciti valorefa- 
mente in quello lecolo nella Mafchera del Bri- 
ghella, per la quale diede a dividere efler egli 
fornito di molto fpirito , e f una fomma abili- 
tà . Si refe affai noto inventando una Comme- 
dia intitolata : Arme y e Bagaglio f in cui intor- 
no alla fua propria perdona arerà tutta il bifo- 
gno onde apprettare una menta lautamente im- 
bandirà ; cola y che fi è poi ri nova t a anche in 
quelli ultimi anni da Giovanni RofE in, Firenze 

nella Commedia di Aria ch'in* perfcgu itati dai 
quattro Elementi ; e riprodotta dai Roffi fuo Co- 
gnato y e da varie altre Compagnie + Fir il Zi- 
nardi un Comica ben vifto ? ed applaudito x de- 
gno certa che in quelle notizie noa fc ne ora* 
mei t effe la di lui memoria » 

-ZÀNÀRINI AGOSTINO Beriognefe , Reci- 
tò nel carattere da Innamorato eoa buoniffitna 
Oifpofrzione * Fu nella Compagnia d' Antonia 
Marchefini > e poi pafsò in Venezia in quella 
de* Nobili Vendramini al Teatro S> Luca. Suf- 
iwentécBeare fece conofeere i fuoi talenti per 

r la 
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la Comica Profeffione , e mori in frefca età law 
fciando molti figli alla vedova fua Moglie . • 



ZANARINI BIANCHI ANTONIA . Fu 



quella giovane figliuola di Giufeppe Zanarini , 
di cui fi parlerà t e nacque dalla Rofa Brandii 5 
della quale fi è già fatta menzione . Rimafta or- 
fana del Padre fuo , il di lei Patrigno Baccèlli 
infcgnoile la mufka , e videfi fanciulla cantare 
r ultima pane in pomici intermezzi ne' Teatri 
di Bologna r ed altrove. Pacando poi colla Ma- 
dre Tua a Parigi , fu impiegata nella Compagnia 
Italiana , c quindi foftituita alla Camilla Vero- 
nefi, recitando nel carattere della Serva con mol- 
ta grazia , con prontezza , e con una vivacità 
impareggiabile* Si Maritò in Francia , ed ebba 
un figlio, ma dal Bianchi fuo Marito alienofU 
p;r ragioni a noi non paleli . La di lei abilità 
fu commendata , ed applaudita \ e nell' aboli- 
zione della Truppa, Italiana, da Parigi è ritor- 



to il fuo fanciullo bambino. E' (lata onorata d' 
una pingue annua penfione da fiìa^Maeltà Crl- 
ftianifììma, e vive infieme colla Madre in do- 
viziofa fortuna. I fuoi meriti perfonali y i fuoi 
modi graziofi > e la di lei Teatrale abilità forfc 
non del tutto al Teatro faranno tolti , effondo 
fparfe alcune voci , che ci fanno fperare di rive* 
derla ben pretto fulle Scene d* Italia . 

ZANARINI GIUSEPPE Figliuolo d 1 Ago- 
/tino , Marito della Rofa Brunelli f e confeguea- 
ternente Padre dell* Antonia Zanarini r yial? 
tutti abbiamo ragionato. Seguendo gir (lui/ dei 
Padre nella Comica Profeffione , efercitoffi aach* 
eflb nel carattere dell* Innamorato , e riulcì a- 
bile Attore , e non indegno di lode . Divenne 




Ma- 
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Marno delta Rofa BruneHi , colla quale fu in 
afcune vaganti Compagnie, L' anno 5 1754. pafsò* 
colla Moglie a Venezia nel Teatro di S Gio* 
Griioitomo fotto la deiezione d r Onofrio Paga- 
tlini . Seguitò» poi Tempre quel Capo Comico y 
recitando con valore , fino che troncati dalla 
morte i fuor giorni in giovanile età , venne me- 
no il fua vivere intorno al 1769* 

* . * ■ ti 

ZANÀRINL PETRONIO Bolognefe.Fu fi- 
gliuolo d* Agoflino; ed è minor fratello di D. 
Pietro Zanarini Prete Sacerdote in Bologna , e 
di Carlo Zanarini , che fece il Comico un tempo , 
e che oggi fa il Maeflro di Ballo in una Città 
di Lombardia . Allevato Petronio nella fui Pa- 
tria preflb fa Madre fua , dopo d' aver fatto 
qualche ftudio nelle Lettere umane j pafsò ad 
imparare il difegno , e quinci diedefi air arte 
dell* intagliatore in legno , riufeendo un fino , 
ed ingegnofo lavoratore ne' minuti travagli . 
Piacquegli d' efercitarfi a recitar Commedie per 
fua dilettazione ne y privati Teatri di Bologna ; 
e cogP infegnamenti del Sig. Dottor Giufeppe 
Manfredi riufeì il migliore Accademico recitan- 
te de* tempi fuor . Erafi egli ammagliato cor 
una civile fanciulla al par j che onefta , quando 
occorrendo ad Antonio Sacco un giovane Inna- 
morato y feppe trovarfi in Bologna il bravo Pe- 
tronio, e cercò col mezzo di-Cmifeppe Mafrfo- 
vrantendenre agli affari di que r Teatri d* averlo 
irellafua Comica Compagnia . Pafsò dunque que- 
f*o dilettante Attore in quella Truppa la Pri- 
mavèra del 17Ó7. Si produfle in Torino fa pri- 
ma volta fra 1 Comici , fu conofeiuto i! fuo me- 
rito , (1 guadagnò degli applaufi ; e quelli fer- 
irono ad i scoraggi rio , ed a farlo ftudiare fon- 
datamente Tane del Teatro; ond f eh' egli è 
- * poi 



por riufcito un eccellente recitante y U. quafe iiv- 
nnlzaf* in valore fopra tutti gli altri % ed ha già 
(labilità la fua riputazione in Venezia 5 + e non 
rrreno in quafi tutte le principali Città 4' Italia. 
Nelle parti di$ nilofe , e gravi y come bène avver- 
tì il Nobil Uorpa S. E. Francefco 'Grati in una: 
Prefazione delle fue ftampate verfìoni di Trage- 
die Francelì ; ed in que' caratteri fpiranti gran- 
dezza, e pieni di foco , egli rendefr ccrtarrfente 
impareggiabile • Una magiuràle intelligenza una 
beila voce (onora,, un perforale nobile, e gran- 
dioìb, un' anima, fenfibile,, ed un' efpteffiva natu- 
rale,, ma foftenuta , formano in lui que r tratti 



piacere , e dilettare a legno di flrappare dalle' 
mani , e dalle labbra degli uditori i piìi fonori 
applaufi * Eccolo nel Padre di Famiglia di 
Monfieur Diderot , a (ottenere tutti gli affetti d* 
un Genitore pieno di zelo, ed amante della fuar 
cara prole; ma fdegnato rimproverare' at figlia- 
le fue debolezze,- e da lui cimentato dargli fuor 
di fe j ftefla la paterna maledizione . Vediamolo 
net Gujìavo IVafa Tragedia di Monfieur Piroa 
2ù rapprtfentare un nobile Guerriera , ed un Re- 
gnante , che portafi alla fua Reggia per difcac- 
ciame T ufurpatore Criftierno \ e nel tempo> iitefTo 
Scorgiamolo tenero amante della Tua cara Adelai- 
de y rifpettofo figlio? dell* propria Tua Madre , ecT 
ambe in un iftante difenibr coragpiofo . Ammi- 
riamolo- pure nella* Principerà Fiìofofg ad* efprl- 
inerci iir D- Celare un appafiionato- amante- , 
ma de^ramente accorto fmgerfi' non: curante di 
colei , ch r egli adora ; e nel momento ebe a* di 
lei vezzi egli cade r ritorgere dalla foa debolez- 
za più fprezzatore di prima * Nel Radawjìa ; 
nel FHoUte\ nei Moro dal Corpo Bianco , ed in 

altre infinite rapprefentazioni abbiamo bea, cam-» 




po eli conofcere la fua profonda intelligenza fri 
un' arte tanta difficile , e sì bene da lui in fe 
fteflo refa facile , perchè con il continuo ftudio 
faticofartierite coltivata. Non farà inutile il dire, 
die Petronio Zariarini vefte in qualfivoglra ca- 
rattere con abiti àppropriatifllmi a quei perfo- 
n^ggio, che rapprefenta, e eh* egli medefimo 
ne ijriventa , dilegna , e colorifce i modellini , fa- 
cendo poi ad altri calla fua afTiftenza Ultimarne 
T esecuzione ; onde in lui vediamo , e nelle ve- 
fli,.é negli altri ornamenti quelF Eroe , quel 
Guerriero, e quel Sovrano , appunto come appa* 
riva a' giorni ftioi e in Roma , e nella Grecia, 
ed in altre Nazioni o colte , o rozze fra i Po- 
poli vicini , e fra le Genti p\ìi lontane . Ha pur 
quefto raro Comico de' talenti a quelli del Tea- 
tro difeofti , i quali gli fanno doppio ornamen- 
to , e rendono i di lui meriti pià graditi . Egli 
fi applica volentieri nelle cognizioni della Storia 
Naturale , e piacegli infinitamente d' efaminare 
le pih minute produzioni della natura , e di ve- 
dervi col Microfcopio quanto di grande in ogni 
cofa ha faputo riporre quell' Ente fupremo,che 
ce fu il Creatore . Egli dilettali pure della Sto- 
ria Civile, e piaceglr d* intendere le azioni de- 
gli andati Eroi , e farfi quindi una erudizione 
di fatti , che gli ferve talvolta di trattenimento 
fra 1 difeorfi delle amichevoli fue ricreazioni . 
Coltiva un belli (Timo genio per la Poefia , e 
feri ve in lingua Tofcana qualche componimen- 
to , mi la di lui Mufa vuol prevalere nel ver- 
feggiare in lingua Bolognefe , nella quale ha di 
già fcritte molte grazioìiffime rime :~EgIi anche 
della Mufica $ e del Ballo non fa ignorare 
J diletti, cantando talvolta in Teatro graziofa- 
mente , e danzando con buon garbo in qualche 
Commedia dove fe gli prefeati ì h occafìone di 

do~ 
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dover farla . Quefte tanto (limabili virtuofe 
prerogative fono in un Comico non poco meri- 
to r anzi rendonfi pregi fingolariffimi , atti ad ori- 
nare il di lui nome degli epiteti d' inimitabile f 
e di famofo . Tale appunto fi & refo co' meriti 
fuói il Zanarini , e per tale lo decanta la fama 
con un giudo,. e veridico grido in ogni parte^- 
Egli in breve fi vedrà fatto Capo , e direttore 
d 1 una celebre Truppa di Comici valorofi , atta 
forfè ad emulare le andare glorie de*' tanto pre- 
Ibdati Gelo/i , e Confidenti del Secolo decimo fe- 
llo. A fimile intraprendimento arrida pure la 
forte , facendo rifiorire fulie Iralkhe Scene a nor- 
ma del prefente coftume i* antica virtù della fa- 
miglia Andreini , e fra movente della degna im- 
prefa il noflro Petronio, divenendo quanto egli 
è eccellente nell^arte del recitare , altrettanto ef- 
perto nel!' affamo di condurre sci una meta ec- 
celfa infième con il ùxo^ anche P altrui valore 
Trafcriveremo qui in feguito due Sonetti , una 
produzione del Zanarini , die fervirà per u* 
faggio dèi di lui itile poetico ; e V altro in lode 
di elfo f parto elegante di dottilfima* penna Ge- 
fiovefe 

fer un mvclìo Celebrante , Sontm diretto alU 

Madre di lui . 

Donna , deh ! perchè piangi l II tuo dolore 
. Da qual fondente mai dimmi tén viene ì 
Qyal è Taflanno , che ri ftringe H core, 
Qual fventura a te fia cagion di pene ? 
ÌJotv è affanno, o dolor. E un mar di bene 
E' una gioja , on piacere , un dolce ardore 
Prodotto, non da frali aure terrene, 
Ma dall' Eterno iddio , dal mio Signore-. 
Non vedi tu colui curvato all' Ara , 

Che 
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Che col fuon de 1 fuoi carmi il Giel diserra ? 

Mia prole egli è , prole diletta , e cara . 
D'irte : ed il volto fuo tergendo alquanto , 
f Tregua con lei formò la dolce guerra , 

Mentr* io pianfi di gioja ai Tuo bel pianto . 

Al merito ftngclare del Siqrwr Petronio Zanata 
ni Attore impareggiabile al Teatro di S. 
1 Agoflino , nella Primavera dell* 1 

anno 1775. 

♦ » * 

Cingati ornai de' fuoi più verdi allori 
; Apollo il crin , e con dorate piume 
Spieghi la fama i tuoi veraci onori , 
Della Comica Scena inclito lume. 

Col nobil gefto, e colla lingua i cuori 
Di lufingar ognor hai per coftume j 
Se pianti adombri , ire , fofpiri , amori t 

• 11 ver nel finto efpreffo ognun prefume • 

Pien di leggiadre doti , e vivi affetti , 
Offri, Petronio* col variar P imago- 
Come Proteo novel , nuovi diletti ^ 

Quindi nelP ammirarti in var; afp^tti , 
E faggio, e amante, ed or faceto , e vago* 
Tu infegni , infiammi , e dolcemente alletti . 

ZANONI ATANASIO Ferrarefe . Ben rie- 
fce a noi di piacere , e grato dovrà efTere an- 
cora a chi legge , che preffo il terminar di qucft' 
Opera conveniente elogio s* appretti ad uno de r 
più egregi Comici de' noftri giorni . Nato da 
civiliffima famiglia, fu educato Atanafio Zano- 
ni nella fua Patria oneftamfcnte , ed imparò uma- 
ne Lettere fotto la fcuola di buoniffimi precet- 
tori • Varie cagioni, a noi ignote , refero la fua 
cafo in qualche difordine , onde pensò il Zann- 
ili , giacché recitata aveva per diletto, d 1 ufcire 

dalla 
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rfalfa fua Patria, dandofi ali 1 efercizio della Co- 
mica Profeffione. Partì colla Truppa di Giro- 
lamo Medebach ; e pofcia paffando in quella {f 
Antonio Sacco , di lui Cognato divenne , fpo-* 
fando T Adriana fua forella xnaggrore y rimaita 
vedova da poco tempo di Roderigo Lombardi • 
Atanafio Zanoni , ( la di cui abilità di recitare 
nella Mafchera del Brighella è tanto commenda- 
bile , > non ha certamente chi V agguagli ncllar 
facondia delle parole ,- ne* lepidi fair , ne 7 motti 
arguti , e nelle facezie fpiritofe , ed allegre. Fu 
in Portogallo con il Cognato , tornk feco in Ita- 
lia , nè mai fi è divifo dalla fua Compagnia , 
dove anch' oggi ,. rimalo vedovo , fi va con ono- 
re più che mai efcrcitando. Due figli ebbe dall' 
Adriana fua Moglie r Terefa d' età maggiore 
di cur tofto fi parlerà, e Idelfonfo* , che s' in- 
gegna a recitare da Innamorato fotto gl r infé- 
gnamentr del proprio Padre . Non è fi agevole* 
imprefa il narrare di quefto Comico rinomatif- 
limoi meriti Teatrali , le virtù dell' animose il 
far conofcere in qual guifa egli har penfato di ren- 
derfi lodevolmente /ingoiare nella fua Mafchera 
éi prima Zanni , E' notiifimo, che il Brighella, 
fuol fingerli urr uomo Bergamafca d r ordinaria 
esazione, di niuna coltura , ma deftra accor- 
ta, e- ritrovatore di fpiritofe invenzioni . Ata- 
nafio Zanoni per renderli particolare nelP efegui- 
re la parte di quefto perfonaggio , ha voluto al- 
lontanaci dall' adottato fuo trivial cortame , e 
y ha refo un uomo illuminate*, e fpiritofo ; che- 
paria con eleganza y che raziocini* con buon cri- 
terio-,, che ha qualche cognizione delle fcienze r 
er eli é naturalmente* per fe fteflb un poco filo* 
fbfo » Colla lettura di- molti libri Francefi , e 
Spagnoli , non che Italiani , ha fapwo egli ri- 
trovare uni fonte di guflofi concetti' , di mal- 
fate: 
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Urne dilettevoli , ed inftruttive t di fentenze dall' 
univerfale approvate , e d' Apologhi Semi-Efo- 
piani argutifltmi, e faceti. Ne 1 Contratti Rotti , 
negf Inftuffi di Saturno, nella Vedova Indiana \ 
ed in altre Commedie dell 1 arte , dove egli ab- 
bia un aftbluto maneggio , vedati pure il Zattoiri 
porre in opera tutto il tuo ingegno , ed infati- 
cabilmente adoprarfì con lode ne!P efecuzione 
dello Itudiato fuo perfonaggio • Nelle favole dei 
Sig. Co. Carlo Gozzi , e nelle altre fue produ- 
zioni tratte dallo Spagnolo , dove abbia parte , 
fa ben egli , fenza punto fcoftatfi dall' intenzio- 
ne dell' Autore , inferirvi qualche fuo concetto- 
Io difcorfo fparfo di lepidezze , e tolto folo dal 
vado ripostiglio della fua teda . Quefta dotta 
maniera di travagliare nella fua mafcbera è fiat? 
ben accolta per ogni dove , e n ha ottenuta f 
approvazione di tutti quelli che fanno averla egli 
col fuo ingegno tanto innalzata per cavarfì dai 
numero de meno buoni , e per procurare a fe 
iteffo il merito d y urt* invenzione , che è tutta 
fua, e che vien feguita da altri con qualche 
lode . E quefti tali però , che fi fanno lecito di 
ridire per fina le fue ifteflfe parole , poffono af- 
fomigliarfi a quel giumento, che della nette del 
leone il proprio dorfo copriva r M> laviamogli 
operare a loro voglia , che già r originale è affai 
noto, nè potranno i copifti fulla Comica tela i- 
mitare nepure il femplice contorno , non che^i- 
coprirla di sì vivaci colori . Alla fua fomma abi- 
lità failZanoni unire ancora gli altri pregi d'uo- 
mo onorato , e probo , di Padre tenero , ed amo- 
roib , e d* amico cordialiffimo , e liberale . Religia- 
fo , e divoto T caritativo , e pietofo , rendefr un vero 
<?fen>p]are di bontà , ed alla fua faviezza tanto 
nemica delle sboccataggini unifee un parlar ele- 
gante , e facondo , che anche fuori della Scena f 

e oeU 
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e nella fua famigliare eonverfaxfonè fommamen- 
te diletta . Egli è dotto , ed erudito i nè v ha 
cola fra la Storia , o moderna , o antica , che 
riuova arrivar poffa alla fua cognizione . Egli è 
pure amante delle Mufe , ed ha talvolta fcritta 
qualche Poefia degna di molta lode • Di sì fatti 
Comici non dovrebbero giammai venir meno i 
giorni, e dovrebbero vivere infieme coi fecoli. 
Ma fe non è poffibile lo sfuggire della Morte 
la falce ftruggitrice y è bene facililfima cofa che 
uomini tali portano fottrarfi dall' obblio colle 
loro virtù , e co f loro nobili talenti • Così ali- 
punto avverrà air e firn io Atanafìo Zanoni , che 
refofi famofo in fra i Comici annali , . vivrà per 
fempre nella memoria degli uomini > come i no- 
mi di tanti altri celebri ingegni nella Storia pur 
vivono. Valga intanto il noflro fcarfo elogio a 
ftabilirgli in quelle noftre Notizie una perpetua 
fama, e s* egli di migliori encomj era degno, 
incoi pi fi la noflra (temperata penna , che non ha 
faputo come il dovei efattamente ri trarlo ♦ 

ZANONI TERESA . Ngbile figlia d 1 Aau 
tiafio Zanoni , che me* primi fuoi ftudj Teatrali 
apprefe il Ballo , e recitava talvolta qualche par- 
te di fanciulla nelle Commedie del Sig. Co* 
Carlo Gozzi . Infermandofi poi fua Madre , s* in- 
gegnò bravamente a foftenere il carattere della 
Serva in fua vece , e vi riufcì con onore . Il 
lungo efercizio V ha fempre più refa pratica , ed 
efperta nel favellare francamente all' improvvi- 
do , ed è una delle migliori Comiche, che abbia 
l'arte nelP efercizio di quefto fpiritofo pcrfonag- 
gio. Legge continuamente (le 1 buoni Libri , e- 
rudendo la mente fu d f effi , e moftrandofi de- 
gna figlia del degniflìmo Padre luo. Non hn fin 
ora penfato a maritarli ^vivendo linamente prosi* 
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fa il f«o Genitore , « dirigendo p\h the *on 
femminile ingegno i domefiici .affari ideila propria 
famiglia. 

* • • 

ZANOTTI GIO. ANDREA , Comico Bo- 
Jognefe 3' origine , e di nafcita Diedefi ad e- 
iercitare 1' arte del Commediante , e vi riufcì a 
meraviglia , ibfìenendo la parte <T Innamorato 
.{otto il nome d'Ottavio. Ebbe l'odore d' effere 
-ammeflò negli .anni luoi giovanili -ali 9 armale fer- 
vido del Sereniamo Francefco I. DucaJi Mode- 
na . Fu poi chiamato in Francia a fervigi di quel 
Monarca^ e contratte amicizia col famofo Pietro 
Cornelia • Ivi ^dimorando invagtiiffi .di Maria 
Margherita Enguerani Cittadina di Parigi , ma 
nata in Abville, da cui n' ebbe, fra «li altri, un 
figlio , che nacque .li 4. Ottobre del 1.674. ed 
impofegli il nome di Gio. Pietro • Creici u to ^ 
fecelo educare cittadinefeamente , e paffati i pri- 
mi rudimenti nelle prime fcuoie , Io pofe in \m 
Collegio di Preti * perchè gP infegnaffero le bel- 
le Lertere, e vi flette tre anni • L' anno 1684. 
pafsb Gio. Andre* cón, tutta la famiglia in Ita- 
lia, e co* frutti de' beni accumulati in Francia, 
e fu ■ i monti , -e fulle gabelle di Parigi , vifTc a- 
giatameme in Bologna iùa «Patria . Pofe il figlio 
Gio. Pietro fotto gP'infegnamenti di Loren?o 
PafineUi famofo Pittore , perchè Y arte fua egli 
imparale ; e 4btto la disciplina d' un Prete fa- 
cevate continuare i fuoi iludj; nel cammino delle 
Lettere. Il noftro Gio. Andrea benché alienato 
.dall' arte ; non perde per 5 effa tutto T amore * 
Avendo tradotta in profa Italiana la Tragedia 
♦di Pietro Cornelio intitolata; V Eraclio Impera- 
tore Oriente y affidollà -ad un congreifo di 
♦perfonaggi qualificati ^ i quali per loro diporto 
'jCuncvalefco ne reiterarono egregiamente la re- 
: eira 
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cita alla prefenza di virtuofi (oggetti. A perfua- 
fìone de 1 fuoi Padroni , ed amici s' induffe a 
pubblicarla, e ciò fece Tanno 169 1. colle Stam- 
pe di Pier Maria Monti impreflbr Bologncfe # 
Dedicolla il Zanotti ali Altezza Sereniflìma del 
Sig. Principe Cefare d' Efte 9 come affezionato 
feryitore di queir Illuftre Famiglia . V anno 
medefimo pubblicò il Cìd , opera anch' effa di 
Pier Cornelio , che aveva già tradotta in Pari- 
gi , quando era trattenuto Comico al foldo di 
quel Monarca. Cangiolle però il titolo , e la 
diede fuori fono quello di Onore contro Amore. 
Fu Rampata in Bologna per GiofefFo Longhi , 
e dediqolla il Zanotti ali 1 Altezza Sereniffima di 
Ferdinando Carlo II. Duca di Mantova, di cui 
fi vanta attuai fervitore . Ebbe il contento di 
vedere i molti fuoi figli tutti incamminati per la 
flrada delle feienze filolofiche , e d' altre vircuofe 
dottrine; ma fpecialmente Gio. Pietro far molto 
profìtto nella pittura , e nfelle Lettere ; e finale, 
mente pieno di meriti , e di morali virtù* ador- 
nato refe il comune tributo alla natura il dì 15. 
Settembre dell' anno 1695, A lui fopravvifle molti 
anni la Moglie ; ed il figlio Gio. Pietro ( fenza 
parlar degli altri ) riqfcl non folo buon pittore , 
ma egregio Poeta ancora, e diligente iftorico , 
come da tante opere fue in verfi , e in profa fi 
ravvifa . Nella Storia dell' Accademia Clemen^ 
tina da lui elida narra la fua propria vita ; ma 
non fappiamo perchè egli- taccia 'che ftio Padre 
facefl'e il Comico mancando in ciò come fede- 
le iftorico di palefare. una verità , che non potea 
in votun copto regare itila fua fama il m-?nomo 
difonore . 

ZANOTTI MARIANNA Botognefe, Efcr- 
citotTi priuia nel Ballo , e poi diedefi all' arr? 

Co«r 
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Comica , recitando da Donna feria nella Cora- 
yagnia d' Andrea Patriarchi ; e pofcia in quella 
a Aleffandro Gnochis . Trovali in quefV anno 
colla Truppa di Luigi Perelli rnfieme col di lei 
Marito Giufeppe Barilli , che recita da Innamo- 
rato , ma che riefce meglio nelle parti di Servi 
fpiritofi , e mtereffanti . Entrarono in effa Com- 
pagnia col mezzo di Pietro Ronchi aderente ai 
♦Comici affari dé' Teatri m Bologna , e corrif- 
pondente del fabri di Venezia da noi mento- 
vato neir -articolo -di Luigi Perelli. Il Ronchi è 
in Bologna affezionato alle Comiche perfone 
«quale è il Fabri in Venezia , e viene appellato 
egli pure Confalo de' Commedianti • La Marian- 
na Zanotti , di cui principalmente parlammo , fu 
onorata in Rimini del Seguente ftampato Sonet- 
to ^ -che in prova della Tua abilità abbiamo qifi 
«riportato ♦ 

ftffe , the non fa qual fu gli umani affetti 
Abbia poffanza amor , chi te non vede 
Co i vezzi a lato , e i teneri amoretti 
Mover d* Alcide in fulle Scene il piede A 

tìi fa come tu dolce il cor fastti 

Coi due begli occhi , dove in propria fede 
Regnan le grazie , -e i cari genj detti 
A cento belle , je gloriofe prede. 

-Parlan , che il fanno V Ariminee geqjiy 
Nè perciò il corfo a 1 tuoi , trionfi carretti , 
Anzi mediti ognor nuovi portenti ; 

Che fe puoi tanto .co' bei modi oncfti , 
Co* lieti fcherzi , e coi leggiadri accenti , 
i.' arte di farti amar d* onde apprenderti ì 

Vi Pangimfik. 

ZANUZZI FRANCESCO • E' quefti fratel- 
lo dell' Elifabetta Catroli , e recitò «elle Com- 

pa- 



2&> 

pagnie di Venezia da Innamorato. Siccome e^Ti 
cercava «T imitare recitando il bravo Comico 
Antonio Vitalba , venne il Zanuzzi appellato il 
Vitalbìno . Fu chiamato in Francia nella Com - 
pagnia de* Comici Italiani , c con efli recitò 
con impegno molti anni . Videi! parecchie volte 
in Italia incaricato d' affari per quella Truppa t 
e fpecialmente per provedere alcuni nuovi Per- 
fonagei . Il Zanuzzi fi -moflrò un Comico pron- 
to nelle Commedie air improvvifo ; accumulò in 
Francia delle ricchezze , fovvenne continuamente 
la Torcila , e nell' abolizione dell' Italiano 
^Teatro di Parigi , è di nuova venuto a ftabi- 
lirfi in Italia 3 vivendo agiatamente cogli avan- 
zi già fatti , ed avendo comperato un Palazzo , 
e de' poderi fui Trivigiano, dove ha {labilità 
prefentemente lungi dal pender dei Teatro la 
propria dimora* > 

'ZECCA NICCOLO 1 . Comico celebre , di 
cui ne fa menzione Niccolò Barbieri nella fua 
Supplica Rifretta alla pag. 40. dell' edizione di 
Bologna con quefte precife parole . 

„ Il Sig. Niccolò Zecca detto in Commedia 
3 , Bertolino , giovine .di gran coraggio , e di qual- 
„ che eccellenza nel giocar d' armi , e nel dan- 
„ zare , ha ricevuto onore di fervir molte volte 
„ nella caccia V A. R. del Sercniflimo Duca di 
„ Savoja , ed è flato onorato -oltre ai molti re- 
*5 gali d' una (ingoiai? appatente di poter levar 
„ cavalli dalla Ducal feuderia a fuo beneplacito, 
„ & ire a caccia in ogni luogo riferbàto a S. 
„ A. R. con privilegio , che per qualfi^oglia 
„ bando che potette fofpender la pcrmiffione a* 
„ privilegiati da S. A, R. mai non s* intenda 
„ efclufa la grazia fatta a Bertolino . 

NulP altro fappiaraQ di quello Comico, e fola 
Tpmo II. N pof. 
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partiamo aggiunge**, ,cV sgH fioriva intorno il 
1530. recitando nella Mnfchera.di fecondo Zanni. 



ZECCHI ORAZIO Bologncfe . JRecitò ne 1 
Teatri accademici della fua Patria, e riufeiva 
con lode nelle parti gravi non meno , che nelle 
fpiritofe, e di foco. Unito a Giufeppe Pianiz- 
Ist , di cyi fu fempre fido amico , e compagno , ] 
ufcì dalla Patria con una Truppa di giovani , 

. pattando nella Marca Anconitana a recitar Com- 
medie , e facendoli egli conduttore di effa . A- 
veva il Zecchi uri ottima cognizione del Tea- 
tro , e fappva inftxuire que' giovani nelP arte ; 
<ìel recitare , infegnando ad alcuni di elfi il mo- 
do d'imitar bene la grazia femminile e di com- 
parire in Scena fpiritofi , e de' vezzi del gentil 
ieffo efattiffirpi imitatori . Ebbe il Zecchi dell' 
abilità univerfalmente per ogni carattere , o Co- , 
mico , o Tragico , nè cola intraprendeva fui 
Teatro a foftepere , che non vi riufcifie affai 
bene . Nella Mafcher* del Dottore fi moftrò mol^ 
tp tfperto, ed aveva naturalmente una facondia» 
elegante, efiendo altresì gra^iofiffimo , e faceto, 

- Falsò egli £ Napoli coli' amico Pianezza , e in 
imo di que' Teatri fi fece conpfeere per buono 
Attore ? e fi guadagnò degli applaufi . Avvenne 
<;he portandofi un giorno ad una lauta menfa in ■ 
cr.fa di nobile perfonaggio , ohe n' avealo infie- 
me con altri Coiiiici invitato , difordinò contro 
i\ fuo cofhime , e correndo pofpia frettolofamen- 
tc alla propria cala , onde prepararli per la re- 
cita di quella, fera , rifcaldoffi a fegno 9 che fu 
prefo da violenta -febje , e in pochi giorfti morì 
in ejtà quinquagenaria correndo i' anno 1774» 



* ZOCCHI ANNA Fiorentina . Comica ap- 
plaudita nella fua Patria , ja quale recitò alcuni 
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anni nel Teatro del Cocomero unitamente alla 
Compagnia di ..Giovanni Roflti v Si diftrafe bra- 
vamente foftenendo còn nobiltà' le parti Tragi- 
che , e recitando del pari con gioita grazia nelle 
Comiche rapprefentrziorii . Una tenera efpreffio- 
ne, un geftifè bene adatta , cti uria inte?a, e 
puntuale' efattezza nel fuo dovete la reterò gra- 
dita , e le meritarono il nome di rinbmata At- 
trice . Oggi fi è alienata dal Teatro , e vive 
felicemente in Firenze in età ancor frefca , e non . 
fprovvfìta di meriti , e di virtà 

• ZURLfNI AGOSTINO Comico fpiritofo , 
che recitò nella Mafchera del Brighella , ed in 
altre Comiche parti uhitamerìte alla Compagnia 
d Antoiìio Mafchefini , e pofcia rfell' altra di 
Niccola Peffioli . Fece, valere la fda abilità per' 
molti anni, c furono applauditi i fuoi talenti 
nelle principali Città Italia . AlienòfTr dalla 
profcffione fatto vecchio, c non s'intefe mai al- 
cun» notizia della Ora morte . Crede/? viva an- 
cora, e quando lo forte } conterebbe il nonaee- 
fimo anno della cadente età fua • ' 
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NOTIZIA 



Da unirfi air Articolo di Delia alla pag. 193. 
del Temo Primo y ritrovata dall' Antere 
m quefli ultimi giorni ; con alcune 
altre comr fegue in apprejjo - 

ELIA fu il nome Teatrale della celebre Co- 
mica Confidente CAMILLA ROCCA NOBILI . 
come abbiamo rilevato nelle Rime Nuove del 
Cuvatier Marino^ ftampate in Venezia predo il 
Ciotti T anno 1627.' ed unite alla' terza Edi- 
zione della- fua Galleria Quel celebre Poeta 
cpncorfe egli pure' a piangere la di lei morte con 
il Conte Ridolfo Campeggi ; e cibi fece con il 
Sonetto, che qui da noi 11 traferi ve 

In morte della Sig. Camilla Rocca Nobili 
Comica Confidente detta Delia. 

Delia fu quefta , a la Triforme Dea 
Pari di nome , e di bellezza efterna . 
Ma dentro poi vie più bell'alma avea , 
Ch' una è Diva Celefte, e V altra Averna • 

Fredda , e muta colei fplender folea 
Ne' Teatri del Gel con face alterna ; 
Cortei* faconda , e bella i cori ardea 
Ne' Teatri d 1 Amor già fatta eterna . 

Quella per arricchir V alme rubelle 

Per cui ne porta in: preiwio arficcio il pela* 
Empia non cura impoverir le (Ielle.- 

Quella fprezzando il fuo caduco velo 
Bramoia di gradir V alme più belle 
Tramonta in Terra , e ne lormònta in Cielo . 



_ Digitized by G()OgI c^ 



Alla ptgina 227. quefla FLAMINIA , deve 
edere cònolciuta per, Orfoh Cerctóni ..Moglie di 
Pier Maria Cecchini , come abbiamo veduto chia- 
ramente da un Libro manofcritto favoritoci dal 
Sig/ Atanafip* Zahofti Bpfile é v intitolate ; 
bifcorfi da Commedia dì me ; Benedetti Mafie* 
detto il Furio/o , allievo della Signora Flaminia 
Comica detta Or/ola Cecchini . Per tale notizia 
veniamo altresì in cognizione di quefto Benedet- 
to Maffei denominato il Furio/o - y che trafcrifife 
in Venezia efìTo Libro P anno 1625. é lo ter- 
minb li 2jf. di Maggia, some di proprio pugnò 
bilia ivi notata» - • •< 




LO STAMPATORE 
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E ultime carte di quello Libro erano* 
deftinate ad effere imprclTe col Catalogo di 
tutti quel Signori , che* fono consorti co* 
foro nomi ad affacciarli 'nella, ftampa* delle 
prefenti Notizie Iftoricbe ; ma non eflendomi 
ancora pervenute da Firenze r da Milano r 
da Parma e da Bologna le Lifte- efatte di 
elfi concorrenti , ha rifoluta di- ommettere 
anche quelle di Venezia , di Padova,, di Ve* 
rena v di Vicenza , e d* altre Città f per 
non pubblicare un Cataloga manchevole f ed 
imperfetto* Dunque in fua vece ha penfata 
di coprire quelle pagine eoa due* fquarej di 
Lettere, fcritte all' Autore * la prima da 
un dptta Cavaliere Bolognefc^^ la feconda 
da un Comico illuminata é Danna elfi un- 
giucizia intorno a quelV Opera , il quale 
può fervire di frena alla lingua di certi 1- 
gnoranti r che a qucfV ora hanno tentato di 
(ereditarla L* Autore, veramente non- vo- 
Ica pubblicarli pieno di non curanza per 
tali indotti , e di fàggia modeftia. per fc 
incdefimo . A* mici replicati prieght però y 
e quafi dirci alle mie violenze , ha egli fi- 




nalmentc ceduto v obbligandomi & far paio- 
le , che ciò non fu fua intenzione > ma fol- 
tanto mia volontà . Spero , che i Signori 
A docciati faranno paghi di quella, mia ri- 
foluzione , e che avranno più a grado la 
lettura, de' feguenti fquarej y che quella del 
loro nome in ordinato Catalogo . Se ali* 
intenzione dell 1 Autore .vorrà arridere il 
Daèore de* Beni r fra qualche- tempa fi ve- 
drà comparire qtieft' Opera nuovamente im- 
preca , e di molti Ritratti adornata ; la 
raccolta de' quali & va fempre piti aumen* 
tando ogni giorno dall* Autore iflcflb , che 
ad altre erudite fuc produzioni viflJle in 
breve impiegar le mie (lampe* 
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Squarcio di Lettera dirètta, alt* Autori dar 
nobile, e dotto Cavaliere Bolognef e . 



0 no alami giorni , che dal Sig. Dimeni co Ut tini 
ho ricevuto il primo Tomo delli Comici Ita- 
liani , e pìr verità a me piace molfijfimo ; 
rtia mi è còn vertuto irèncare la letturtt ài e fi 
foper prefiarlo ad Un mio Amico , il quale prò- 
h abilmente fi affoccierà ancor effo y - lo che f e- 
guendo farà avvi fato il fuddetto Signor Do- 
menico . Ciò non nflante F ho letto la mag- 
gior parte , e confeffo il vero F ho ritrovato 
di un ot tirilo fti le , plano , e di ufi ottima 
efprejfione , ed alla lettura del medefimo mi 
f$no perfuafo fempre più , che Una fintile' epe- 
ra le cofil non poca fatica per rinvenire tante. , 
e diverfe notizie di di ver fi tempi , e Paefi y 
ma quello chi mi ha fatto fo? prendere > e me 
lo fa tuttavia , fi è il modo con cui ella fi è 
Contenuta nel parlare delle Perfine viventi 
Con tanta defirezza , e delicatezza , per cui 
fenza offefa di effe fi rileva la maggiore , la 
minore \) t„l* poca ibilitìt^ài ciafeheduna ' y 
co fa> veramente da idear fi facile,,* ma da e- 
fegkirfi difficilijfima . Me ne rallegro intan- 
to Con lei 7 e la pregò a fiilechtfte F edizio- 
ne del fecondo Tomo , mentre fono anfiofo di 
fàpere le notizie ancota di que Confici y she do- 
po la lettera V non fonò ancora uTciti alLi 
Ilice* Mi confervi la fua grazia , e fe va- 
glio in fervirla mi comandi , mentre ài nuo- 
vo ringraziandola refio col dirmi . 

Di Lei Sig. Frane. Rìv. 

Bologna 19. Marzo 178*.. 

Aff. Dcv. & OL Ser-o. 

p. p. 
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Squarcio di Lettera fcritta da un Comico 
illuminata ali? Autore . 



\gUantunque U conofca il debole mio ingegno • 
troppi dal vojlro di (fintile , ed incapace di 
tejjere un elogio al merito vojlro , non poffa 
però difpenfarmi dal tra/mettervi la mia non 
adulatrice opinione . lo ho trovato nel vofir* 
primo Tomo , prof a famigliare ed elegante , 
periodi finiti y epiteti giufii e ben' adattati y 
ben efpreffi /entimemi , ottima [celta di pia- 
cevoli Pot (te , ed una verità d? ijloria , che 
è inalterabile . E* poi molto plaujibile la vo- 
flra condotta y nel vàrio efprejfo encomio che 
fate a tanti fullo fiejfo fogqetto \ mentre lo- 
dando quefioy incoraggendo quello y con diffe-> 
tenti efpreffioni y /' affiduità fi vede di vo- 
fire fatiche , l\ efpertezza di e/porre , e la 
rettitudine' del vofiro core . vivete dato giù- 
dtzìofamente il fuo giuflo ali* abborribàle Ro- 
manziere N. N. e fi f caglino pure i latran- 
ti velenofi fattrici y che contento di voi me- 
defimo , e dell 3 Opera voflra , farà loro cafiU* 
go la non curanza , e voi farete giufiificato 
da' chi , qua? i% y vi concfce , vi Jlima y e' 
vh de fiderà ogni bene . 
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fXa emfendarfi in quello Secondo Volumsttov 

jPag. li»; Erróri • Correzioni . 

16 22 Impermeflra ìpermejlra 

27 22 iftriritto' iftruiro 

36 18 tentare fecitafe 

Ivi 28 Tearri Teatri . 

toi 34 morigerat? morigerate 
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f20 17 Cirtà Città 
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